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Arte P^eterlnaria 7 che nel 
prefenti trattati mi fo animo di dare 
alle pubbliche flampe , Jiccome ella è 
un frutto di quegli Jìudj , che me* 

diante 




dìante le Reali munifictn:^ ho fatti 
e in Paefi foreflieri ^ e da che fono 
ritornato alla Patria , cosi egli è ben 
di dovere, che al gloriofo nome della 
Maeftà Voflra interamente io la con-r 
facri , umilmente fupplicandola di yo~ 
ler degnarji di gradire benignamente 
quejlo mio umile lavoro , e riguardar- 
lo non meno come un tributo della ri^ 
Jpettofa mia riconofcen":^a , che come un 
atte (iato dell' impegno , che avrò mai 
fempre di corrijpondere alle gra:^e di 
R'ojìra Maejià, coll' impiegare inde-; 
'fedamente tutto me in Jèrvi:^ia 

della medefma . 

£ qui col piu profondo rifpetto alla 
}AaeJlà Vofìrà umilmente m inchino 



Di Vojlra S» Reale Ma^ftà 



oiiediencljfìmo fervo, e fudd^ta 
GIOANNI BRUCNONE, 
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Agricòltuta , e la Medicina veteriDaria fono 
due arti V una dall' altra ioreparabìlì ; e lì può di« 
re con molta fondamento» che abbiano avuta tutte 
fe d 4 ie prefso a poco la (lefTa otìgine » non eifen^ 
do poffibile^ che gli uomini pet coltivar le terre 
abbiano mai lafciato di fervìrfì del - beftiame , e le 
di quello lì fervivano » non abbiano nello lleflb 
tempo proccurato di confervarlo fano, e di curar- 
lo» quando era infermo. Infatti non vi ha Scrittore 
di Agricoltura fia antico » o moderno» il quale tra 
gli altri precetti di campagna non inferifca quelli 
del governo» e della cura degli animali domeltici. 

Se dunque per gìudic are della nobiltà delle fcien- 
ze» e delle arti» lì avelfe principalmente riguardo» 
come par dovere , alla loro antichità » ed ai van- 
taggi » che apportano alla umana fodetà , egli è 
certo * che 1' Agricoltura j e per confeguenza la 
Medicina veterinaria » meriterebbero per amendue 
quelli riguardi di edere annoverate tra le più no- 
bili » elTendo effe così antiche ^ e tanto utili» quan- 
to fono antichi i primi bifogni della vita » e quan- 
to ad efli lìamo naturalmente portati » anzi collret- 
ti nollto malgrado di foddìsfare . Ma tale è 1’ opi- 
nione 1 o piuttollo il pregiudizio degli acciecatt 
moAali » che dove ellimano » ed hanno in fommo 
pregio le fcienze » ed arti di puro ludo » o di fem- 
plice curiolità » tengono a vile » e io non cale le 
più utili» quelle flelTe» fenza cui non pofldno (lare: 

* nei 



* 
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nel quale avvilimento, ed abblezìone vediamo put 
troppo uDÌverfalmente tenute l’ Agricoltura , e la 
Yeterinaria. 

Non così pare , cbe intendeflero gli antichi 
Greci , e i Latini nel tempo delle horitidime Re> 
pubbliche d’ Atene , e dì Roma . Fra eOi ì pa 
celebri Fìlurofì , i più vatorolì Capitani , e i più 
gravi Magidrati , nel tempo medciìtno che medi- 
tavano i più reconditi , e iùblìmi arcani della na- 
tura } che col Tenno, e con la mano difendevano 
gagliardamente dalle arme nimicbe la Patria, e 
ne dilatavano i confini mentre erano intenti a 
diìlribuire con giada lance il debito ^ e '1 conve- 
nevole a ciarchéduno , a prevenire , od a calmare 
le inteftìne turbolenze , non ifdegnavano di dare 
e con .la voce , e con 1* efen)pio , ed in ìfcritto 
precetti al rozzo popolo fulla maniera di coltivata ^ 
ia terra , di procacciarli , di moltiplicare , gover- 
nere , e medìcaire il bediame , che è il princ-pale 
nerbo dell' Agricoltura . Leggiamo ancora a’ noftri 
di fu queda materia i prezìoli fcritti dì Eliodo, di 
Senofonte, di Catone, Vatrone, Virgilio, Columel- 
la , Palladio, Vc^ezio, e dello ftcffo Imperatore Co- 
dantino IV, per tacere d’una ir>fìnità d’altri. 1 Prin- 
-cipi proteggevano in maniera particolare gli Agri- 
ccltoti , e gl’ Jppiarri, e largamente li rìct n pen- 
favano . Ciò,, che io adenlco riguardo agli Agii- 
-coltoti., non ha bif-gno di pr< ve j tutti i mo- 
numenti antichi confermandolo abbadanza ; ma ri- 
guardo agi’lppiatri onde n ai Zi ioadrn ebbe ma- 
niera d’ inlinuarli nella grazia , anzi nella piè in- 
tiina conriderza di Dario Idafpe , fe non con ave- 
re guarito del riofondiuiento il cavallo allo dedb 
JRe più caro ? Qual altra frt da |)rincipio 1’ oti- 

^ giuc 
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gine della fortuna , che fece Virgilio nella corte 
di Auguro , fe non 1* avergli guarito molti caval- 
li inferrai , e 1‘ avere predetto ai fuo maftro di 
ftallaj che un bel puledro, che fu donato dai Cro- 
toniati ai elfo Cefc^re , e di cui tutti lì promette- 
vano una maravigliofa riufcita, non farebbe mai 
(lato , che una folennidìma rozza , perchè nato da 
una cavalla morbofa ? Mentre all’ oppodo feppe 
giudameute pronodicare, (;he velocilTirai al corfo , ^ 
ed impareggiabili per la caccia farebbero tiufchi 
certi cani mandati in regalo di Spagna allo dedb 
Augudo , perchè nati da parenti fani , e di razza 
nobile (a) . 

La dima però , che (ì ebbe della Coltivazione , 
e della Malcalcia non dovette durar gran fatto 
dopo il Regno d’ Augudo . Il terllflimo , ed elo- 
<]uenti(&mo Columclla già h lagnava de’codurai dei 
fuoi tempi si contrari agii antichi , e ingenuamen- 
te ci confefsò i che al vedere quanto era abbando- 
ta , ed avvilita 1’ Agricoltura , forte temeva , non 
forfè il trattarne, e lo fcriverne dovede edergli 
imputato a vergogna predo le perfone bennate . 

£ come venne in. abbandono 1’ Agricoltura, cosi 

* z ha 

fa) Tiberio Claudio Donato nella vita di Virgilio. 

(i) Ifque raos dura fervaius cft , perfeverantidimo co- 
„ lendorum agrorum hudio ..veteres illi Sabini 
Quirites , ataviquc Romani, quamquam inter 
ferrum, & ignes, hodicifque incurdonibus 
vaftatds fruges, largius tamen condidere, quatn 
,, nos , quibus , diuturna permittente pace , pro- 

,, tarare licuit rem rudicam Quas 

„ quum animadvertam quam turpi confenfuex* 

,, oleverit dilciplina ruris , vcreor, ne flagìtiofa . 

,, & quodaminodo pudenda vidcatur ingenuis « 
Columel. de re ruJUca in prxfat. Uh. primi . 
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ha dovuto neceffarianieòte veuirvì anche la Vete- 
rinaria . 

A quella noucuranza « ed abbiezione (ì dee 
attribuire il poco avanzamento , che fin qui ha 
fatto quell’ ultima arte ( lafciando per ora di par- 
late deir Agricoltura propriamente detta > come di 
oggetto che a me non tocca ) non ofiante la non 
mai interrotta pratica di tanti fecoii : perciocché 
qpafi mai di poi ninna perfona , che foiTe mezza- 
namence dotta 1 colta , ed ■ erudita , e perciò in 
iftato di fare le neeelTarie offervazioni , tutti ri- 
buttati da quel vano, e volgar pregiudizio, fi è 
exprofeflb applicata allo ftudio, ed efercizio di 
quella . Quoniam mlnus dignltatis vìdebatur haiere 
profejffìo , qux ftcudum promittebat medelam , ideo mi^ 
nus fpltndidis exercitata j minus eloquentibus collata 

docetur iti libros £x inani perfuajione illud 

generatur incommodum , ut honepij[lìmus quifque erti- 
befcendum , ac vile putet jumentorum nojfe medic 'matti 
(a) . 

Ma per far vedere quanto fia mal fondato il 
difprezzo> che fi fa di quell’ arte utiliflima j fia- 
mi lecito di fervirmi delle più che convincenti ra- 
gioni addotte nel luogo citato dallo llelTo Vegezio, 
e di fervirmi delle llellilfime fue energiche parole: 
oltreché , dice egli , il «fapere non è mài cofa vile, 
né mai dee recar difonore a chicheOia „ nullius 
„ rei fcientia vilis eli : quis sllimet erubefcendum 
„ talem peritiam i quae damna fubmoveat ? Quis 
„ nolTe cUras jumentorum erubefcendum putet , 
,, quum optima jumenta habere gloriofum fit ì 
„ Quìs vituperationi dct id polTe curale y quod 

„ laudi 

(a) Vtget, in praf. lib, 1 Aft, vettrin. 
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), iaud! ducitur poflidete ? Sicut eùim amiiialia poft 
bomineni , ita ars veterinaria poft aiedicinam 
i, fecunda eft ,, . Non mi arrefterò io molto a nar- 
rare i varj , ed iodifpenfabili foccorfi , che fonoci 
giornalmente predati dagli animali domedici > foc- 
corfi , che ci dovrebbero pur indurre , non dico 
per gratitudine > ma almeno pel nodro proprio 
interede ad averne una cura maggiore « perchè a 
tutti abbadanza noti . DelH ci fomminidrano il vit- 
to , 6 ’l vedito , ingradano , e lavorano il terreno^ 
vegliano alla nodta difefa , fervono perdno a' no- 
dri piaceri , ed alle bodre delizie ^ Cofa vi ha di 
più utile } e nello dedb tempo di maggior decoro 
ad uno dato ben governato • che quel genero^ 
,, fo , e fuperbo animale , che divide con 1* uomo 
iy le fatiche delle guerre , e la gloria de’ combat- 
„ timentl ; che intrepido vede , ed affronta il pe- 
„ ricolo i d avvezza allo drepìto delle arme « lo 
yy ama y lo ricerca , e d accende d’ un nobile ar- 
„ dorè ; che in tempo di pace con tanto dio pia- 
yy cere ferve edb uomo alla caccia , ai tornei , al- 
y, le còffe (a) ì In equis y ^ mulis & adjumenta 
belli y & paàs ornamenta confijlunt y in due parole 
nè fa un ampio elogio Vegezio (b) , E riguardo 
ai buoi chi può defcrivere i vantaggi y che da 
edìt mentrechè vivono, e «perdno da che fono mor- 
ti , fogliamo ricavare ? Senza edi non d può col- 
tivar la terra , nè fodeatard 1’ umana generazione. 
Per la qual cofa , fe preffo ad alcune nazioni man- 
cano i cavalli , e il genere mulattino , preffo altre 

i Cam- 

(a) Buffon hifloire natur. gèuérale & paiticui. tom. VII 
pan. Il t£t. in la. 

Lib. a. in praf 
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i cammelli i e gli elefatiti, niùoa li trova^ prelTo cui 
niaochioo i buoi . Che diremo poi dell' utilità del- 
le pecore ? QudU Joutce proJigieufe de bu-.is offerts 
par r accroi^ernent du produit des iaints, ù de la venie 
des bejiiaux , qui fournijfenc lei matterei premierei à 
une pome de noi manufaciurei , tandifque u’ une autre 
pan ili amendent la terre , qui noui nourrit, ù nous • 
ferverà de nourriture ^aaf-mcOTw (a) ì Che diremo del- 
la cura fedele de’ caci , che deil’utilità de’ porci t 
delie api , e de' bachi da feca ì Ognun fa^ che il 
prodotto di quelli ultimi fa una delle principali 
ibrgenti delle ricchezze del oollro paefe. Tutti i 
tefori degli antichi conlidevano hnicamente nell’ 
abbondanza dei belliame ; epperciò prelTo i Greci 
i vocaboli vox.vxpro(, che inter- 

pretati letteralmente lignificano un uoo)o y che 
polfiede multi agnelli , molte vacche j molte pe- 
core 1 denotano un uomo ricco , un uomo poten- 
te . La prima moneta > che fu battuta in Roma 
da Servio Tulio , portava l’ impronta di una pe- 
cora , o d' altro animale de’ loro* armenti (b) ; 
quindi tralTcro la loro origine prelTo i Latini ì 
Borni di pecunia , e di peculium . 

Indipiendentemente dai fovraccennati rifiellì eco- 
nomici , pollo che dalla Zootomia efercitata da 
«omini intelligenti, e dotti, non ù potclTero racco- 
'' gliere 

fa) Sourgelat projet d’urie 4cole vitirinaire . 

(i) „ Appo i Troiani il traffico mercantile confifteva 
,, nei barattar cole a cofe e ’I loro valore fi 
„ ragguagliava al numero, e qualità del befiia- 
„ me. Si ha da Omero, che Glauco barattò 
„ r arme fue d’ oro , che valevan cento buoi , 

„ con quelle di Diomede che erano di rame , 

„ e ne valevano nove. Z7avan^a/r notizia de’ etunbj. 
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gliere altri frutti, che alcuni - Jurot, nella pratica 
della Medicina umana, non farebbe quello uufuf> 
fidente motivo a muovere i veri amici dell’ urna* 
uità ad applicarvifi daddovero ì Sugli animali bru« 
ci (ì poiTono fare oiaggìori fperienze , ed olTerva' 
zioni di quello Ha lecito fare full* uomo. l„e parti 
di elfi animali , principalmente del cavallo , e del 
bue , fono più groife , e più apparenti ; fi pofTono 
inoltre notomizzare full’ ifiefib corpo fano , e vi> 
vente , e perciò ancora vederli nel vero loro Ila* 
to naturale ,*primachè i morbi, e la morte vi ab* 
bianò ap|>ortati notabili cangiamenti ^ il che con 
qualche fondamento prefTo Cojrnelio Celfo è ob- 
biettato dagli Empirici ai .Medici. Razionali (a ) . 
Quindi è che quantunque la Zootonùa, cioè il ta* 
glio degli animali bruti, fia fiata molto menocol- 
civata , ed dercitata > che nou il taglio de’ cada- 
veri umani , pure chiunque -voglia per poco per- 
correre la fioria anatomica, e fifiologica, troverà., 
die in quelle feienze le fepperte di maggiore coa- 
ieguenza , le più rilevanti alla Medicina fono 
ilate fatte fui bruti . Mi contenterò di accennarne 
'foltanto le principali, e foprattutto quelle, che be- 
cero quali ioieramente cangiar* faccia a> tutta la 
teoria medica . I vali lattei già dagli antichi tem- 
pi erano fiati olTervati da Erafifirato, da Erofilo., 
e da Galeno fui capretti {b) . La cilletna chilare 
è fiata primieramente feoperta fui cane da Gìoanni 
Pecqueto . Il canale toracico da Eufiacliio fui ca- 
vallo . La circolazione del fangue, che immortalò 

Alveo 

! 'a) De Medicina in pretf. Uh, t . 

-i) Galtn, an faneuis naeuralitpr in antcriif cowiueatur 
cap. V. 

I 

\ 
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Arved, còd qilslli argòdiettfi c ella (lata fuor di 
ogni dubbio dimodrata , fe non per infiniti fpern 
menti ^atti fu^ii defili bruti viventi ì Onde mai fia- 
mo noi venuti in cognizione della virtù medica di 
molti femplici ^ fe non fe dagli effetti i che (ì è 
ofifervatò aver efifi prodotto fui corpo degli anitna-^ 
li ? Melampo avendo veduto , che le capre verti> 
ginofe dal mangiar 1' elleboro erano purgate , e 
guarite , fi fervi di qiieda pianta per guarite della 
mania le figliuole del Re Preto (a) i Se la Chirur* 
già ha in fine adottate certe dubbiofe operazioni ^ 
che fanno per così dire quafi miracolofaoiente ri- 
tornare da morte a vita un uomo , dee sì impor- 
tanti fervigi tliia Medicina veterinaria , coll’ averne 
fatta la fperienza fui bruti, prima di aver ofato 
di tentarle full’ uomo . Albucaff, ed Avenzoar per 
afllìcararfi fe la Broncotomìa data inventata da 
Afclepìade (è)» ma condannata da quafi tutti i Me- 
dici , che dopo lui vennero , era un’ operazione 
praticabile , ne fecero prima' la prova fopra una 
capra; ‘nè a’ nodri di il celebre sign. Guattani Ce- 
xufico Pontìfizio ardi proporre 1’ efojùgotomia , la 
quale pure in certe difperate circodanze è l’unico 
mezzo per toglierb i’ infermo ad una certa , e 
pro(Tima morte , prima di averne fatti felici fper'n 
mentr fu tre cani («) « 

11 



(a) Plin kìftor. naiur, Ui, ij ftS. 2t, Galtn. de atra 
bile cap. VII, 

{P) Galtn, in Medico cap. 13, Càlius Aurtlìan^ de acuto 
morb, lib. 3 cdp. 4. 

(c) Hijlorie de l’ Acadtmie Rotale de Chirurgie tefii. 3 
pag. 331 edit. in 4, 
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Il grande Ippocrate perAiafo come egli era de' Iut 
Eli , che la Zootomia può dare alla Medicina uma- 
na, non ifdegnò di attendere anche alla prima. Gli 
kamortali fctitti di lui ne fanno un* ampia teftimor 
nianza . Non cefla egli in più luoghi d' inculcare 
ai Medici , che (ì formino una idea generale di 
tutti i corpi inferiori da fervirfene a guifa di fcala 
per falire all’ alta intelligenza della umana natura. 
Nel Tuo libro de natura putrì y ove efpone i fuc- 
celEvi cangiamenti , ed accrefcimenti del feto 
nell’ utero , dopo aver egli favellato della ftruttura 
de’ femi , del modo della nutrizione , del tralpian- 
tamento , c degl’ innelfi delle piante, e fatto of- 
ièrvare , che tutte quelle cofe polTono fervire peit 
meglio intendere la gcande opera della generazio- 
ne dell’ uomo , è il primo a proporre di confìde- 
rare la formazione del pulcino nell' uovo. Nel che 
è poi (lato imitato dai più -celebri anatomici, e 
Filìologi , e fra gli altri dal rinomatillìmo Alberto 
Alierò (a). Nel lib. dt artieulis avendo detto, che 
quando le articolazioni fono divenute più del foli- 
to gracili , e magre , allora più facilmente ne acca- 
dono i dislogamenti , ma che anche più facilmente (ì 
ricompongono , per provarlo foggiunge : „ cuius rei 
„ argomento (ùnt boves , quibus tunc fua cavitate 
„ femur magis excidit, quum macilentidìmi evafe- 
,, runt „ e continua a far offervare , che i buoi 
ù vedono ordinariamente più magri verfo la fìne 
dell’ inverno, -e che' perciò allora più frequenti 
fono in e(& ì dislogamenti. Nel libro de moria fa- 
ero volendo dimodrare, che la più frequente ca-, 

, r , ; gione , 

(a) ExptrUiKfs fur la. formailon du pouUt dans V oeuf. 
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giooe deir epilersia c un umore acre, e fuIfurcQ 
trattenuto , e travafato nella corteccia del. cervcl*' 
lo „ idipfum ( dice egli ) przeipue ex ovibus bue 
„ morbo correptìs quis cognoicere queat , ac prc» 
„ fertim capiis, qus frequcntillime hcc morbo pre- 
„ henduDtur. Harum (1 caput fecuetis , cerebrutn 
,, humidum , 8 c (udore reduiidans , & male olena 
„ deprehendes Nel lib, de intcrnu affeSiims pct 
provare , che dalla rottura delle idatidi naice in 
noi fovente 1* idropifia del petto, e di tutto il cor-r^ 
po , rapporta le olfervazioni da lui fatte fui buoi , 
filile pecore , e fui porci , e poi conchiude : „ Ss 
„ ciò accade ne’ bruti , multo magis etiam in ho- 
„ mine , quam pecoribus fieri videtur , quanto 
,, morbofa magis etiam vì<Stns ratione utìmur. ,, 
L’ Ippocrate latino Cornelio Celfo anche egli avea 
fcritto exprofeffo un trattato delle malattie del be> 
fliàme', e della loro cura ; del che oltre T inne- 
gabile pruova , che ne fanno le diverfe citazióni 
di detto trattato, che fi leggono in divelli luo« 
gbi delle opere di Columeila , di Plinio il natura- 
lità , e d’ altri autori antichi di Agricoltura, fìamo 
fatti certi da un paifo dello fleflb Celfo (a ) , ove. 
parlando della fcabbia , dopo aver propofto diver- 
fi rimed) per guarirla „ At fi nihil aliud eft , fog- 
„ giunge in fine , amurca ad tertiam partem 
„ decoda , vel fulphur pice liquida miflum , fìcut 
„ de pecoribus propofuì , hominibus .quoque fcabie 
„ laborantibus opìtulantur „ . Ma ringìuria de’tem- 
pi* ci ha privato di un'opera, che farebbe fenza 
fallo la' migliore , che fbfie ancor comparfa fulla^ 
Medicina veterinaria ; dovendo noi prefumere , 

, eh® 

(<t) De Medicina lib, j etgr. 28 n, ri. 
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che ella fo(Te niente inferiore alla Tua opera i$ 
medicina , tanto (limata anche a’ noftri giorni. 

Penfavano dunque ben diverfamente Ippocrate > 
e Celfo di quel , die peofìno alcuni Medici , i 
quali crederebbero avvilirli di troppo, fe fi abbaf- 
fa(Tero a dar un’ occhiata alle malattie de' bruti ; 
eppure egli è certo , che tali olTcrvazioni loro pcv 
rrebbero eifere di gran giovamento nella curadel^ 
le ftelTe malattie dell' uomo. Imperciocché molti 
hanno già odervato , che per l' ordinario le me- 
deliine malattie popolari , che fanno (Irage degli 
uomini , incrudclifcono prima , o nello (leìlb teo> 
po fugli altri animali. Ialino 1 ’ antichi 0 imo Ome> 
ro narrando nel piimo libro dell’ Iliade la pefte , 
che fu fcagliata dall’ arco d’ Apollo' nell’ eìercito 
de' Greci , fcrilTe , che prima ella fece llrage del- 
le bellie : 

Aflali prima e muli , e cani , e quindi 
Scagliò le fue mortifere • faette 

Contro gli uomini llelli 

Tito bivio nel lib.~ 41 delle fué Horie fa menzio- 
De di un' altra pelle , quce. priore anno in boves ir> 
^rueratfco verter at in hominum morbos ,Qo%\ Ovi- 
dio defcrivendo una pelle nel lib. 7 delle Meta- 
morfofì, la dice prima toccata ai tuoi, ai cani , 
agli uccelli, ed alle fiere : 

Strage canum primo, volucrumq. ,aviumq. , boumq. , 

Inque feris fubiti deprehenfa potentia morbi eli 

Pervenit ad miferos damno graviore colonos 
Pellis ..... 

T r antico Medico Paolo da Egina nel lib. 2 capb 
3^ lafciò fcritto, che la morte degli animali reca 
una gagliarda congettura di una futura peflileoza 
9nche > negli uomini . Molti altri limili efempli di 

pe- 
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peftilenze del beftiame * che hanno precedute quei-* 
ie degli uomini j oppure che vi andarono unite , 
f\ polTono leggere nella Prefazione del governo del- 
la pefle del celebre Muratori , che io per brevità 
tralalciò. Chi non vede dunque qual vantaggio ab« 
biano i Medici per prevenire le malattie epide- 
miche* per prefervarleae , e per curarle , dal con* 
fiderare la natura , e l’ indole delle Epizootiche , 
che di quelle fogliono edere fovente i forieri ì 

Ed infatti non bifogna defraudare della debita 
lode moltifiimi valenti Medici del noftro fecole * 
i quali niente trattenuti dai pregiudizi volgati , 
fpinti da un vero amore della patria , e dal defi- 
derio di renderfi a quella utili * ( che è uno de’ pri- 
mi doveri del cittadino ) * all’ efempio del loro 
maedro Ippocrate fi accinfero di propofito a in- 
veftigarne le cagioni , ad efaminarne i fintomi * ed 
a curarle » col tramandare poi ai poderi le loro 
ben ragionate idee, ie loro awedutillìme oiTerva* 
zioni , e r efito delle loro laboriofe , t faggìe fpe* 
rienze. Troppo lungo farei, fe di tutti io quivo* 
lein teffere il catalogo , mi riferbx) di farlo nell’ ul- 
timo tomo di qued’ opera fotto il titolo di Bihlio^ 
teca veterinaria ragionata . Per ora badi il nomina- 
re i VaUifneri, i Ramazzini , i Lancili, i Sauva* 
ges , i Plenciz , i Sagar , nomi tutti cari non me- 
no all’ umana , che alla veterinaria Medicina . 

L' ho detto qui fopra , che l’avvilimento, in cui 
fi è quali Tempre tenuta la Medicina veterinaria, 
c dato la Principal cagione dei di lei sì lenti pro- 
grellij ma bifogna pur confelfarlo , la lèmma 
ignoranza della maggio^ parte di quelli , che l’efec- 
citano , moltillimo ha contribuito , e tuttavia con- 
^libuifce a vieppiù deprimerla.. I Manifcakhi fona 
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per lo piÀ gente rozza, e idiota, che credonii 
oi ^overcnio abilitati ad efercitar la Mafcalcia , 
quando hanno paiTati tre , o quattro anni nella 
bottega di un altro Maoifcalco egualoience igno- 
rante, e fenza lettere, il quale ordinariamente lo'^ 
ro narconde le poche formole di medicamenti , 
che, fotto il nome di fecreti , applica, ed adope- 
ra indifferentemente in ogni cafo , e per ogni lor- ' 
ta di malattie. E quale abilità pofTonb mai aver 
acquiffato in quel corto fpazio di tempo ì Forfè 
perchè coll’ ufo loro farà riufcito di prendere una 
certa deprezza nel far cuocere , e dar la forma a 
un pezzo di ferro , e poi attaccarlo con chiodi ', 
aiutati da una cieca franchezza, ed ardire, fotto 
il piede d’ un cavallo , o di un bue , fi perfuade- 
ranno di potere impunemente operare con eguale 
audacia fu tutte le altre parti del corpo animato , 
come lavorano fulla parte morta del piede?,, A par- 
,, lare fchiettamente fono colloro, toltine alcuni po- 
„ chi, pieni d’ un' obbrobriofa ignoranza. Tutta li^ 

„ loro mefchina fcienza confìfle nella femplice ma- 
„ terlalità di fapere formare un rozzo ferro all’ in- 
„ cudine, e di adattarlo alla peggio fopra un pie- 
„ de . Dei rimanente poi molti di edì non fono 
„• capaci dì pur dìflinguere la qualità, è '1 bifo- 
,, gno de] medefimo piede , ài quale vada giufta- 
„ mente proporzionato nell' applicarlo fecondo le 
„ regole dell' arte . Per tale imperizia lì vedono 
,, per ifperienza in breviffimo tempo ridotte 1’ un<y 
,, ghie de’ cavalli, dove priipa ottime le aveano, 

,, in pel&mo dato , e le cattive poi ( nel ferrare; 

„ le quali vi lì ricerca maggiore Audio , ed artq 
„ più Hna ). affatto le rovinano , e le rendona in-! 

4 , fervibili < QueAa è la poco onorevole , ma piii; 

* ♦ \ • tre ppot 
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troppo lìfatta , e yerace pittura , che de' Mapifcair 
chi ci fa il sig. Conte Francefco Boniì nelle Tue 
lettere Ippiatriche (a) , Nop avendo elfi }a inenp- 
ina idea dei principi > fui tonali debbe elfere appog> 
giara l’ Ippiactja , tutte le loro azioni non fono re- 
golate , che da un cieco empicifoio ^ fanno quel ^ 
che hanno veduto fare ^ fenz^ ^ 

nc tempi , np ipodi , e 
ll^ome le pecorelle efcon del chiufq 

Ad un^ , a due ^ a tre , e i’ altre (fanno 
Timidette' atterrando V occhio ^ e '1 mufo ; 

^ ciò , che fa la prima, e l’ altre fanno • 
Addpfiandoii n l^i * s’ ella $’ af refia ^ 

Semplici , e quete , e lo mpetchf npn fanno 
|n cotal guifa appunto^ fe pno degli antichi Serie- 
lori di Veterinaria regifirò ne’ fupi volumi una 
qualche ricetta , che la dica buona per una , o piq 
inalattie, i nolfri ^anifcalchi leggendolo ( fe pu| 
fan leggere ) ^ (a raccolgono con avidità , e l’ado- 
prano non per quelle fole infermità, per cui è in- 
dicata , ma per un’ infinità d’altre „ fenza confide- 
rare la qualità^ In virtp, pc 4 dofe delle d|oghe^ 
che entrano nella di lei compofiziope, fenza rifie|- 
tere a> diyerfi tempi delle ftelTe infermità, o al loro 
diverfo carattere . Quindi è ^ che da Vegezio ip 
quà preffochc tutti i libri dì hiafcalgia altro nop 
contengono ^ che limili ricette fiate trafcriite da 
pn Autore in un altro » o .trafmelTecì dalla tradi- 
spione . Ciò dunque ^ che diceva Ippocrate defin 
Medicina pinan^;^ il polfiamo epp maggior ragion 

ne 



Fa) Lct,t^rti ftcoriia pa^, 7. 

Dante Purgatorio camp j ytrf 73 , t j^guepù\^ 
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Vd dire ànche noi dellà veterinaria (o) : „ oamiuia 
profetalo artiuiB Medicina nobiliflìma ; verum 
f, propter eorum , qnì eaoi etercent*, ignorantiam, 
eorunK^me, qui temere de liis judicaot, omnibus 

artibus jani Jonge infetior habetur Me- 

,, dici enim nomioe (juidem multi , re ipfa per- 
„ pauci. * 

La craifa e troppo vergogaofa ignornoza de'Ma- 
nifcalchi come li rende poco ftimatì , anzi quali 
avviliti prelTo il volgo , così ò cagione per la por 
ca confidenza, che geoeralqiente lì ha io elli , 
che trattandoli di cavalli , ogni (h) qualunque ma* 
ftro di Italia , ogni più fciocco cocchiere , e il più 
idiota palafreniere ; e riguardo ai buoi , e agli aU 
tri animali domeltici , ogni fattor di villa, ogni 
più groflblano bifolco , e pallore , la vogliono tut- 
ti fate da Medici veterinari, e 'con inudita pre- 
funzione vogliono pronunziare fu tutti i punti di 
Veterinaria, prefciivere riniedj , e ordio9re opera- 
zioni , L che altto vi fanno dire , li agifca di qua- 
lunque malattia interna del cavallo , o di altro 
quadrupede, fe non: un^uegU i cordanit fategli umt 
capenti del fuo [angue , verfategli delF olio nelle orec- 
chie , dategli un cCtlpa ài corno , tagliategli le ranch- 

** z lei 

f c) HtpptartU. kx ia principio. 

(hj Non bifogna comprendere nel ìiumero di quelli 
pretefì medici i Cavallerizzi , i quali molto più 
colti come eifi fono generalmente, che rlon H 
comune de’ Manifcalchi , fogliotio operare adài 
• più ragionevolmeitre di queftt nella cura delle 
infermità del cavallo; e fi fa, che efli Cavalle-t 
rizzi hanno colle loro opere non poco contri-, 
huìto all’ avanzamento deli’ Ippìatrìa , come no 
fanno fede gli fcritti del Soleyfcl, del (a Guetù 
nierc, e del Gatfaph, < 
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kì Per guarire la luna altro, non fanno ordinare ^ 
che di fnervare l' (inivuile , di cftvarli t unghiella ^ 
di diguijfar glji occhi ) In tutte le nialattie acute 
del petto, della gola, del nafo, -le quali fono per 
lo più accompagnate da tolTe , e da quajche fco- 
lo di materia dalle natici , fulla , fuppolìziooe , che 
r animale voglia gettar il cimurro , vi proibifconq 
a tutto potere la cavata di langue , fi vi cornane 
daoo di dar limedj rifcaldanti , ed infiammativi , 
In tutte le difcefe umorali d<^U@ £ambe, fiaoo elTe 
quanto fi voglia infiammate , critiche , o fintoma<; 
fiche , negli llellì huboni pefiilenziali , Tempre ap-; 
plicano fortìllìmi rìpercufilvi : per ingrafTar V ani- 
male efienuato ripetono più e più volte la cavata 
^i Tangue : per far la cafiratura, per dar il fuor 
pò , e far altre operazioni , vogliono , che fi af-, 
pettino le tali Tali dejla luna , e proibifcppo di re- 
gnare in certi giorni della Tettimana • 

Egli è .vero , che quelli faccenti curatori ip prò? 
va del lorp alto Tapere vi vantano la lunga loco 
Tperienza , e pratica , vi dicono , che Tonp nati , 
ed allevati tra efifi animali , che hanno pafiato tutr 
ta la loro vita nel rnontarli , nell’ eTanrinarli ^ e nel 
medicarli . Cosi appunto la difcorre Gafpard Sau- 
pier nella Prefazione del Tuo libro in foglio intito- 
lato : /a parfait^ connoijfanu du cheval^ (lampato all* 
Aia Tanno 1734.. „ T.a Tuia teorìa , dice egli, qoa 
f, forma, che degli ignoranti, vi abbifogna la pratica, 
,, e una pratica lunga , ed a(Edua per fare un per-i 
,, Tetto conofeitore di cavalli, dei loro difetti 
„ delle loro malattie , delle cagioni di quelle , e 
,, dei migliori timedj . Un breve racconto, 
w impieghi , per cui fono paffato^ 

,, -faià conofeere, che nifTuap ha avuto tante oc- 

.. «. 
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caHonì, cbtrie io, di pérfezionarH id ùdà fdeozaj 
i, ia cui mio padre oli avea date ampie lezioni i 
e peli io ftùdio della quale io era dato.,', Entra poi 
à narrarci come ì dopo eiTere (iato lungo tempo 
Cavallerizzo del Duca di Ludò, andò a perfezio- 
faarlì deir arte di olontàr a cavallo, e nella teo- 
tia del cOnofcimento de' cavalli dell' Accademia 
del Re; come fcguitò pofcia 1* armata Francefe 
bel Palatinato al ferviZio del Duca di Borbone in 
qualità anche di Cavallerizzo $ come finite le due 
|>rime carnpagne fu eletta dal Re InTpeitore di una 
Mandria di cavalli , dal quale ilMipiègo ì ove reilÒ 
àlcudi anni ; pa(Tò al fef vizio dei Conte di Mont> 
chevreuil ntidvamente da Cavallerizzo ; come quin- 
di nella ftelTa qualità fef vi il Conte df Guifcar,( 
thè il raandò*in Frifia a fare una compra confi- 
derabile di cavalli . Ma fìccodie femb*rava al sign. 
Saunier , che tutti i fovraccednati impieghi nod 
gli aveifero fomminidratd numerd fufficiente di 
foggetti , égli perciò alBde di appagare la fua ar- 
dente brama , li mife al feguito delle vettovaglie 
deir armata , deve rellò fino alla pace : ijue//e fou^ 
le d’ experterlces ( efclamà qui 1’ Autore ) ne fis- 
jt pas alors far tane de chevaux attaquis de mille ac* 
cidens différehs ? Dop>o la pace fu fatto Cavalleriz- 
zo dei Marchefe di Corteo vatix , a eui Aabili uoà 
razza di cavalli. Pece poi tre campagae in Italia « 
dove vide ; é trattò una mortalità incorfa fu qué- 
Ai animali ; rientrò dopo nelle vettovaglie i dove 
ne avea fotto la fua direziona quah duemila cin- 
quecento; Nei mentovati diverfi iurpieglii ebbe egli 
ocdaAone di perfezionarli per una pratica di piu di 
ventifecte anni, e da ventidpe anni lavorava ds 

G»- 
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Cavallerizzo tteH’illuftre Accademia di Lcida^ quii(* 
do diede al pubblico il Tuo libro « 

Quid dignuQi tanto feret hic^ protnilTor hiattt 
(a) ì Queft’ opera , che , come egli fteffo fi efpri- 
t»e > è il lavoro della ^vita ioteta di due uomini ^ 
cioè di fé à e di Tuo padre , il ^utto della loro 
applicazione , e Itudio non mai interrotto , quelli 
opera , dico , farè certamente numeris smiulufi ah* 
folata , farà un monumento eterno della fua dot* 
trina , degno d’ eflete i'ciitto a caratteri d' oro , 0 
psopoHo per modello infallibile da feguirlì da tutti 
quelli i che vogliono imprendere la Mafcalcia , I 
Tuoi rimed) (lati tante volte fperimentati (ì potran* 
no* adoperare a.chiuG occhi fulla fola parola di luij 
nè mai dovranno mancare di produrre 1’ effetto 
delìderatoj tanto più che fotto ciafenna ricetta ei 
allicura egli/ che avrebbe potuto mettere U famo* 
fo probatum i i fegni delle malattie ^ che egli do* 
fcrive faranno precifìi e caratteriHici , nè Jafeteranna 
in dubbio anche i meno efperti : in fine le tavolò 
anatomiche i che egli dice aver copiato dallo llcf’ 
fo libro della natura , faranno efauiifìme . Ma bi- 
legna pur dirlo a confulione dei uoppo ptefuotuo-^ 
lì milaotatori della pretefa pratica: 

Parturient mootes , nafeetut ridiculus mns (<) « 
11 libro del sign^ Saunier altro non è « che una 
raccolta informe , ed indigella delle formole me* 
dicinali , che lì trovano in mille «tltri. luoghi < do* 
ve non li dà alcuna defìnìzìone de' morbi , e niuta 
fegno li deferivo per diftlnguerli , nilTuna G>'gion0 
o prollima , o remota è delignata t n^lTuna iodica* 

zio- « 

(al /forai. Je arte poetica, 

(a) Horat. loco citato . 
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iiofié feguUa ; é dòVé lè più fciocdié i éd inutili 
bperàzioni Cono ràccoiliandate j e portate al eieloi 
Le fiie tavolò ànatoitiiche poi foód le ftelTe ftef- 
fiflime > che quelle del aignor Carlb Ruini > co-, 
piate colla più impudente sfacdataggibe fenàa betri- 
inòno Citarne il vero Aiitore ì Lo (b ancor io j è 
tutti iie convengono meco i che là teorica fola 
hOn bàda ih UelTunà Tcienza i od arte i a fare Uà 
'Vero artefice ; che una lunga pràtica è neceifarià 
alTolUtainente ; ma fo jaltresì , che per acquiilaret 
quella pratica egli è d’ uopo eilere condotti t ed 
illuminati da Una teorica- Tana i altrimenti poh pra- 
tica , Q fperiònza lì dee nominare j nia una cieca; 
b fervile imitationé non fondata fu alcun principio. 
In fine fé fen[à teoricà potere t arte giùgnére ulta 
fua perfeiiont ( dirò coì celebre Sig; fiertiandi già 
mio illuftre Maellro in EhirUrgia , il cui nome mi 
£irà Tempre di grata ; e cara rimembranza ) , per- 
tkè mai dopò tanti jecoli di fperirtienti^ non vi per^ 
Venne ì infiniti fono i Pratici j pochifitmi i Teorici , 
k fe tjùaiché btni fi è faltó ,, dicanlo i Pratici i fé fU 
per loro foli ; dicanto i e rie diano pYuova (a) j 
So il corpo degli animali bruti è > come quello 
deir uomo i compoùo di parti fiuidò ; e di parti 
folide, che agifcOno le tinò Tulle altre; onde na- 
fcò la vita : fe la fanità di effi brUti don meno 
che quella dell’ uomo j confilte nell’ efercizio liba- 
. ro , regolare ; e naturale di dette adoni ^ ficcome 
il morbo nella fregoiateàza ; o nell' impedimento 
di quelle : fe la cagion proi&iha de^ morbi negli 

uni 

(4) Òraàione Toprà gli fTudj pcf la Ghifufg^a' Ietta nel- 
la Regia Oniverfità di t'orino li 5 novembre 
17^8,' è ptemeÙaalluò trattanti dtlUoptra^onù 
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lini, e nell’ alt^o dipende Tempre da qualclie ti-? 
zio o ne’ folidi , o ne’ fluidi , o in amendue infic- 
ine j egli è confeguentemente incontraftabile , date? 
tutte le accennate verità filiologiche , e* patologi- 
che , la Medicina veterinaria , e la Medicina uma- 
na, cioè le arti di conofcere ^ e di rimediare a 
que' vizj dover avere gli ftefli' principi fifici ; d/ri- 
tndlibus, quia tationaUs fumuSi fola mente prtejìamus i 
eorporii vero natura communis ejì , maxime in dolo- 
tibus (a). Per la qual cofa fc i Medici dell’uman 
corpo hanno in ogni tempo riconofciuta indìfpeD- 
fabilé per la cura delle malattie la fcienza della 
flruttura, e courpofizione di eflb corpo, cioè la 
Notomia , quella dell’ ufo delle parti , o fia la 
Fifiologia, r Igieine , la Patologia, e la Terapeuti- 
ca , non vi ha dubbio , che tutte quelle cognizio- 
ni faranno non meno neceflarie al Manifcalco, che 
voglia con fuo decoro , e con utile della focietà 
cfercitar l’arte fua, tanto più, che egli ha a medi- 
care animali , i quali non poflbno nè colla voce , 
nè con cenni, nè colla mano indicar la fede, la 
qualità, o la cagione delle loro infermità. 

Ma come mai poflbno i Manifcalchi pnfleder le 
mentovate cognizioni, fe^non vi è fcuola , dove 
le poflano apprendere , nè libro , che le infegni ? 
Come Columella rimproverava a ragione i fuot 
contemporanei , i quali pretendevano , che per vi- 
zio della terra divenuta Aerile , e per 1’ intempe- 
rie de’ tempi non fi raccoglieflcro più dall’ agricoU 
tura quegli abbondanti frutti, che raccoglievano t 
loro padri , loro apertamente dicendo : id nojìro 
potius reor uccidere vitto y qui rem ruficam pefflmo 

cui(^ 



(j) Vcget. la. X eap, 
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ttd^u'e Jeìvorum , veìàt carnlfici nò'xà 'dedinius, qmrh 
majorum nojirorum optimus quifque tracìaverit (a) . 
Così dir polliamo ancor noi , che intanto daU’arte. 
Veterinaria non fi ricava quel vantaggio i che pure 
fe ne dovrebbe fperare , in quanto che lì è ab- 
bandonata a gente rozza j e mercenaria. Ed è pu<» 
re cora maravigliofa che in tutte le altre arti, in 
quelle ftefle i che dipendono unicamente dalla ope-, 
razione manuale j (ìanvi maedrì , che le infegnano^ 
e prima di permetterne a diiehedla il pubblico, è 
lìbero efercìzio , le leggi abbiano difpofto , che 
chi vi afpira , li efponga a una fpezie di efame t 
óve dia laggto della Tua capacità , la fola Mafcal* 
eia tam iifeentibus egtat , quam magijiris , per Ser- 
virmi dell’ efprellìone dello ftelTo Columella , o 
polTa elTere fsnza altra pruova efercitata da qua- 
lunque perfona . 

i Lode però al noftró felice Secolo i in cui ve- 
dranno r età future , che oltre i Sommi > e rapidi 
pfogrelli fattili in ogni genere di letteratura , di 
Scienze j ed arti , fi è anche rivolto rocchio all’agri- 
coltura collo ftabilìmenfo di tante Società econo- 
miche , e georgiche , le quali compofte del fiore 
de’ letterati , e particolarmente protette dai Sovra- 
ni , Sono dedìnate a far le necelTarie Sperienze pel 
promuovere l’ economia rudica i per jndrurre il 
coltivatore , ed animarlo con larghe ricompenle ^ 
Simili dabilimenti mancavano ancora per I’ avan- 
zamento dell’ arte Veterinaria i quando b Francia 
convinta del Sommo vantaggio , che da elli ne Sa- 
rebbe derivato allo dato , non volle più lungo 
tempo privamelo: che però alla'iftruzione de’ Ma- 
niscalchi 

• (o) De rè rùflica lìè, i in pràfat. 
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bifcalchi fotèo ia direziohé, e le ìftltuftoDÌ <leÌ cé* 
Isbratìffioio sig. Bourgelat e io" Lioae « e a Parigi ,■ 
fono ora circa tredici anni > fc:ce aprire pubblichd 
fcuole, aè molto tardaroQo i Principi dell’ Europa 
a mandar foggetti ad imparare la VeteriBafìa fotcci 
quel gran maeftro . Il magnanimo notlro Ite , à 
Signore di glorìolilfima memoria CARLO EMA- 
NUELE IH è flato uno de' primi a farlo « ed io* 
ebbi la fortunata forte di effere con tre altri pre* 
Ibelto a godete dei Regi favori i Dopo di efferO 
Sedato con ampio j e liberale trattenimento bell 
per cinque anni a profittare delle lezioni del lo- 
dato sigi Bourgelat , dopo di efferd flato da quel 
generofo Re munito di tutti gli illrumenfi cerufì- 
ci * e libri neceffari ^ fui richiamato alla Patria, do- 
ve non si toflo giunto fui nominato Direttore del- 
la fcuola Veterinaria nuovamente da effo Re fla-^ 
bilita all’ idrùiione de’ MantfcalcHi de’ Reggimenti 
de’ Dragoni j e di Cavalleria, e mi fu ìnfieme 
fidata la cura medica de’ cavalli delle Regie flailCv 
e mandriOé Sarei dunque meritamente tacciato di 
troppa ingratitudine ^ e di * una vituperevole ne- 
gligenza , fe dopo si larghi comodi , dopo tante 
Reali munificente , io non cercalfi il meglio^ chò 
per me fi di còmunicars al pubblico quel 

pochi lumi , che nella Medicina vererinaria ho proe- 
curato di prendere , e cosi feccindare in qualche 
modo le paterne mite del defunto Monarca , e del 
fuo degno fucecflFore VITTORIO AMEDEO feli- 
cemente Regnante, le quali ad altro non tendo- 
no , che al bene , ed al vantaggio de’ fuoi Popoli. 
Ad intraprendere quella fatica mi diede maggiore 
. fpìnta -il vedere , che in lìngua Italiana non hawi 
ancora alcuno Scrittore , che ne tratti con quell'or- 
dine 
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e tneto(ìo , toc con quella ,ctiiare7za, che fi 
richiede, mentre all’ oppoiìo gli Autori Ippiatrì 
i^ranced , dopo i luminolì fcrìtti dell' Itnmortalo 
aig. Bourgelat ^ pare , che in quelli Ultimi tempi 
be abbiano tutti ricevute le maflime , e feguiti i 
principi » benché di molto tutti gli rimangano 
dietro ^ 

lo pure feguendone da lungi le onorate velli- 
già incomincierò la mia opera dai quadrupedi i 
e fra quelli prima dal cavallo ^ La Zootomia pre- 
cederà a tutti gli altri trattati , perchè ella è la 
bafej fu cui deono eflere appoggiate tutte le al- 
tre -conofcetoze vetetinarie» e qual parte della Zòo- 
tamia farà da me confìderata la conofcenza eller- 
na degli lledl animali j cioè la loro figura, le lo- 
to proporzioni , i loro difetti di conformazione^ od 
accidentali ec. La notomia del cavallo mi fervirò 
di oggetto di comparazione per tutti gli altri qua- 
drupedi , e mentre proccurerò di elTere , per quan- 
to mi ha poilibile , efatto , anzi (crupolofo , e mi- 
buto nella delcrizìone delle differenti parti del cor- 
po di quello animale 1 mi contenterò , riguardo agli 
altri , d* indicarne foltanto le principali , e più ef- 
fenziali differenze , rimettendo il fello a quanta 
avrò efpoHo nell’ Ifpotomia < 
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Sicfiti Medìcorum prima doHrìna efi humanì a>rpa~ 
ris paries , organorumquc cognofcere , ita necejfanum 
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.A v«n(ii» Ittto il preferite vqlumt , che kd ptr tìtolp 
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DELL’ ANATOMIA 



IN GENERALE. 

I La faenza , che infegna a conofcere la ftrut- 
tura interna , il numero , il fito , la figura , il co- 
lore , e le connellìoni delle tante , e si difTetanti 
parti , che compongono 11 corpo degli animali , 
chiamali Anatomia (a) , o Zootomia (b). 

II Ella è la bafe della Mafcalcia, fenz'alTa non 
potendofi fpiegare i maraviglioll movimenti , che 
in si compolle macchine li efeguifeono , nè fapere 
r origine , e il modo meccanico delle troppo nu> 
merofe malattie , che le mettono in difordine , nè 
comprendere la maniera d’ agire dei medicamenti 
si eilerni , che interni, uè il tempo , o il luogo di 
adoperarli I fenz’elTa il Malifcalco non può con fi- 
ducia, e ardire, o colla neOelIaria circofpezione, 
e ritegno accingerli ne’ diverti pali alle diverfe ope- 
razioni cerullche , o lafciaile come troppo perico- 
lofe , ovvero impoflibili, 

III II corpo degli animali bruti , come quello 

A dell’ 

(a) Dal verbo Greco , che lignifica tagliare , 

incidere , o come dicefi , diflecare. 

(^) Dalle due parole Greche animale, e >rcfttì dif- 
fecazioae. 
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deli’ uomo, c comporto in generale di parti folide, 
e di parti fluide; le prime, chiamate anche folìdì, 
fervono a contenere le feconde, che appellanfì più 
concifa mente fluidi. 

IV La bafe tanto de’ folidi, che de’ fluidi degli 
animali ( §. HI- ) » come di tutti i corpi terrertri , 
fono i quattro elementi , ar/a, acqua, terra, e fuo- 
co : il fondamento poi de’ folidi in particolare fono 
le fibre. 

V La fibra è un corpo bianco , claftico , allun- 
gabile, infenfibile, fodo fenz,’ alcuna cavità, fimile 
a un Alo, o (lame, più lungo, che largo, e più 
pefante dell' acqua. La libra femplice , e primitiva 
c cosi pìccola, che non fi può vedere neppur coll* 
aiuto del microfcopio , dappoiché il minimo anima- 
luccio dee avere , come il più grande , tutf i fuoi 
folidi comporti di fibre. Le prime fibre vifibili fono 
formate dall’aggregazione di molte altre più picco- 
le , difpofte , e applicate paralellamente le une 
contro le altre, e riunite per le loro ertremità. 

VI Gli elementi della fibra fono una terra caUa~ 
ria , o cretofa con alquanto di ferro , e una fpe- 
zie di glutine , o colla , comporta di molt’ acqua , 
jd’olio, e d’aria. Quello glutine ferve a tener in- 
fieme unite , e congiunte le particelle terree , le 
quali, ertratto elTo glutine, divengono yrw^/7i, come 
fi può vedere nelle olTa abbruciate, che al meno- 
mo tatto fi riducono in polvere. 

VII Dalle fibre nafeono le offa , le cartilagini , 
il tejfuto cellulare, le membrane, i vàfi , i ligamen- 
ti,\ mufcoli, i nervi, le ghiandole, le vifeere, i pe- 
li , le ungh 'u , le piume , le corna. 

Vili Chiamanfi offa le parti più dure, più bian- 
che , e più compatte del corpo animale , che fer- 
vono 
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voQO di bafe , e di Toftegoo a tutte le altre . Le 
o(Ta fono cooipolle di fibre lunghe > paralelle , dif- 
pofte longitudinalmente, obbliquameme , e trafver- 
falmente , e raccolte a fafcetti. 

IX Le cartilagini volgarmente chiamate il teru~ < 
Tunu , fono certe parti animali , elamiche , fleflibi- 

li , bianche , o piuttollo di un color lucente fimile 
a quello delle perle , non così dure come le olTa 
( §. Vili ) i ma dopo quelle più dure di tutte le al- 
tre parti del corpo , eccettuatene le unghie , e le 
corna. 

X Le cartilagini o incroftano Tellremità delle olTa 
' lunghe , o formano le loro apofifi ( Ofteolog. in 

gener. §. ) , ed tpifiji ( ivi §. ): in alcuni 

luoghi fervono a collituire degli organi , come quel- 
le delle natici, delle orecchie, della laringe ec. 
Nel feto la maggior parte delle offa prima di acqui- 
Ilare la loro fodezza oITea paffano per lo (lato car- 
tilaginofo : nella maggior parte delle cartilagini egli 
è difficile r oITervare la direzione delle loro fibre , 
le quali fono corte, e molto ferrate le une contro 
le altre. 

XI II tejfuto cellulare^ altrimenti detto la tela ceU 
lulofa, è una fpezie di rete molto rilalfata , ed edefa , 
formata da fibre , e laminette intrecciate in guifa 
tra di loro , che lafciano delle cellule , o aiuole 
comunicanti le une colle altre , le quali fervono in 
molti luoghi a contenere il graffo , onde il nome 
di membrana adipofa , che fi dà anche a quello 
telTuto. 

XII Trovali immediatamente fotto la cute , e 
ftendefi da elfa coperto fu tutta la fuperficie del 
corpo , formando uno degl' integumenti comuni , 
e univetfali '( §. LV), intonaca tutt’i mufcoli, e 

Ai . . s’ infi- 




s’ infiali a tra i loro fafcicoH carnofi , anzi fin tra 
le loro miniale fibrille ; velie pur anche le ghian- 
dole , le arterie, le vene, e i nervi,® le offa ftef- 
fe : penetrando nelle ampie cavità naturali del cor- 
po , come nel cranio , nel petto , e nell’ addomi- 
ne, ne tappezza tutta la loro e(lenfione,e circon- 
ferenza , donde ripiegandoli fegue la membrana 
propria delle rifpettive vifeerc} in una parola non ' 
v’ c alcuna parte nel corpo animale , dove con 
s’ incontri il teffuto cellulare piu o meno denfo , in 
maggiore , o minore quantità. 

XIII Dai diverfi foglietti di quello teffuto ( §§. 

XI, XII) applicati, addoffati,o rillretti per la pref- 
fione delle parti gli uni contro gli altri nafeono 
le vere membrane , che fono tele più o meno fot- 
tilì , o compatte, e di diverfa natura, le quali fer- 
vono o a coprire tutto il corpo , come la pelle , 
o a vellite le offa , come il periollio ( Olleolog. in 
gener. §. ) o a tappezzare le pareti interne 

dei tre ventri ( §. LUI ) come la dura , e la pia 
madre, la pleura, e il peritoneo-, o a formare delle 
vifeere , come lo llomaco , la vellica , le inteftina 
ec. Le fibre delle membrane fono per lo più appa- 
renti , trafverfali , lungitudioali , obblique , circola- 
ri , fpirali ec. 

XIV Dalle membrane avvolte a foggia di cilin- 
dro cavo, o di facco nafeono i i quali fono 
fempre formati da più d’ una. 

XV I diverfi (Irati , o fia le diverfe membrane, 
che compongono i y chiamanfi tuniche. 

' XVI I vafi , o ricettacoli figurati a foggia di 
faccHi , come il ventricolo , le inteffina , la velfica 
ec. fono cdmprefi tra le vifeere. Gli altri vafi fatti 
a foggia di tubi fervono a contenere, e a trafmet- 

tere 
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tere qualche liquore : gli uni contengono il fangue , 
e chiamanfi vafi fanguigni , altri la linfa , linfatici, 
alcuni il chilo , eMiconfi lauti. Ve ne fono, che fe- 
parano dal fangue qualche liquore particolare , co- 
me la faliva , la bile, 1’ urina ec,, e fono detti in 
generale condotti fecretorj-, quelli poi, che trafmet- 
tono il liquor feparato o fuori del corpo, o in qual- 
che riferbatoio , nominanfi condotti ejcretorj, 

XVII I vali fanguigni lì diftlnguono in arterie , 
c in vene. Le arterie ricevono il fangue dal cuore 
per trafmetterlo a tutte le parti del corpo ; le ve- 
ne ripigliano il fangue dalle arterie, e lo ricondu- 
cono al cuore. Quello non interrotto movimento 
del fangue dal cuore alle ellreml?à , e da quelle 
al cuore , è ciò , che chiamali la circolai^one del 
fangue. 

XVIII Le arterie fanguigne fono certi tubi co- 
nici comporti di diverfe tuniche ( §. XV )*fpeffe, 
elartiche, e contrattili. Le arterie hanno, come il' 
cuore , onde traggono la loro origine , due movi- 
menti , uno , per cui le loro pareti lì riferrano , 
c li avvicinano al loro arte, chiamato fìfiok, l’al- 
tro , per cui dette pareti fcortandoli dall’ affé , la 
loro cavità lì dilata , chiamato diajiole . Da quelli 
due movimenti nafce il polfo. 

XIX Le arterie , come il tronco di un albero , 
lì dividono in molti rami, gli ultimi de' quali fono 
appallati vajì capillari ; da quelli traggono origine 
le vene fanguigne. 

XX Sono le vene, cqrae le arterie (§. XVIII) 
comporte di diverfe tuniche, ma più fottili, e me- 
no forti fenz’ alcun movimento fenlìbile. 

XXI Alla faccia interna delle loro pareti s’ in- 
contrano di tratto in tratto certe pellicole , o veli 
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meiiibranofì , afHfll da una parte a dette pareti j 
dall’ altra liberi , che chiamanti valvuU . Le grolTe 
arterie delle etiremità fono profondamente nafcofte 
fotte i mufcoli contro le offa ; le vene feorrono 
per lo contrario a tior di pelle , e facilitano in 
quella maniera l’ operazione del falaffo. 

XXII Oltre le arterie , e le vene fanguigne fonvl 
nel cranio , e lungo la fpina dorfale altri rifetba* 
to'] particolari del fangue chiamati ferii ^ de’ quali ti 
parlerà a fuo luogo. 

XXIII I vati linfatici ( §. XVI ) (bno ffati anche 
dipinti come i fanguigni { §. XVII ) in arterie , e 
in vene \ ma l’ etitienza delle arterie linfatiche c 
meffa in dubbio dalla maggior parte degli anato- 
mici. Le vene linfatiche fono certi vati trafpatenti , 
piccoli t nodoti , folamente vitibili nell’ animai vi- 
vente , o recentemente Arenato j traggono la loro 
otiginb dal teffuto cellulare ( $$. XI , XII ) e van- 
no a fcaricar la linfa , che afforbono da quel tef- 
futo o nei tronchi delle vene fanguigne 3 o nelle 
ghiandole conglobate ( $. XXXIV ) , o nel canal 
toracico. 

XXIV Tra le vene linfatiche ( §. XXIII ) anno- 
verar pur li debbono le vene lattee^ che fono certi 
piccoli tubi nafeenti dalla membrana vellutata del- 
le intellioa per camminare lungo il mefenterio, e 
andar a metter foce nella citierna chilare , o nel 
canal toracico, dove trafmettono il chilo: quando 
non vi è chilo fono ripiene di pura linfa. 

XXV I vati fecretorj ( §. XVI) prendono origi- 
ne dalle ultime ramiticazioni delle arterie delle 
ghiandole conglomerate ( §. XXXV ); dalla riunione 
poi, e comune imboccatura de’ fecretorj nafeono i 
condoni eferetorj : tali fono gli ureteri , il canal 

- ciftico. 
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clftico , il coledoco , 1* uretra , ec. 

XXVI Una maniera di vafì di propria natura 
fono i vali e f alanti i e inalanti della cute. Gli efa- 
lanti fono formati dalle ultime edremità delle arte- 
rie fanguigne , cui non rifpondono alcune vene 
( §. XIX ) -, (ì aprono alla fuperfìcie del corpo , o 
alle pareti interne delle diverfe cavità naturali per 
tanti pori invilìbili •, quelli vali fono gli organi dell* 
infenlibile trafpirazione , e del fudore > come di 
tutte le trafudazioni interne. 

XXVII I vali inalanti hanno principio da altri 
piccoli pori, che li trovano in grandilTima quantità 
alla fuperfìcie della cute , e alle pareti interne del- 
le ftelie cavità ; quindi li continuano colie vene 
fanguigne. Servono a rialTorbire porzione della linfa 
fvaporata dagli efalanti ( §. XXVI), e alcuna por- 
zione de’ vapori atmosferici: per edi li fpiega l’ in- 
troduzione de’ medicamenti topici nel corpo. 

XXVIII Appellanli ligamenti certe membrane par- 
ticolari compofte di hbre Hrettamente tra fe in- 
tralciate , fleflibili , e allungabili , che formano o 
dei cordoni lunghi, e rotondi, o dei naftri, o lia 
fettucce comprelTe , e appianate , o delle tele Lar- 
ghe, e fempre raddoppiate. Sono i ligamenti delli- 
nati o ad adicurar le oda nelle loro articolazioni, 
o a contenere, fodenere, e fofpendere parti molli, 
come tendini , vifcere , ec. 

XXIX / mufcoli fono gli ftrumenti del moto , 
formati da molti fafcetti di libre rode , irritabili , 
chiamate carnofe, difpode paralellamente , e inlieme 
unite per mezzo del tediito cellulare. 

XXX Ne’, mufcoli fi confiderano tre parti, il- ven^ 
tre y c le due eflremità. 

XXXI Nominali ventre, o corpo la lor parte mezzana, 
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die è coDiprefa tra le due ejlremità ; quelle poi 
nellla maggior parte de’ mufcoli fi reftrÌDgono , le 
loro fibre fi aoimaffano , e fi raccolgono, di rofle 
divengono bianche lucenti , perdono la loro con- 
trattilità , e chiamanfi tendini y fe fono raccolte a 
foggia di cordoni, o nalhij aponeuroji, fe fi allar- 
gano, ed ellendono a guifa dì membrane. Le ellre- 
mità de’ mufcoli fono comunemente affiffe alle offa. 

XXXII I nervi fono certi cordoni bianchi , di 
una fomma fenfibilità compofiì di filetti paralelli 
infieme collegati mediante la tela cellulofa; nafco- 
no dal cervello, dal cerebello, e dalla midolla Opi- 
nale ; fono cavi come gli altri vafi , e diftribuen- 
dofi in quafi tutte le parti del corpo, loro appor- 
tano il principio del fenfo, e del moto, niuna parte 
potendo nè fentire, nè muoverfi fenza il concorfo 
de’ nervi. 

XXXIII Chiamanfi ghiandole gli organi defiinati 
a feparare dal fangue , o a perfezionare qualche li- 
quore ; diftinguonfi in conglobate , e in conglomerate* 

XXXIV Le ghiandole conglobate formano dei 
corpi rotondi , od ovali, groffi come una ciriegia , 

0 una mandorla più o meno, fatte da un teffuto 
cellulare molto dcnfo, e forte, da molti vafi fan- 
guigni , e cervi j ricevono le vene linfatiche , e 
paiono defiinate a perfezionar la linfa , onde tali 
ghiandole fono anche dette linfatiche . Si trovano 
principalmente agl’inguini, al mefentetio, luogo 

1 bronchi , al colio lungo le giogolati , e general- 
mente accompagnano i tronchi de’ vafi fanguigni. 

XXXV Le ghiandole conglomerate fono fatte dì 
moltiflìmi grani , o acini aggomitolati , e uniti 
infieme per mezzo del teffuto cellulare, formando 
infieme dei corpi affai groilì , rotondi , allungati , 

0 piani ; 
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o piani i in quefte ghiandole oltre i vafi fangui- 
gni, e nervi, che lì olTervano anche nelle cangio^ 
bau , s’ incontrano pure dei condotti fecretor) , ed 
efcretorj ( §. XXV ) , che feparano dal fangue gli 
uni la (aliva, altri la bile, quelli le lagrime, quelli 
r urina , ec. 

XXXVI Le vifeere fono certe parti principali del 
corpo animale rinchiufe nei tre ventri ( $. LUI ), 
e dellinate alle funzioni aniniali , vitali , e natura- 
li ; tali fono il cervello , il cuore , i polmoni , il 
fegato , la milza , i reni , ec. 

XXXVil Ognun fa cola lìano i peli^ le unghie ^ 
le piume, le corna. 

XXXVIII I Jluidi animali ( §. Ili ) altrimenti detti 
gli umori , o i liquori li dillinguono in primarj , 
e in fecondar! . Primar*] diconlì quelli , che danno 
origine ai fecondi, e tra elTi li contano folamente 
il chilo, e il fangue. Quelli umori primarj diconfi 
anche umori vitali : tutti gli altri , che da quelli 
due derivano , fono fecondar}. 

XXXIX II chilo è un liquor bianco del colore, 
e della natura del latte , dolce , leggiermente fal- 
fo , il quale feparato dagli alimenti per mezzo del- 
la digellione vien rialTorto nelle intellina dai pori 
della lor tunica vellutata , donde palTa nelle corri- 
fpondenti vene lattee ( §. XXIV ) , e da quelle per 
mezzo del canal toracico nel torrente della circo- 
lazione ( §. XVII ). 

XL. .Dal chilo , mediante elTa circolazione, Ibr- 
mali il fangue , che è un liquor vitale ( §. XXXVIIl) 
d’ un color roffo florido , qualche volta giallogno- 
lo, o nericcio contenuto nelle cavità del cuore, 
nelle arterie , e nelle vene fanguigne , nei corpi 
cavernoli del pene , e della clitoride , e nella fo-, 
ftanza reticolare delia milza. XLI 



Digitized by Google 




XLI Nel facgue fi coolìderado due pàrtì princi- 
pali ^ una rofìfa, che fi coagula* eftratto ch’egli è 
da' propri vali > ed efpoflo all’ aria * che fi chiama 
il cruore * o la parte cruorofa -, 1’ altra bianca , pel- 
lucida * che rimane Tempre liquida detta il fiero , 
o la parte fierofa, bianca * o linfatica del fangue. 

XLll Tutti gli altri umori *o liquori detti yircon- 
4 ar]i uafcono , come fì c detto * dal fangue ( $. 
XXX Vili}* da eflb feparati nelle diverfe ghiandole 
conglomerate ( §. XXXV ) * o in altri organi par- 
ticolari . Sogliono gli Scolatici diflìnguere in tre 
clafli detti umori fecondar) * cioè in recrementi * o 
umori recrementi^ * in efcrementi , o umori efcremen- 
ei{j , e in efcrementi recrementiy. 

, XLIII I recrementi * o umori recrementi:^ , dicono 
eHI, fono quelli* che feparati dal fangue* mediante 
qualche organo* dopo aver fatte le loro funzioni, 
fono reflituiti allo fleffo fangue : tali fono il fugo 
nutritizio* o la linfa* il fugo nerveo, il graffo*)! 
midollo , r acqua de’ ventricoli del cervello ec. 

XLIV Gli efcrementi t o umori efcrerrunti^ , fono 
quelli * che feparati dal fangue fono o come inu- 
tili, o comenocevoli fuori del corpo cacciati* tali 
fono r urina * la materia dell' infenfibil trafpirazio- 
ne, il fudore , l’ippomane ec. ( Ippometr. §. 310). 

XLV In fine gli efcrementi recrementiijj in parte 
fono fuori del corpo cacciati * in parte rientrano 
nella malfa degli umori : tali fono lo fperma , la 
faliva * la bile * l’ umor acquofo degli occhi , il lat- 
te, le lagrime * il moccio delle narici * e gli altri 
umori mucofì* il liquor dell’amnios* e deiralan- 
toide ec. 

XLVI Ma quelle tre dalli di umori ( §§. XLIII, 
XLIV * XLV ) non fono nè in tutto efatte , nè 

iftrut- 
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ìftruttlve> {late inventate piuttofto per accomodar^ 
al metodo ricevuto nelle fcuole di parlar feparata* 
mente degli umori del corpo animale , dopo la 
defcrizione delle parti fede , che perchè la natura 
le abbia veramente diftinte . Noi parleremo della 
natura , e dell’ ufo di quelli diverti umori a mifu- 
ra che ce fé ne prefenterà l’ occatione nella deferi- 
zione degli organi particolari , e propr) , che li 
feparano. 

XLVII Dalla vicendevole, naturale , regolate , e 
proporzionata azione , e reazione de’ folidi ( §. IV 
al XXXVII ) fopra i fluidi ( §. XXXVIII al XLV), 
e di quelli fopra i folidi dipende l’eferciziodi tutte 
le funzioni , e confeguentemente la vita , e la fa- 
nità. 

XLVIII Chiamanti funzioni , o anioni i diverti 
movimenti , che ciafeuna parte del corpo o fola , 
o da altre aiutata può eìeguire ; e la potiibilità 
conceduta a una , o più parti in feguito alla loro 
(Iruttura, o per qualche altra forza innata di efe- 
guire un dato movimento, o funzione, chiamati 
facoltà. f 

XLIX Le funzioni ti diftinguono in animali^ vi- 
tali , e naturali, 

L Le funiioni animali fono quelle, che dipendo- 
no principalmente dal cervello , e dai nervi , co- 
me i fenti interni, ed edemi, il movimento mu- 
fcolare, ec. 

LI Le funiioni vitali fonò quelle, onde dipende 
immediatamente la vita, e fono principalmente efe- 
guite dall’ azione del cuore , delle arterie , e de' 
polmoni : tali fono k circolazione del fangue ( $. 
^VII ) , e la refpirazione. 

Lil Naturali in tine diconti quelle funzioni, pef ' 

cui la 
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cui la vita vien confervata , gli animali fi nodrl- 
fcono > crefcoDO > e propagano la propria fpezie ; 
quelle funzioni , che fi elegulfcpno dalle diverfe 
vifcere contenute nell’ addomine , fono la rumina* 
^zione , la digellione j la chilificazione , la nutrizio- 
ne , le fecrezioni * e la generazione. 

LUI Le vifcere deftinate alle fovraccennate tre 
diverfe dalli di funzioni ( §§. L , LI j LII ) fono 
contenute , e rinchiufe in tre differenti ampie ca- 
vità naturali chiamate ventri: uno anteriore, e fu- 
periore , che c la cavità del cranio , rinchiudente 
il cervello ; 1’ -altro mezzano detto il torace ^ o il 
fetto , che rinchiude i polmoni , e il cuore ; il 
terzo pofteriore , che è il più grande di tutti, chia- 
mato addomine ,\i pancia, o il tajfo ventre, in cui, 
come fi è detto ( §. Lll ) , fono contenute le vi- 
fcere deftinate alle funzioni naturali , che fono il 
fegato , la milza , il pancreate , il ventricolo , le 
inteftina , i reni , la vellica , 1* utero , e le parti 
della generazione. 

LIV Tutte le accennate parti sì folide, che flui- 
de, di coi abbiam rapportata la definizione, fono 
coperte , c nafeofte dagl' iruegumentì comuni , ed 
univerfali. Così nominanlì certi invogli membrano- 
fi , che fi (tendono fu tutta la fuperficie del cor- 
po dalia teda alla coda fino ai piedi. 

LV Gli àntichi contavano cinque integumenti co- 
muni , ed univerfali, la cuticola,, o epidermide, la 
cute , la pelle , od il cuoio , la membrana adipofa , o 
tejfuto cellulare ( §§. XI , XII ) , il pannicolo carno- 
yò , e la membrana comune de’ mufcoli . I moderni , 
che hanno offervato l’ epidermide eflere una di- 
pendenza della cute , il pannicolo carnofo non iften- 
derfi fu tutto il corpo, ma fu certe parti folamen- 

te , 
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te , e la membrana comune de* mufcoli altro non 
elTere , che una continuazione del telTuto cellula- 
re; ne'quadrupedi gli hanno ridotti a tre, che fo- 
no la cute t il detto tejfuto -, e i peli-, ne daremo^ ' 
la ftoria in altro luogo. 

LVI Le parti folide ( $. Ili ) lì diftinguono in 
dure, e in molli: le dure fono le offa, e le car- 
tilagini ( §§. Vili, IX); le molli tutte le altre. 
Quindi r anatomia ( §. 1 ) è (lata divifa in gene- 
rale in ojieologia , e in farcologia. 

LVII L' ojieologia vocabolo compofto da due pa- 
role Greche o{To,e difeorfo, tratta delle 
offa, e delie cartilagini , cioè delle patti dure; tra 
le quali (i deono anche comprendere le unghie, e 
le corna. 

LVIII La farcologia da carne, e >^hos, tratta 
delle parti molli. * 

LIX La farcologia è (lata fuddivifa in Jìndefmologìa 
(a), che è il trattato de’ ligamenti ; in mblogia (b) 
de’ mufcoli ; in angelologia (c) de’ vafi ; in neurolo- 
gia (d) de’ nervi ; in adenologia (e) delle ghiando- 
le ; e finalmente in fpancnologia (f) delle vifeere. 

LX L’ anatomia del cavallo dicefi con proprio 
vocabolo ippotomia (g) , e da quella , come fi è 
detto nel proemio , daremo principio alla lootomia 
( $. I ) per elTere il cavallo il primo fra gli ani- 
mali domefiici , e quello „ fu cui fi è il più trava- 
gliato 

(ai Da oifyS'tfffios , ligamento. ^ 

{ò) Da (iOs , raufcolo. 

(c) Da àyyHov , vafe, 

(J) Da ffùpor , nervo. 

(ej Da , ghiandola. 

(/) Da arr'Kàyxr’e , vifeera. 

\g) Da ìnrnas , cavallo, e taglio, ìncillonc. 
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gliato tanto per conofceroe la ftruttura interna, 
che la confornaazione edema. E nell' ippotomia com> 
prenderemo l ' ippometria (a) , cioè il trattato della 
conformazione edema dello dedb animale. 



(«} Da Wtos , cavallo , e ptiriiey , miTura , elTendo le 
tnifure, o da le proporzioni delle membra quel* 
le , che formano , e in che conlìftono le fue 
bellezze, e la fua bella conformazione, come 
dalle loro difproporzioni nafcono le difformità, 
come farò vedere a fuo luogo. 




1 
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DELL’ IPPOMETRIA,'* : 

O SIA 

DELLA CONFORMAZIONE ESTERN'A 
DEL CAVALLO. 

Divifione f denominatone, e ptuatona 
di tutte le farti ejlerne 
del fuo corpo, 

CAP. I. 

I J!l corpo del cavallo dividefi in quatto parti, 
cioè in tejìa , in collo , in corpo propriamente det« 
to j e in ejlremìtà (*). 

2 La tejia ( tav. i let. A ) è la prima , e la pià 
alta parte del corpo appiccata all’ eftremità Tupe* 
• riore 



'i 

(”} lo non ho addottato la divifìone, che è Rata fatta 
. dai Francefì del corpo del cavallo in tre parti , 
in avant-mairit in corpo, e in .ami/’t-mai/i , non. 
folameme perchè mi pareva duro il mettere in 
Italiano avamlmano , retromano , o mano di dietro; 
ma ancor pìd perchè la divifìone del cavallo in 
quattro parti è molto pid naturale. Lo fìeflo Si- 
gnor Daubenton ( hilloire naturelle tom. VII 
patt. II pag, 374 «dit. in 8 vo ) non ha potuto 
dillìmulare, che quel metodo di defcrivere l’ eftre- 
mità anteriori prhna di parlare delle parti del 
corpo, era difettofo , e non naturale. 
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xìore del còllo; elfa è la fede del cervello , e di 
tutti gl’ idromeati de’ fenfi . Le parti , che ne di- 
pendono, fono le orecchie f la fommità del capoy la 
nuca , la fronte , il ciuffo , le tempia , le conche , le 
foprtuiglia y gli occhi y le palpebre y {Qguancicy il j:a-r 
foy la bocca y le labbra y il mento y la barbosa y' \& 
ganafce , il canale , ed in fine Itf mafcelle. 

} 11 collo, (leu 6) fuccede immediatamente alla 
teda , tra cui , ed il corpo trovali fituato. Dividefì 
in parte fuperiore , in inferiore > e in laterali. 

4 II corpo ( Ict. C ) propriamente detto è conv 
pofto del garefe y del dorfo , òe‘ lombi y della grop- 
pa y delle anche , della coda , dell’ ano , del torace , 
del ventre , e .delle parti efierne della gerurafioru. 

5 Le ejlremitd ( let. D ) fono quattro, due ante- 
riori , e di^ poftetiori. Le ellremità , o gambe an- 
teriori (Di) da alcuni Cavallerizzi dette le mani 
del cavallo , fono ciafcuna compofte della [palla , 
del braccio , dell’ avan braccio , del ginocchio , dello 
jlinco y della nocca , del pajlurale , e del piede. 

6 Le eftremità poftcriori ( D z ) , dette anche 
da’ Cavallerizzi i piedi ; comprendono la cofcia , la 
gamba propriamente detta il garretto y lo jlinco , la 
nocca y il pafurale , e il piede. 

7 Le. orecchie (a) fono quelle due conche carti- 
laginofe, mobili, iituate una per parte ai lati della 
fommità del capo ( $. S } , e delHnate al fenfo 
dell’ udito. 

8 Dicefi nel cavallo fommità , o vertice del capo 
(b), e da altri jìncipite quella parte della fua teda 
polla tra le due orecchie ( §. 7), al difotto della 
nuca ( ■§. 9 ) , e fuperiormente alla fronte ( §. 1 o). 
11 fincipite nel cavallo imbrigliato è comprefo tra 

la te- 
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la tefticra (*) , e il frontale (**). 

9 Tiuca (c) , collottola. , oò. occipì^ìo è 'nel ca'* 
vallo la parte fuperiore delia tetta', fituata al di- 
fopra del vertice (§.8) vicino al cominciamento 
del collo. Quetto è il luogo, dove dee portare la 
lettiera. ... i . • 

. IO Li fronte (d) trovafi immediatamente al difet- 
to del fincipite (§.8) al difopra del nafo ( §. 19), 
e degli occhi ( §. 15 ) trà le due conche (§. 15). 

1 1 11 ciufo , o ciufetto (e) , detto dai Latini 
cirrhus frontis , è quella parte della chioma , che 
pattando tra le due orecchie difeende, e copre la 
fronte (§. io). 

ra Le tempia (f) fono fìtuate alle parti laterali 
della tetta, dietro gli occhi (§. 15}, e Sotto delle 
orecchie . Quivi fentefi il battimento delle arterie 
temporali , e puofli toccare il polfo. 

1 3 Le conche (g) , da alcuni chiamate le fonia- 
nelU , dai Francefi les fahères , dai Latini lacuna 
{***), fono quelle due cavità più , o meno profon- 
de, polle una per parte al difopra delle fopraci- 
glia {§.14)* 

14 Lofopracìgliafliv. 3 fig. i a) fono quei due 
archi eminenti polli uno per banda al difetto deile 

® conche 

(») La tejliera è quella parte della briglia , fatta d’ una 
ftrifeia di cuoio , dov’ è attaccato il portamorfo 
dalla banda deftra , e artiva , pacando fopra la 
nuca dei cavallo ^ dalla banda manca ^ dove ter- 
mina colla fguancia. 

(**) Il frontale è quella ftrifeia di cuoio , che fi ftend» 
trafyerfalmeme fulla parte fuperiore della fronte 
al difetto delle orecchie. 

(***) Varrò ^ re ruflìca lib. 2 cap, 7, Plìn hìflor. na. 
tur. Ut, XJ, ftil, ^4, _ , 
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conche ( §. 1 3 ), e al difopra degli occhi. Nel cavalla 
non vi n fcorgono , come nell’ uomo , quei due ordini 
di peli folti , ed embriclati , che fono > propria- 
mente parlando , le vere fopraciglia. 

15 Gli occhi (Tav. Ili fig. II bb ) , come ognun 
fa, fono due > lìtuati uno per parte , ai difetto delle 
fopraciglia ($.14) tra la radice dei nafo ( $. 19)» 
e le tempia ( $. i z ). 

16 Le palpebre (Tav. JII fig. I cc) fono quelle 
fpezie di cortine cutanee, membranofe , e mobili, 
polle due per occhio alla di lui ditefa, una fupe- 
liore , e r altra inferiore. 

1 7 I margini liberi delle palpebre ( §. 16) di- 
conlì i nepitelli, i quali fono guarniti di certi peli 
particolari , chiamati le* ciglia^ 

18 Le guancie y o-gote (m) fono le parti laterali 
del mufello polle tra 1 nafo i Sì) al difetto de- 
gli occhi (§.15) e ai difopra della bocca (§. zo), 

19 II nafo (n), chiamato dai Francefi ckanfrein » 
comincia alla parte inferiore, e mezzana della fron- 
te, e ftendeli fino al labbro anteriore. La fua parte 
fuperiore dicefi la radice del nafo , T inferiore la 
punta , o il moccolo. Ivi fono due aperture (o) dette 
le narici ejlerne , l’ una dall’ altra feparate da un 
tramezzo cartilaginofo , appellato il fetta del nafo ; 
i margini delle narici , che fono anche cartilagì- 
noli , dìconfi le ali del nafo , o le froge. 

20 La bocca (p) è quella fefiiira più , o meno 
grande , fituata all’ ellremità inferiore del mufello , 
al difotto delle guancie ( $. 1 8 ), e delle narici 

(§ 19 )• 

z I Le labbra (q) formano i margini di detta fef* 
fura (§. zo ) , e fono due , uno anteriore , 1’ altro 
polleriore. I luoghi, dove le labbra fi terminano, 

e infieme 
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e mfierne fì unìfcono , per chiudere quella feiTura^ 
dicoolì gli angoli della bocca , o le comminare delle 
labbri (r). 

22 II mento {s) è quell’ eminenza rotonda, e car- 
nofa lìtuata al dìfopra del labbro pofteriore($. 21). 

23 Libarbo^^a (t) trovali fupetiorniente al men> 
to ( §. 22 ) ed è il luogo, dove dee appoggiare il 
barbazzale. 

24 Le ganafce (u) fono le parti laterali, e Tupe* 

riori della mafcella pofteriore , formate dal di lei 
angolo , o tuberolità ( Ofteol. $. ) (’*'). 

25 Nominali canale (v) lo fpazio vuoto, che è 

tra i margini pofteriori delle due braccia deH’olTo 
della mafcella polleriore , il quale comincia al prin- 
cipio della -gola ( $. 28}, e ftendeli difcendendo , 
e diminuendo Tempre di larghezza fino alla bar- 
bozza (§.23). , 

2t> Le maf celle fono due, una anteriore immo- 
bile, r altra poderiore movibile. L’ anteriore forma 
propriamente il mojiaccio , la faccia , o il mufelh 
del cavallo , e fodiene confeguentemente il nafo , 
le guance , e il labbro anteriore. La mafcella po- 
deriore c compoda nel cavallo adulto d’un fol of- 
Ib , e fodiene il labbro poderiore , il mento , la 
barbozza , il canale , e le ganafce. La bocca fa la 
feparazione di quede due mafcelle. 

27 La parte fupetiore del collo dicefì propria, 
mente cervice {%). Ella è guarnita di certi peli più 

B 2 lunghi 

(*) La ganafcia in termine gramatieale è fìnonimo di 
mafcella, di guancia, derivando da come 
vogliono i signori Menagìo , e Ferrari . Ma in 
termine di cavallerizza -ògnifica particolarmente 
la tuberoflià della mafcella .poderiore. 
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lunghi , e più groffi di quelli del rcfto del corpo, 
chiamati crini! (y) , onde ha il nome di criniera ^ o 
di chioma , detta parte del collo. 1 crini fono natu- 
ralmente dipinti in due ordini per una futura lun- 
gitudinale. 

28 La parte inferiore del collo nominafi volgar- 
mente la gola (z) , la cui parte fuperiore è appel- 
lata il gorgoi^ule. 

29 Le parti laterali fi chiamano giogoli (&) , 
quindi il nome di giogolari alle vene , che ivi fcor- 
rono , e da cui fi cava comunemente fangue. 

30 II garrefe (aa) , volgarmente detto il galletto, 
c la prima , e la più elevata parte del corpo del 
cavallo, fituato al difopra delle fpalle tra la cervi- 
ce , e la fchiena , e formato dalle apojìfi fpinofe 
delle fette , od otto prime vertebre dorfall. 

3 1 il dorfo , o la fchiena (bb) comincia al ter- 
mine del garrefe ( §. 30), e fioifee ai lombi ( §. 
32). Quello è il luogo , dove dea portare la 
fella. 

3 2 I lomli , o le reni (cc) , fono polli tra la 
fchiena ( §. 31 ), e la groppa ( §. 33), ai difopra 
de’ fianchi ( §. 50). 

33 La groppa (dd) comincia al termine de’ lom- 
bi ( $. 32), e llendefi fino all' origine della coda. 
Ella è fituata tra le due anche. 

34 Le anche (ee) , volgarmente dette \\ gallone, 
fono le parti laterali della groppa (§. 33) formate, 
dalle olta iliache , e limitate anteriormente dai 
fianchi ( §. 50 $ , polleriormente dalle natiche 
(t. 80). 

35 La fituazione della coda (IF) è da ognuno 
conofeiuta; pende trade due gambe di dietro dal- 
la parte pofteriore della groppa ('§. 33)» e copre 
l’ano ( §. 3^), e la vulva ( §. 57). 
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3 5 Nominafi ano ^ o fondamento (Tav. 3 fig. 3 
lett. 00 ) quel foro , che è al difotto della coda , 
formato dall’ eftrcmltà dell’ inteftino retto ( Splancn. 
§. • ) da cui efcoao le materie fecali. 

37 Nelle cavalle al difotto dell’ano (§.*36 ) 

offervafi la vulva , volgarouente detta la natura , che 
è una.felTura perpendicolare > ed il principio della 
vagina (Splancn. §. ) (Tav. 2 6g. 3 lett. ii ). 

38 Lo fpazio , che divide l’ano dalla vulva, 

dicefi il perineo . 11 perineo ne’ cavalli compren- 
de tutto quello *fpazio, che è dallo fcroto ( §. 54) 
fino -ali’ ano ( §. ). 

39 II perineo è divifo in due parti uguali da una 
linea mezzana , che fi flende lungo tutto lo fcro- 
to fino al membro ( §. 51); quella linea è appel- 
lata rafe (Tav. 3 fig. 3 li ). 

40 II torace c un ampia cavità , che principia 
al termine del collo, e finifce nell’ addomine ; nel 
torace fono rinchiufe le vifcere , che fervono alle 
funzioni vitali ( Aaat. in gen. LI ) cioè il cuore , 
e i polmoni. 

41 II torace è comporto delle corte, c del pet- 
to propriamente detto . Le cojle formano le parti 
laterali di quella cavità ( $. 4o):^fono in numero 
di trentafei, diciotto per parte (mni) (Ofteol. ). 

42 11 petto (no) propriamente detto, che corri- 
fponde al poitrail de’Francefi, è la parte anteriore 
del torace , che è immediatamente al difetto del 
termine della gola ( §. 28). Nomioafì anche il ri- 
feontro (^) ; quindi il nome di vene de’ rifeontri alle 

B 3 •' ' due 

(*) Quella voce rifeontro nel detto fìgnificato manca an- 
cora nel vocabolario della Crufea, quantunque 
ufata dal Firenzuola, ajìno d' oro pag. mihl 
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due vece cefaliche ( §. ^3 ) che dalle gambe a0‘* 
tenori afcendono alle parti laterali del petto {*). 

43 U addomme ^ o la pancia (00) è lituata alla 
parte pofteriore del corpo del cavallo dopo il to- 
race > ed c un ampia cavità , che rinchiude tutte 
le vifcere dedinate alle funzioni naturali (Anat. in 
gen. $. LIl), come lo domaco, le intedina, il fe- 
gato , la milza , il pancreate , i reni , ec. 

44 La parte inferiore dell’ addomine ( §. 43 ) 
diced propriamente il ventre (pp), la quale ^ come 
nell’ uomo , divideremo in tre regioni principali , 
un’ anteriore detta regione epigaflrica (Tav. Ili fig. I 
ddd), la quale dal termine delle cedole dendefi fino a 
tre, o quattro dita trafverfe nauti l'ombilico ( §. 47 ). 

45 L’ altra mezzana , chiamata regione ombiUccu 
le (rr) , la quale dal termine dell’ epigadrica ( §. 
44 ) arriva fino a tre , o quattro dita trafverfe al 
di là deir ombilico , che ne forma il centro. 

46 In fine la terza è chiamata ipogajÌTÌca (ss ) , 

e dendefi dal termine della ombilicale (§. 45 ) fi- 
no al margine anteriore delle offa del pube (Odeo- 
log. §. ). 

47 Dicefi ombilico (tt) quella cicatrice più , o 
meno eminente , che rimane alla parte mezzana , 

e in- 



,, 172 : quedo a capo ritto ( parla di uno dal- 
„ Ione) alzando all’aria il bel rifconiro, mi per- 
cuorevacol piè dinanzi: il latino dice: Are </«- 
„ tìs in altum vaftis peSoritus. 

(*) Vegezio nel lib. i cap. XXV art. veterin. beniliìm* 
deferìve la. Xituazione di quede vene : de pe~ 
Bore minuendus efi Jdnguis ex venir , qu<e pefitx 
. funt In dexfa , ac finijìra f ubi brachiola 'corùun- 
guntur , & fitxura fit , rpmm armus plicatur. 
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e mferiore dei ventre dalla lacerazione del cordo- 
ne ombilicale nel feto nuovamente nato. 

48 Le parti laterali delia regione epigadrica ( §. 

44 ) diconlì ipocondr ] , uno deliro > e 1’ altro lini* 

Uro ( Tav. Ili fìg. I eee). 

49 Le parti laterali della regione ipogadrica ( §. 

46 ) diconlì inguini » anguinaglie , o regioni ingui‘ • 
nati (vv). 

50 Le parti laterali» e fuperiori dell’ addomine 
pofte al .difotto .de’ lombi ( §. 32)» e limitate an- 
teriormente dalie ultime fàlfe coltole, poderiormen- 
te dalle anche ( §. 34) diconlì i fianchi (xx). 

5 1 Le parti elleroe della generazione nel cavallo 
fono il membro , lo fcioto , ed i tedicoli ; nella 
giumenta fono la vulva ( $. 37), e le mammelle. 

5 z II membro (yy) , il pene , o la verga (*) ne’ 
cavalli è lìtuato nella regione Ipogaftrica (^§. 4^). 

53 La pelle, che lo vede^ e da cui efce quan- 
do r animai vuol pifciare , od è io erezione , di- 
celì il prepufio , e volgarmente il pifciolare ( Tav. 

Ili fig. I hh). * 

54 Continuazione del prepuzio (§.' j 3 ) è lo fero- 
to , volgarmente detto le borfe , che è una fpezie 
di Tacco , in cui fono contenuti i tefiicoli , che fo- 
no due (&&). 

$$ Le mammelle fono due. nella cavalla fituate 
nella regione inguinale ( §. 49 ) . Ne' cavalli fulla 
punta del prepuzio li olTervano due piccioli tuber- 
coli a fc^gia di due capezzoli , che poflbno edere 
riguardati come le loro mammelle (aaa): ne’ muli, 

^64 e negli 

(*) Dal traduttore di Pier Crefeenzio de* Ctefeenzj fi 
chiama vergella. 
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e negli afint que’ due capezzoli fono più apparen» 
tj / che nel cavallo (*) 

$6 Lungo le parti laterali della pancia, e del 
torace fcorre a fior di pelle un’ affai groffa vena 
detta la cinghiala (♦*), e dai Fiancefi la vena degli 

/proni 

(’) Arifìotile lib. IV cap. 9 de pari, animai, avca fcrit- 
. to , che de’ cavalli que’ foli hanno mammelle , 
che raffomigliano alla madre : equi mammas non 
habent,nifi qui mairi fimiles prodiere. Ma nd Arr- 
Aotiie , nè altri dopo di lui hanno indicato il fl> 
to delle mammelle in que’ cavalli , ne’ quali s’in- 
contrano ; nifluno perciò avendole mai potuto of- 
fervare , fi è di poi generalmente creduto , che 
' i 'cavalli non aveffero mammelle , per la qùal 
’cofa l’iUuftre signor Buffon (hifloire naturelle 
• tom. 1 pag. 55 ) dice, che è cola cognita dai 
tempi di Ariftotile , che i cavalli non hanno 
mammelle: On fall depuis Arijlote , que le chevai 
' n' a point de ìnamelles. £ il celebre cavalier Lin- 

' ■ ned ( fyflcma nat. tom. i edit. 13 Vindobor.te 

: .. 1767 ). avendo dato le mammelle per uno dei 

caratteri' generali della Tua prima claffe degli ani- 
mali , eh’ egli chiama perciò mammalia , anch* 
egli dice pag. 27 , che tutti gli animali di que- 
lla prima claflfe' e thafchi , e femmine hanno 
mammelle, eccetto il cavallo: mamma laQames 
feeminis omnibus ; etiam maribus , excepto equo : la 
qual cofa egli ripete pag. 100 maree ( parla dei 
cavalli ) mammas non hqbent . Il Signor Dauben- 
ton avendo olTervato , che gli afini hanno le mam- 
melle. folla punta del' prepuzio, condotto dall’ 

‘ analogia è flato il primo a. ricercarle, e ritrovar- 

. le fu quella parte anche nel cavallo, avvenen- 
doci però, che non in tutti le avea potuto feo- 
prire , e che perciò porca effei e vera la diflin- 
zione fatta da Ariflotile . Vedafi hifloir, notar, 
tom. VII pare. 2 pag. 450, c feguenti. 

(♦”) Crclcenz. Iib. 9 cap. 18. 
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/proni (bbb) , da cui cavafi fpeffe volte faugue. La 
detta vena reda a(Tai fovente aperta iriHeme colla 
pelle dalle, forti, fperonate. 

57 Abbiamo detto ( §. 5 ), che le edremità an- 
teriori da alcuni cavallerizzi fono chiamate le ma- 
ni del cavallo > come le pofterìori ì piedi-, cosi vo- 
gliamo qui avvertire, che lagamba anterior delira 
diceh anche la mano della lancia , e la gamba po- 
fteriore dello fteffo Iato il piede della lancia ; la 
gamba anteriore (ìnillra nominafi la mano della Jlaf- 
}d , o della briglia , e la poHeriorq^nnidra il piede 
della fiaffia, o della briglia. 

5 8 La /palla (ccc) , che è la prima parte delle 
eftremità anteriori , c lituata Tulle parti laterali , e 
anteriori del torace al difetto del garrefe ( 30), 

e formata d' un fol offe detto l’ omoplaia ( Ofteol. ). 

59 II braccio (ddd) è pollo tra la fpalla (§. 58), 
e r avanbraccio ( §. 61 ), ed è compiilo d’ un fol 
gITo , chiamato /’ omero (Ofteol. ). 

60 U articolaaione dell’ omero coll'omoplata di- 
cefi la punta della, /falla , o del braccio (eee). 

61 h' avanbraccio (fff) fuccede al braccio, tra 
cui, e ’l ginocchio egli è fituato. Egli è compofto d’un 
fol oflb , detto il cui'ito (Ofteol. ). 

61 Alla parte pofteriore , e fuperiore del cubi- 
to hawi una grolTa , e lunga apofifi , chiamata 
olecrano , da cui nafee efteriormente un’ eminenza 
detta il gomito (gg). 

6^ Alla faccia interna, e piana dell’ avanbraccio 
feorre vìfibilmente una grofta vena detta ce/alica 
(hhh) , che va a formare fuperiormente la vena de' 
ri/contri (§. 42 ) , da cui traefi fovente fangue. 

<74 Alla parte inferiore della ftefta faccia (§.(>5) 
poco fopra il ginocchio ( $. ^5 ) havvi una certa 
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ercrefcenza molle, fpugnofa, Tenza peli, di natura 
cornea. Tali efcrefcenze diconfì le unghieUe ^ i cal- 
li » gli occhi y dai Francefì chataignes (ìii). 

éj II ginocchio ( 111 ) compofto di fette piccoli of- 
iìcelli forma l’ articolazione dell' avanbtaccio collo 
itinco. 

66 Lo pinco , detto volgarmente il cannone 
(mmm) è pollo tra il ginocchio (§. ^5), e la noc- 
ca , formato d' un fol o(To principale , e di due al- 
tre piccole, che ne fono come le appendici. 

6 -] Lungo la parte polleriore dello (lineo feor- 
rooo didaccati dall’ o(fo i tendini de’ mufeolì flef- 
for) del piede,! quali ivi formano una grolTa cor- 
da tefa. Queda corda è ciò, che diced volgarmente 
il nervo, o il tendine (nnn). 

^ 6 S La nocca detta dai Franced houlet (000) è 
quell’ eminenza poda tra 1’ edremità inferiore dello 
(lineo 66 ) , e la fuperiofe del padurale ( $. 
71 ) , de’ quali fa l’articolazione. 

6 ^ Alla parte poderiore della nocca ( $. 6$ ) 
havvi un’altra eferefeenza cornea più picciola delle 
unghielle ($.64) detta dai Francefi ergot , da noi 
Io /prone , o il cornetto (ppp). 

70 Gli fproni fono coperti da un ciuffo di peli 
più lunghi , e più folti degli altri del redo delle 
gambe ; il qual ciuffo nominafì dagli deOi Franced 
fanon , da noi fiocco , o barbetta (qq) , dai Latini 
eìrrhus cruris , per didinguerla dal ciudb della fron- 
te (§. li). 

7 1 II paflurale (rrr) detto pure /’ impa/lura (♦) c 
(ìtuato tra la nocca ( $. éS ) , ed il piede. 

72 II piede (sss) è la parte inferiore della gam- 

ba , 

(*) Crefeenzio degli affari della villa lìb, 9 cap, 49. 
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ba , che s’ appoggia a terra , e porta tutta la mac- 
china/ Egli è conipofto di due parti principali, l’ una 
delle quali è fenfitiva, l’altra affatto priva di fen- 
fb , la prima dicefi il vivo del fìede , o il lutilo , 
l’altra, che copre, e difende la parte viva, chia- 
mafi il morto dtl piede , il corno , o 1’ unghia^ 

73 L’unghia del piede del cavallo dividefi in 
altre due parti principali ; quella , che circonda 
tutto il piede, a cui dà la forma, chiamafi in gè* 
nerale la muraglia (ttt) j 1’ altra , che è alla parte 
inferiore del piede , e che ne forma la pianta , di 
foflanza poco più tenera della muraglia, fi dice il 
fuolo , o la fuola (Tav. IH fig. IV yy). 

'74 La parte fuperiore della muraglia, da cui ha 
origine la fleffa unghia , e che circonda tutto il 
piede, nominali la corona del ptWc, ovvero la com- 
misura t V origine f o la radice dell’unghia (vvv). 

75 Le parti laterali della fteffa muraglia fono in 
particolare dette i quartieri (xxx) , o i fianchi» uno 
interno , e 1’ altro eflierno. 

j 6 La fua parte inferiore, e anteriore, 'onde 
cominciano i quartieri ( $. 75 ) chiamali la punta 
del piede , dai Francelì pince (yyy). 

77 In hne le parti poAeriori de’ quartieri ( $. 
75 ) diconA i talloni» o le calcagna, che fono due, 
interno , ed ellerno (zzz). 

78 Nel concavo del piede alla parte fuperiore 

del fuolo ( §. 73) tra i due talloni (§. 77 ) havvi 
un’eminenza biforcata di follanza pur cornea, ma più 
molle , e più tenera di elfo fuolo, chiamata dai Fran- 
celì forchetta, fettone, dal Crefeenzio (f) 

il bulefio , o la bulefia ( Tav. Ili fig. IV &&&). 

(*) Lib. cit, cap. 4j. I Greci nominarono quella par. 
te del piede del cavallo xshtféy , che propria- 
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La cofcta (bl^zs.) èia prima parte delle eftre- 
mità pofteriori, formata d’ un fol offo, detto 11 /c- 
more ( Ofteol. ). - • ‘ 

80 Le parti pofteriori , e più carnofe delle co- 
fcie, dicotili U natiche y pode dietro le anche ( §. 
34) (bbbb). 

81 La parte più eminente delle natiche, che 
corrifponde alla tuberolità deirifchio, diceli la pun- 
ta delle natiche (Tav. 3 fig. 3 f). 

81 Alla cofcìa viene appreffo la gamba (dddd) 
comporta di un fol offo detto la tibia (Orteol. ) 

83 Alla faccia anteriore dell’ articolazione della 
gamba colla cofcìa havvi un' offo detto la rotella 
(Orteol. ),il quale forma ertetiormente un’emi» 
nenza detta la gradella (Tav. 3 fig. 1 mm), e che cor- 
xifponde al gomito delle ertremìtà anteriori (§. 6z). 

84 Tra la gambale lo (lineo trovali <7 garretto y 
o garrettone (ffff) , comporto di più offa . La fua 
parte porteriore, e fuperiore, che forma una grof- 
fa eminenza •, diceli la punta , o la tejla del garret- 
to ; le fue parti laterali diconli le facce y una erter- 
na , e r altra interna *, la parte anteriore nominali 
la piegatura (gggg). 

85 Alla punta del garretto vengono ad attaccarli 

i tendini 

mente lignifica la rondine , forfè perchè rallb- 
miglia alla coda di quell’ uccello, cne è biforca- 
• ta. Ved. Samuel, Bochart. Hieèo[oicon lib. a cap. 
8 pag. 123. 

(♦) Ruini nella fua anatomia del cavallo lib. 5 cap. 16 
dà alla tibia il nome d’ oflb dell’ anca , e nomi- 
na anca la ftefla gamba. Quello errore conti- 
nuafi anche a noftri dì tra la maggior parte de’ 
cavallerizzi. ■ 



I 
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i tendini de’ nuifcoli cftenrorj dello (lineo , a’ quali} 
perchè infìeme con detta punta formano una corda 
incurvata, ed arcata quali come pna falce, li è 
dato il nome di falci (hh) (*). 

8<> Al garretto ( §. 84) feguono poi Io (lineo, 
la nocca , il pafturale , ed il piede , come nelle 
eftremìtà anteriori. 

87 Le ungbielle , che nelle edremità anteriori 
fono alla faccia interna dell’ avanbraccio ( §. 64 ) 
poco fopra il ginocchio , qui trovanfì alla faccia in- 
terna dello (lineo poco fotto il garretto (ii). 

Delle proporzioni 3 e mìfure delle diverfe parti 
del corpo del cavallo 

CAP. II. 

8 sin neflfun animale domellico fono (late si fcru- 
polofamente ricercate, ed olfervate le qualità e(le< 
xiori del fuo corpo , le fue bellezze , didbrmità , 
o difetti , come nel cavallo . -Sembra dunque, che 
quello animale dovrebbe elfere abbadanza cono- 
feiuto -, eppure vediamo tuttodì elTere da tale giu- 
dicato bellilTtmo un cavallo , che altri trova diffor- 
me, e fplacevole, nè poterli l’un l’altro con fuf- 
deienti ragioni convincere . Queda contrarietà di 
giudizio in una quedione di fatto da altro non 
può procedere , che da mancanza di regole , e di 
principi certi . La bellezza di un corpo qualunque 
confìde nella conveniente , e giuda proporzione 
delie diverfe patti , che il compongono ; e in ge- 
nerale quelle cofe noi chiamiamo belle ^ cui le 

patti 

(■^) Crefeeriz. lib. cit. cap. 8, c lib. XI cap. 47, 
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parti debitamente tirpondono ; perchè dalla loro ar- 
monia rifulta piacimento: onde pare l’uomo edere 
bello, quando le fue membra fono debitamente 
proporzionate , e dicelì bello il canto , quando le 
voci dì quello fecondo il debito dell’ arte fono tra fe 
rìfpondenti ; così bello deelì chiamare un xavallo, 
quando tutti , o la maggior parte de’ fuoi membri 
fono tra di fe corrif|x>ndenti , e proporzionati. Per 
poter dunque fondatamente decidere della bellez- 
za , o didormità di quedo animale , vuoili cono- 
fcere la mutua corrifpondenza dello parti del fuo 
corpo , in una parola le fue proporzioni ; la qual 
conofcenza ci è data primieramente data dal cele- 
bre signor Bourgelat (*), 

89 Sappiali pertanto, che un cavallo adulto; 
beo fatto , e proporzionato dee avere eguali 1’ al- 
tezza* e la lunghezza del fuo corpo* cioè debb* 
elTervi egual didaoza dalla fommità del garrefe a 
terra ( tav, z iìg. i lett. Ai), che ven’ ha dalla 
punta della fpallaa quella della natica (lig. 1 A z). 
Qued' altezza poi * e lunghezza del corpo compren- 
dono ciafcuna due volte * e mezzo la lunghezza 
della teda prefa dalla nuca* od origine del ciuf- 
fo all’ 

(*) Elémens d’Hippiatr. tom. i pag. 439 fino a 477, 
Elémens de l'art vétérin. tom. 11 part. II pag. 

e feguenti. Gli antichi aveano già cono- 
feiuto , e ferino , che la bellezza del cavallo 
confifte nelle giufle proporzioni dei fuo corpo* 
e Vegezìo tra gli altri lib. 4 cap. z ci dà le 
mifure di molte parti di quello animale ; ma la 
gloria di perfezionare quello punto impoitantif* 
limo di cavallerizza era riferbata al Signor Bour- 
‘ gelar non meno impareggiabile cavallerizzo * che 
eccellente medico* c filofofo. 
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fo aireftremità del labbro anteriore (‘fig. r. B i ), 
fupponendo però, eh’ offa teda ha ben propotzìo* 
nata (*). 

5>o Per aflìcurarci, fe la tefta fia ben proporzio- 
nata, fe ne prende nell’ accennata maniera la dì» 
menfione ( §. 89), poi fi mifurano 1’ altezza, e la 
lunghezza del corpo , le quali fe uguagliano due 
tefte , e mezzo , allora conchiuderemo , che non 
folamente effa corpo ha le debite proporzioni da- 
poiché s’incontra egualmente alto, che lungo, ma 
ancora , che ben proporzionata è la tefta , non ef« 
fendo nè troppo lunga, nè troppo corta, dapoichè 
due tefte e mezzo ci danno la precifa altezza , 'e 
lunghezza del corpo. 

91 

(*) II signor La Foflè figliuolo nel fuo corfo d* Ip- 
piatria pretende ( prendendo particolarmente di 
mira il Signor Bourgeiat ) , che il quadrato dato 
per regola della bellezza del corpo del ca- 
vallo non poflà riguardare, chei cavalli da fel- 
la; che quelli da carezza, perchè abbiano mag- 
gior forza , debbono eflere più lunghi , che alti. 
Ma anche concedendo al signor La FolTe quan- 
to mai poffa fu quello articolo dire , farà fem- 
premai vero , che il bello , e buon cavallo , il 
più capace di refiftere ai fervizio, per cui la 
fua taglia , e corporatura fembra averlo deftina- 
to, vuoi eflere un cavallo quadrato, cioè egual- 
mente alto , che lungo. Lo ilelfo Signor Marino 
Garzoni nel fuo libro intitolato. Arte di ben cono- 
[cere, e difiinguere le qualità de' cavalli \\h. £ cap. 
IV pag. 39, avendo prima detto , che perchè il 
cavallo vada pronto , ficuro , e comodo , bifo- 
gna , che fia un poco lunghetto : foggiunge in 
fine : Non v' è dubbio , che la figura quadrata è 
la più gagliarda di tutte. 
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9 1 Che fe la lunghezza del corpo, a caglon d’efem- 
pio , trovandoli uguale a due telle e mezzo , la 
fua altezza è maggiore, o minore, diremo allora, 
che il cavallo è troppo alto , o troppo baffo , co- 
me fi conchiuderà effere troppo lungo , o troppo 
corto , fe , la fua altezza uguagliando due teite , 
e mezzo , la lunghezza è maggiore , o minore. 

9Z Per lo contrario fe tanto l’altezza, che la 
lunghezza del corpo roifurate , come abbiamo in* 
fcgnato ( §. 89 ) , ihcontrandofi eguali danno i’una, 
e l’altra più, o meno di due tefte, e mezzo, neL 
primo cafo fi dirà, che la tefta è troppo corta, 
nel fecondo eh’ effa è troppo lunga. 

9 3 Se Ja tefta è ben proporzionata ( §• 9° ) > 
d’ effa ci ferviremo per mifurar tutte le altre par- 
ti y che fe la tefta è difettofa , divideremo la lun- 
ghezza, o r altezza del corpo in cinque parti egua- 
li , e pigliando due di quefte cinque parti , avre- 
mo la fteffa mifura uguale a quella, che ci avreb- 
be data la tefta, fe foffe ftata proporzionata. 

94 Dalla nuca , o fommità del ciuffo a terra 
( Fig. I let. C ), purché la tefta del cavallo fia ben 
fituata ( §. 118), fonvi tre tefte ( §. 89 ). 

I 95 La lunghezza del collo dalla nuca alla cima 
del garrefe ( Fig. 1 B 2 ) , c precifamente di una 
tefta , ed c la fteffa 

che l’altezza delle fpalle dalla fteffa parte del gar- 
refe al gomito (Fig. 1 B 3 ): che 

la ipeffezza del corpo dalla parte mezzana della 
fchiena alla mezzana, ed inferiore del ventre (Fig. 
I B 4 ): che 

la larghezza di effo ventre da una banda ali' 
altra ( Fig. 2 B ; , Fig. 3^5)- 

96 La lunghezza delia gola dal gorgozzule ( §. 

2 8 ) alla 
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3.%) alla pùnta della fpallà (Hg.'i D z ) c la ftef 
fa , che la lunghezza della teda mifuiata '-dalla nu- 
ca fino alla commèlTura delle labbra ( hg. i D i ) , 
ed è uguale 

alla didanza, che v*ha dalla fommltà del garre* 
fé ( fìg. O j ) airìnferzìone della gola nel petto; 

alla lunghezza , larghezza , e altezza della grop- 
pa, d (la delle anche, cioè alla didanza, (he v’ha 
dai principio del gallone ( $. $4) alla punta della 
natica (fig. i D 4); dall’ angolo inferiore dell’ odo 
ileon di un lato allo dedb angolo del lato oppodo 
( dg. D 5 ) ; dalla fommità della groppa alla 
punta della gradella ( fig. i' D f ) ; 

alla didanza , che v’ ha dalla deda parte della 
gradella alla patte mezzana della faccia edema 
del garretto (fig. i D 7 ) ; come pure a quella , 
che v’è da queda parte del garretto a terra (fig. 
I D 8). 

97 La didanza diagonale , che s’ incontra dalla 
cima del garrefe alla gradella ( fig. i E i ) , è il 
doppio deli’ accennata ultima mifura della teda 
( $. 9(^ ) , ed è la deda , che fi truova dalla fom- 
mità del principio della groppa alla punta del go- 
mito ( fig. i E z }. 

98 La didanza dalla deda parte del gomito (§. 
97 ) alla piegatura del ginocchio, (fig. i F 1 ) , e 
da queda a terra (fig. i F z ) , è uguale alla di- 
danza , che v’ è dalla punta della gradella alla 
piegatura del garretto (fig. i F j ) , c da queda 
alla corona de’ piedi (fig. 1 F 4 ). * ' 

99 Quede fono le parti principali del corpo del 
cavallo , che fi rifpondono per dimenfioni uguali . 
Ne’ ptoprj luoghi,, accenneremo quelle delle altre 
parti più piccole, lafciando però le mifure più mi- 

C 
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fiutc , meno neceflarie da faperfì dal Manifcalco , 

0 dal Cavallerizzo > che dal Pittore, o Scultore, 

1 quali vogliano ritrarre un modello perfetto . Sor 
lamente qui dobbiamo aggiungere, che per pren> 
dere le mifure delle parti più pìcciole del corpo 
del cavallo , bifogna dividere la lunghezza della te* 
Aa in tre parti uguali , che noi chiameremo pri- 
me ; fuddividere quindi ciafcuna prima in altte tre 
parti uguali , che chiameremo feconde , e ciafcuna 
feconda in ventiquattro punti- In quella maniera la 
rolla avrà tre prime , nove feconde , e dugento fé* 
dici^ punti. 

lOQ Da principio per formarli , come G dice, 
r occhio giufto , è d‘ uopo mifurar molti cavalli , 
paragonare inGeme ne diverG individui , e nello 
AelTo individuo le diverfe partì , che debbono ef« 
fere uguali , vedere qual imprellìone fanno fu* no* 
Ari fcnfi, quando s'incontrano ben proporzionate, 
quale, quando fon dilettofe , Infenlibilmente roc- 
chio alfuefatto coir aiuto deW ippometro (*) a veder 
giuAo , potrà fenz’ altra mìfura , e al primo afpet- 
to conofoere le vere proporzioni j e decidere con 
Gcurezza delle bellezze, o difFormìtà di un caval- 
lo. Faremo vedere' a fuo luogo dì quanta utilità 
effe proporzioni Gano ne' diverG fervizj , cui de* 
Ainiamo il cavallo. 



(•) Spezie di compalfo a verga Aato inventato dal si- 
gnor GoifFon all’ufo delle fcuole veterinarie di 
Francia per mifurar il cavallo . Vedafene la de- 
fcrizione data dall’ autore in un libretto poAo 
dietro il tom.JÌ des éUmeru de P ait vitirìnaire 
de monsteuf' Bourgelat. , < 



Digilized by Googk 




Digitized by Google 



ss 



^ Velia dlreiìoTU J« mtmhu 

‘ CAP. III. 

loijLie quattro eftremità* o gambe degli aoimali 
quadrupedi j due dioaozi,e due didietro debbonfì 
confìderare> come quattro colonne muovibili, de- 
ftinate al fodegao, e al trafporto di tutta la mac- 
china. La di lei (labilità, fermezza, e (ìcurezza si 
nella dazione , che nei diverlì movimenti , i quali 
e(fa efeguire col mezzo di dette colonne, di- 
pendono principalmente dalla loro naturale, e giu- 
da direzione , ficchè trovandoli e(Te a piombo , il 
pefo del corpo lia ugualmente didribuito , nè efea 
della linea di direzione del centro di gravità . Le 
Seguenti olTervazionì , e ridelfioni, come (i c det- 
to delle, proporzioni ( §. 88), fono dovute anche 
al celebre signor Bourgelat (*). 

ipz La direzione delle colonne anteriori del ca- 
vallo in ripofo , ben conformato, e ben piantato, 
co’ due piedi patalelli , e uguali , efaminate in 
proBlo , o dallato, debb’ elfere tale, che un piom- 
bino , o linea verticale calata dalla fommità del 
garrefe a terra ( Tav. 5 dg. 1 let. A ) dee palTa- 
re dietro il gomito , e il redo di quede edremità 
fenza toccarle ; mentrecchè un' altra linea limile 
calata dal terzo poderiore della larghezza della 
parte fuperiore dell’ avan-braccio a terra ( (ig. fud- 
detta let. B ) , dividerà in due parti uguali io din- 
co , e la nocca, lafciando il padurale, e il piede; 
inEne una terza linea .verticale calata dall’ articola- 
• - • ..C 1 zione 

(*) Elimtns dt l' art vltiriflalrt tom. II pag, 144^ € fe- 

gutnlì. 




zioce del braccio colia fpalla a terra ( fig. i Jet. 
C ) dee lafcìare due , o tre linee indietro la pun- 
ta del piede. 

105 Se poi le fteffe eftremità anteriori fi "confi-' 
dorano in profpettiva , vedrallì , che , quantunque 
la parte laterale edema dell' avan-braccio inclini in- 
dentro a mifura che fi approflìma al ginocchio , 
e che all’ oppofto la fua parte laterale interna incli- 
ni per poco in fuori , vedralB , dico , che una li- 
nea verticale tirata dalla parte mezzana dell’ edre- 
mità inferiore dello deflb avan-braccio fino a terra 
( fig. X let. D) dividerà in due porzioni uguali U 
rimanente delle dette edremità. 

104 Efaminando la faccia anteriore delle colon- 
ne poderiori , un piombino calato dalla punta della 
gralifella a terra- < fig. i- E), rifponderà precifamen- 
te , e toccherà la punta del piede } guardate poi 
per dietro, offerverafli , che la faccia laterale eder- 
na delle gambe propriamente dette, inclina inden- 
tro a mifura , che fi approlEmano al garretto an- 
cor più , che la defla fàccia dell’ avambraccio nel 
difeenderp verfo il ginocchio ( §. 105), con que- 
da differenza però, che la faccia interna delle def- 
fe gambe cade quali perpendicolarmente . In fine 
una linea verticale tratta -dalla parte mezzana del- 
le falci a terra ( fig* 5 F ) dividerà in due porzio- 
ni uguali tutte le parti , che compongono il redo 
di quede edremità. - 

J05 Non fi può meglio dimodrare quanto im- 
porti, che i membri del cavallo abbiano le fuddette 
naturali direzioni, che coll’ indicare gl’inconvenien- 
ti , e vizj provegnenti dai difetto , e cangiamento 
di quelle. Supponiamo per efempio , che la' punta 
de’ piedi anteriori, in vece di trovarli indietro della 

linea 
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lineà verticale calata dalla punta del braccio a ter-* 
ra folamente due, o tre linee ( $. loz), riman*' 
ga molto piu indietro, 1* animale farày come dico- 
no i Francefi , fouo di fé, appoggierà molto più fa 
elTa punta , che fui redo del piede , la fua anda- 
tura farà Tempre raccorciata, e poco ficura; fcap- 
puccierà fovente , i piedi pofteriori urteranno con- 
tro gli anteriori ec. 

io 6 Se per lo contrario la punta del piede tro- 
vali più in avanti di quella linea ( §. loz), allora 
il cavallo nell’ andare appoggia ^più fui talloni, che 
Tulle altre parti della pianta del piede; nè potendo 
nella eftenlion della gamba abbracciar molto ter- 
reno, la fua andatura è anche raccorciata, e tutti 
i muovimenti di quelle colonne anteriori poco bel- 
li , e poco liberi. 

, 107 Quell'ultimo vizio di conformazione^ ( $. 
10^ ) incontrandoli nelle ellremità polleriori , al- 
lora il pefo di tutto il corpo portando principal- 
mente fui garretti, quelli ne fuSronO,e prello ne 
Tono minati, tanto più, che nella ftelTa llazione ef- 
Tendo già troppo piegati , poco li polTono eftendere 
Bcl moto , onde 1’ andatura è necelTatiamente rac- 
corciata ; i cavalli così fatti fabbricano continua- 
mente , e ad ogni momento G sferrano 
, 10^ Se poi le ftelTe gambe polleriori Ibno trop- 
po dritte, e coofeguentemente troppo -indietro , 
allora il loro muovimento non può non elTere ri- 
gido , ;e impedito , e il trafporto della macchina 
tardo., e lento. 

I 1 op Che fe le colonne anteriori , o polleriori 
' Tono più,o meno inclinate in fuori, o in dentro, 
i^el primo cafo il cavallo appoggierà molto più fui 
quàrti^r interno, il Tuo palTo farà Tempre vacil- 

C 3 lame, .. 
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laute t e precìpitofo , quali fimìle a quello de* ca« 
'valli ambiarti ( §. 6ij): nel fecondo cafo , oltrec- 
che , come nel primo , 1’ andatura è poco ficura , 
a ogni pa(To il cavallo fi attingey e fi taglia. Ve- 
dremo ne’ propri luoghi le cattive confeguenze , 
che rìfultano dai pezzi particolari delle fteffe co- 
lonne mal articolati , e mal diretti. 

Della tefia in generale. - '■ 

C A P. IV. 

iioLa mallìtna ('*‘) differenza della teda degli 
,, animali quadrupedi paragonata con quella • deli’ 
,, uomo nafce principalmente dall’ eccefliva lua- 
,, ghezza delle loro mafcelle « e mallime della po- 
„ fieriure. Comecché però quelle del cavallo fiano 
„ molto lunghe , la regolarità della Aia teda fo- 
,, ftenuta da un bel collo, la fronte appianata, e 
M largai gli occhi vivi, e fituati alquanto dallato con 
,, una certa difianza l’uno dall’altro, le narici aperte 
,, vicino all’ efiremità del mufello , la bocca polla 
„ leggiermente ai difotto , ficchc il labbro anterio- 
„ re (porga più in avanti del pofieriore , tutte que- 
,, (le fattezze infieme unite gli danno una cert* 
„ aria avvenente, e docile, differentillima da-quell’ 
„ aria d' imbecillità dell’ afino , o di (lupidità ' del 
,, bue; anzi il cavallo col portar il capo elevato, 
,, e in quella nobile ^pollura , r'iguardando l’ uomo 
„ a faccia a faccia , fembra voglia metterli al di- 
,, fopra della -condizione 'de* bruti . „ Non -tutt’t 

‘ ' cavalli 

é.) ■ 

(*} Veggafi hlfloìre natunlU ghéraìe , & pàrtleulilre par 
menfttur -Buffon tom, FJJ pari, 2 pag, a8j, 
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Cavalli però hanno ugualmente ben conformata, e 
^ regolare la teda, nè tutti ugualmente bene, e no- 
bilmente la portano. 

1 1 1 Dicelì comunemente , che la tefta , perchè 
fìa bella, vuol elTer piccola j coruttfeccaf ben fi- 
tuata t e ben appiccata. Ma nilfun può negare, che 
le la tefta è troppo piccola , o troppo corta, avu- 
to riguardo al volume , e alla lunghezza del cor- 
po, farà ugualmente difettofa, come s' ella è trop- 
po grolTa , o troppo lunga, e che ridicolo farebbe 
un pittore , il quale volelTe appiccare al collo di 
un cavallo da carrozza la teda di un ronzino , o 
bidetto. 

112 Abbiamo già detto, che la lunghezza della 
teda debb' edere uguale a quella della cervice ( $. 
^5), all'altezza delle fpalle,e a due quinti della 
lunghezza , o dell' altezza del corpo ( ^ 95 ) » fe 
oltrepalfa , o è di meno delle accennate mifure , la 
tefta è troppo lunga , o troppo corta. 

1 1 } Prendendo le dimenfioni delle diverfe re- 
gioni di e(Ta tefta efaminata per la Tua faccia an- 
teriore f fi troverà , che la Aia maggior larghezza 
non dee oltrepaftare una prima, e nove punti, la 
qual maggior larghezza corrifponde precifamènte 
iW attCói delle fopraciglìa , là dove termina il primo 
ferzo della lunghezza di efla tefta (Tav. 2 hg. 2 
let. aaaa ) , dove fìnifee la fronte , e comincia il 
safo ( $. 19); al luogo , ove finifee il lècOndo 
terzo della ftelTa lunghezza , che corrifponde ai 
pritiA denti molari,! quali ivi prefentaDo un'emi- 
nenza fenlìbile (Tav. 2 fig. 2 let. bbbb), la lar- 
ghezza dei mufello , comprendendovi, il nalb , e 
le guancie , debb' eftere di una feconda , e venti 
punti, cioè più della- metà di detta maggior iar- 
. C 4 ghezza 
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ghczza della teHa. Più fotto 11 uiufelio del cavallo 
li rediinge , per nuovaxneate allatgairi al luogo 
delle narici , e del labbro anteriore . Dareoio qui 
apprelTo ( $. 209 ) le dimenfìoni delle altre regio- 
ni della teda efaniiuata lateralmente > e poHerior- 
mente. 

114 La teda troppo grolTa può peccare o peli* 
eccel&vo volume delle fue olfa , o per T abbon* 
danza delle carni ; nell' uno , e nell’ altro ci(o 
ella è troppo pefante > difficilmente il cavallo la 
tien Torta ($. 118), ed elevata , quali Tempre 

o tira alla mano (*)■, nell’ ultimo diceli te^a graffa» 
e tali tede Tono ordinariamente Toggette alle ìiuT-- 
{ioni > e ad altre malattie degli occhi. 

115 La teda troppa lunga ( $. 112) diceli co- 

munemente tejla di vecchia , e allora le redini, (**) 
facendo colle guardie un angolo molto acu- 

to , ne rlTulterà lo dedb effetto > che Te effe guar- 
die Toffero gagliarde , cioè il morTo farà una trop- 
po Torte imprclliooe Tulle barre (§.188). 

,116 Sa poi la teda è troppo corta ( §. ni),- 

oltreccbè • 

' (*) Dicefi , che il cavallo pefa , o tira atta mano , quan- 
do nell’andare in vece di portar la teda alta, 
r abbandona , e l’ appoggia lui morfo , ficcbè il 
cavaliere è forzato colla mano della briglia a fo- 
fienerne quali tutto il pcTo. 

(’*) Chiamanfi redini, dai Latini habena, quelle flrifcie 
di cuoio , che il cavaliere tiene in mano , affib- 
biate per una loro eftremità all’anello del petti- 
ciao , e per l’ altra infieme cucite fervono a di- 
rigere , e guidare il cavallo. 

Diconfi guardie, dai Francefi branchts, quelle parti 
della briglia, fatte di due baffoni di ferro, po- 
ffe fuori della bocca , cui fono attaccate le re- 
dini , il barbazzale , e il morTo, 
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oltreché efTa è difforme ; s’ incontra anche ordi> 
oariameote troppo fpefTa , e pefaote ( §. 114) ^ e 
r angolo formato dalle redini colle guardie effen* 
do in quello cafo più , o meno ottufo j ne rifulterà 

10 (letTo effetto, come . fe dette guardie foffero 
fiacche {*) , quindi il morfo farà poca impreOione 
fulle barre. Dal che ognun vede , che il difetto 
provegnente dall* eccelfiva lunghezza della teda 
farà ancor di maggior rilievo , fe nello delTo tem- 
po la bocca incontrali molto fenlitiva , come lo 
farà quello della fua troppa brevità, fe la bocca 
è dura {**). 

117 Quando dicelì ,, che la tella debb* effere 
fecca ( §. Ili), non bifogna già intendere , eh* ella 
ila interamente fcarnata , perchè allora farebbe 
come la teda graffa (§.114), ugualmente foggetta 
ai mali degli occhi , ma folamente eh* effa dee. avere 
i fuoi vali apparenti. • 

iiS La teda diceli ben lituata ( §. 110) , quan> 
do ella è fona , mcafeiata , e ferma , cioè quando 

11 cavallo la porta di maniera ,^che il mo.ccolo , e 
la fronte trovand fulla deffa linea perpendicolare, 
nel qual cafo diceli volgarmente , che . il cavallo 
porta bene la tefia , eh* egli è bene imbrigliato , o che 
s imbriglia bene. 

iip Ma fe , in vece di lituare,e portar la teda 
nell’ accennata maniera ( §. 118),. porge il mu- 
fello in fuori , fuol dirli , eh*’ egli tende il nafo , 

che 



(*) Le guardie fono dette fiacche ^ quando fono incur- 
vate indietro verfo la gola : gagliarde , quando 
fono incurvate in avanti, fcodandolì dal cello. 

(**) BourgeUt ilinuns de P art vi fi ria, tata. Il pag. 133, 
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che porta al vento , che va garilero . 

- I IO Air oppofto fi dirà , eh’ egli s’ incappuccia , 
o s’ impella , oppure cb* egli va incappucciato , o 
impettato , fé porta la tefta talmente lotto , e in- 
dietro , che coll' efiremità delle guardie appoggi 
contro la gola , o contro il petto. 

tir Sì coir una, che coll’altra delle mentovate 
elifefe (*) ( §. 119, no) cerca il cavallo di libe- 
rarli dalla Ibggezione del raorfo ; nel primo cafo 
( $. 119) con queir allungamento della tefia in 
avanti rendendo quali nullo 1’ angolo , che deono 
tra loro formare le redini , e la guardie « anzi 
quelle due patti principali della briglia, trovandoli 
allora quali paralelle , difficilmente poflbno far 
agire il morfo ; nel fecondo cafo ( §. 110) quell* 
appoggio delle guardie contro il petto , o contro 
la gola le rende immobili , e fuori dell’ azione 
delle redini. 

' iZz In fine la teda dicefi appiccata ($. ut), 
quando ella è talmente articolata coll’ ellremità fu- 
periore del collo, che, in vece di farne porzione 
■e appare perfettamente feparata, e diftinta. 



(•) Ùifefe li chiamano in termine di cavallerizza 
tutti gli sforzi , che fa il cavallo per fottrarfi' 
• dall’ ubbidienza del cavalcatore. 



Delle 
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V Delle partì dipendenti dalla tejla , 
e prima delle orecchie. 

' • '.VlL 

§.1 

1 X j Le orecchie vogliono effere piccole , fonili ^ 
corte t e ben finiate, non troppo diftanti T una dall* 
altra . Saranno tali , fé lo fpazio , che le fepara 
( Tav. 2 fig. 2 let. oo ) , non è maggiore , nè mi- 
nore di una faconda , e dodici punti , fé tnifurate 
pel loro lato elterno dalla loro bafe alla punta 
(Tav. 2 fig. 1 let. bbbb)'non hannb'più di due / 
feconde , e tre punti di lunghezza , fe fono fituate 
precifamente ai primo terzo delia prima fuperiore 
della teda non più indietro, nè più in avanti. 

124 1 cavalli, che hanno le orecchie troppa 
lunghe , fpefle , c larghe, a^ppellanfi orecchiuti, dai 
Fràncefi oreillards . Se le orecchie fono troppo di- 
ftanti l'una dall'altra, e come pendenti, diconlì 
orecchie appannate , orecchie di porco. 

125 Nella punta abbiano del garbo, enfiano 
giocanti , dritte , o , come dicono i Fràncefi , ardi- 
te, cioè quando l’animale è io azione, o attento 
a qualche rumore, che fente, prefentino, e guar- 
dinfi colle punte in avanti (^) , il che denota , 
che il cavallo è volonterofo , difpodo , e di buon 
animo ; eh' egli è pur vero , che dal moto degli 
orecchi fi conofee l’ animo , e fi comprende 



(*) Virgilio Georg. Ut.^ chiama quei portar delle orec- 
chie ardite micare aurìbus verf. 84, e Plinio au~ 
tes mieantts, le orecchie ardite . Vedi la nota 
feguente. t 
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r intenzione di quefto animale (’*'). 

jzé Se le piega indietro verfo il collo , malli- 
mamente più Tuna, che Taltra^ è fegno di maIi-« 
zia che medita qualche difefa, che paventa qual- 
che oggetto , o che vuol mordere , o tirar calci , 
tanto più fé a tal fegno lì aggiunge il crollar del 
capo , e lo sbulfar delle narici. Nell’ animai ma- 
lato le orecchie fono dimelTe , e fredde o più 
del Iblito calde. 

117 Se , quando il cavallo cammina , a ogni 
palTo innalza, e abbalTa la teda, dicelì alfai im- 
propriamente’, eh' egli zoppica delle orecchie., 

118 In alcuni paelì li mozzano le orecchie ai 
cavalli , come ai cani . La qual operazione dai 
Franceli è detta brétauder. Se gli li è mozzata una 
fola, o amendue le orecchie , il cavallo nominali 
jwnnoM (*' ); dagli ftellì Franceli per corruzione moi- 
neau ^ fe poi gli fono Hate tagliate le due orec- 
chie , e la coda , li chiama cortaldo , dai Franceli 
courteau. 

Per togliere la difformità, che nafee dall* 
eccelTiva lunghezza delle orecchie , li è immagi- 
nato il mezzo di raccorciarle , come dimollreremo 
nel trattato delle operazioni , e quando fono ap- 

{>annate 

‘ (*) Plin. hiffor. natur. lib. XI fedi. 50 r In tquls , & 

" omnium tummtoram genere inJictà animi auree 

preeferunt : fejjìs marcidce , micantes pavidis , fubrt- 
flte fuTtntìbus , rtfoluue agrif. 

(•*) Da due parole Greche , fjtorct folo , e It orecchia , 
quali lì dicelTe cavallo con una fola crecchia. 
L’ ufo però vuole , che di quella cfprelfione ci 
- ferviamo anche per denotare’ un cavallo, cui 
Ibno Hate mozze tutte e due le orecchie. , , 
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pannate ( §. 1Z4)> e troppo dìfcofte , di approdi- 
marie , e 'raddrizzarle. Si conofce, che le orecchie 
fono fiate artificialmente • raccorciate dalla mancan- 
za de’ peli , e da certe ineguaglianze , e digitarlo- 
ni , che rimangono lungo tutta la circonferenza 
dell' auricula ( Ofteol. $. ) , dove fi è tagliata 

la -cartilagine. Si conofce poi , che fi è tentato 
d’ avvicinarle , dalle cicatrici , e dai punti di futu- 
ra , che rimangono tra le due orecchie alla fom- 
mità del capo , dove fi è tagliata , e cucita 1 ^ 
pelle. 

Della fommità del capo , delia nuca ^ > 

del ciuffo , della fronte , delle conche , 
i e delle tempia ec. 



s. z. 

ijo^ifogna femprej quando fi vuol comprare 
un cavallo , portar la mano alla nuca , al fìncipi- 
te , e alle orecchie , non folamente per vedere , 
s’ egli fi lafcia facilmente toccare in dette parti ; 
e quindi conghietturare fe è manfueto , e fe farà 
facile a lafciarfi far le orecchie ( Igieine $. ) ; 

ma più ancora per aflicurarci , fe non vi fi fente 
una certa durezza , o elevazione ; nel qual cafo 
bìfognerà fofpettare dell' efìflenza di un tumore 
follicolato j la cui fede è al difetto dello fleffo 
perìcranìo ( Ofteol. §. ) , e che fi ftende qual- 

che volta dai principio della fronte fico alla cer- 
vice. Tale tumore, che è fiato chiamato tepudine,‘ 
o talpa t perchè fcava , e produce molte finuofità, 
o cunicoli ; fi manifefta fovente efleriormente per 
<uno , o più foricelli , da cui efee una materia 
gialla , e fpeffa. Egli è di difficilillima 'guarigione , 

r olTo 



\ 
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t! o(To «{Teodone quàfi fempre tarlato* ' 

131 Altra fpezie di tumor foUìcolato « ma di 
meno gravi confegueoze , chiamato volgarmeoto 
natta t di %ura ovale» rotonda » o /zdmyòrim »' nafco 
nelle accennate parti del capo ( §. 130). Egli ò 
indolente» e ha la fede nel telTuto cellulare i puofli 
facilmente eftirpare. Altre volte trovanfì alla nuca 
delle durezze > o callofità indolenti » oppure delle 
ulcere trafverfali» le quali fono per lo' più prodot« 
te dalla compreflìone » o dalla fregagione della ta> 
(fiera. 

131 II ciuffo- (ia ben fornito di minuti crini; 
naturalmente egli è feparato in due fiocchi» l’uno 
de’ quali fi (fende fopra 1’ occhia deliro » 1’ altro 
fopra il finiftro ; dal che fi dee conchiudere » che 
non folamcnte- ferve di ornamento alla teda del 
cavallo » ma anche di difefa agli occhi» per a(Tor* 
bire parte de’ raggi del fole » e trattenere gl’ infet<- 
ti» e la polvere» facendo l’uffizio delle, vere.fo* 
praciglia » che» come abbiamo detto ($. 14)» man* 
cano propriamente in quello animale. 

133 Si è già indicato qui fopra ( $. 113) qual 
debba elTere la maggior larghezza della fronte » e 
£ quindi fi può capire » cofa s’ intenda » quando 
volgarmente fi dice » che la fronte del cavallo 
debb' edere fpa:^iofa » e piatia. 

1 3 4 In alcuni cavalli ella è convelTà » e avan- 
zata in avanti » ia qual conveflità continuandoli 
lungo il nafo» fa chiamatela tefia montonina ^ per- 
chè radomiglia a quella degli arieti ; tale confor- 
mazione s’ incontra, fovente nella teda de’ cavalli 
Inglefi » de’ Napolitani » e de’ Barberi. 

135 In ^Itri per lo contrario la parte mezzana» 
e inferioie della fronte» Ciia radice del nafo fono 

piatte » 




. ^7 

piatte > e cofne ’fdiiacciate, obi ^ual cafo U cavalr 
lo dicefì c*mufo. 

1)6 Biiugaa feinpre follevare il ciuffo t onde tnet 
glio efaininar tutte le parti della fronte , e al&cu* 
rarci , (e non vi fooo cicatrici rimale dai bottoni 
infuocati , che i Manifcalchi ivi fogliono applicare 
pel capojiorno ( Patolog. $. ) , che allora po- 

tremmo ! fofpettare elTere il cavallo foggetto a que- 
lla malattia. 

137 Le cQjichc. non fìaoo troppo cave, non per- 
chè > come credelì volgarmente , le conche vuote 
iodiebioo , che il cavallo è vecchio, o almeno nato 
d' UDO Itallone vecchio ( imperciocché veggonli 
tuttodì cavalli giovani ^ e nati da (lalloni giovani 
aver le conche profonde , principalmente fé fono 
magri , e per lo contrario Ci olfervaoo cavalli vec- 
chi , ma beneftanti , e gralfì averle ripiene ) , ma 
perchè quelle due cavità troppo vuote rendono la 
teda difforme. 

138 I cozzoni per togliere tale difformità fofHa- 
no dell' aria per un picciolo foricello fatto agl' in- 
tegumenti di effe conche (^), facendo in quella 

....... . ma- 



(*) Non faprei dire , fe i mercanti de* cavalli abbiano 
tratto l’ idea di cosi gonfiare le conche' da un 
mendico, che nell'anno 1593 ^ vedere a 
Parigi, oppure fe il mendico l’abbia imparato 
dagli flefli mercanti . Coflui avea fatto un pic- 
colo foricello allaTommità del capo di un fuo 
bambino tra gl’ integumenti , c i mufcoli , poi 
con un rubo vi fofhava tati’ i giorni un poco 
d’aria, ficchè fra pochi mefi potè far gonfiare 
moflruofamente il capo tutto ; correva poi di 
cinà in città per tutta la Francia a far vedere 
qod bambino come una cofa prodigiofa , e 
quindi traev4 guadagno . Scoperto 1 * inganno fu 
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filerà tendere i e follevare la pelle , col produrre 
un’ enfifema ( Patolog. $. ) aitifìzìale ; ma , ol* 

trechc i loro tentativi hanno un effetto di pochif- 
lima durata , perchè l’ aria in poco tempo fpan- 
dendofì nelle proffìme cellule , nuovamente s' ai>> 
baffa la pelle , egli 'è facile il dtffinguere 1* ele- 
vazione delie conche , quando fono Hate fofiìate , 
prima perchè non prefentano una convellìtà uguale 
dappertutto , poi perchè toccandole , e comprimen- 
dole colle dita fì fente una certa refiffeoza elaffi- 
ca j (ìmile a quella d’ una vefcìca piena^ d’ aria , e 
fi ode un certo crepito > come quando fi maneggia 
una pergamena. 

139 La pienezza naturale delle conche ne* ca- 
valli vegeti dipende da una maffa di pinguedine 
feda, involta da una fottilillima membrana, e fparfa 
di molte vene, e arterie fanguigne. Carlo Ruini (*) 
la chiama il lattt dell occhio : fervè come di un 
morbido guanciale al mufcolo crotafite ( Miol. ), 
e per la fua untuofità a ^ciiitarne i movimenti : 
lo fteffo ufo fembra avere riguardo al globo dell* 

occhio , 

. condannato a morte . Pareo appreffò Sauvages 

racconta di un altro mendico , che collo fteflb 
mezzo , e per lo fteflb fine erafi procacciato 
un’ artifiziale pneumatocele. 11 lodato Sauvages 
( Nofolog. method. tom. II pag, 468 ) ci rapporta 
la ftoria di due macellai , i quali fatta una leg- 
gier incifione all’inguine di un foldato, per 
quella fofHato aria , il fecero gonfiare enorme- 
mente per tutto il corpo. Nel cap. X di quefto 
trattato §. 572, e 57} vedremo come i mer- 
canti de’ buoi gonfiano nella fleflà maniera que- 
lli animali per farli parer graffi , o buonamente 
credendo di veramente così ingraliktli. 

(*) jinatomia del cavalle Ut, l cap, XXI, 



s 
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vocchio , da cui è ' leparata dal ' folo 
( Ofteol. ^ 

140 Quindi fij può capire quanto ridicolo Ha il 
metodo di digraffar y come dicono , /’ occA/o ptr 
t aitai la qual operazione (lata imagtnata per gua- 
rir la' luna y coniìde nell’ eftrazione disdetta.- pin- 
guedine ( §. ijp); nè veggo poterfene afpettarc 
altro eflFetto, che' o il bruttò fpettacolo dì render 
per fèmpre- le conche' profonde , e vuote , o di 
produrvi infiammazioni , e afcelE ; la materia de* 
quali non potendo avere un libero fcolo, divenuta 
acre pei foggiorno, corroda il perìorbita, penetri 
nell* orbita , e col tempo confumi lo ftelTo globo ^ 
£ in ciò da lodarli il Soleyfel, il quale' non cono- 
feendo gl’ indicati pericoli, conviene almeno dell’ 

-- inutilità di praticarla (♦). * < 

141 Alle tempia li aprono in alcune malattìe le 

arterie temporali ( $. 1 2 ) , la qual operazione di- 
cefi aruriotamia, - .. .. 

142 Detto fi è difopra (§. 14), che i peli fol- 

ti , ed embricciati , che formano nell’ uomo le fo- 
pracciglià , mancano nel cavallo. I peli di quella 
parte fono fimililfimi a- quelli del rimanente del 
corpo si pel colore , che per la loro lunghezita , 
e difpofizione ; nò deonfi per avventura prendere 
per le fopracciglia quei peli lunghi, e rigidi , quin- 
ci e quindi fparfi attorno gli occhi , non diffe- 
renti da quelli , che fi vedono alle labbra , e che 
' formano la barba del cavallo j manca medefima- 
* < ■ , j) mente 

(*) Parfait Marechal part. premiere cha’p. 34’. Je 
n* ai pas trouvi , que cctte opiration fajfe un bon 
effet pour les ytuxi . ' < ' , ' 
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jDcote ^ quèfto afiimald' U mufc(^o fopraccigUar^, 
o corrugatore delle fopiacciglia » oè ivi li trova 
maggior quantità di graffo >o la cute vi fa un, tu* 
moretto arcato come peli* uomo ; le gocciole del 
fudore, cbe veoeodo dalla fronte potrebbero ca* 
lare , e diftillar fugli occhi fono fviate dall' arco 
fopraccigliate dell* orbita ( Ofteol. $. ) , e dalla 

con verità d 41 o conche I- oppur ricevute nella prò* 
fondita di quelle , che fono cave } abbiam veduto 
iji) come il ciuffo faccia r.uH^zio delle vere 
fopiacciglia riguaado ai raggi del fole /alla polve* 
re« e agl* infetti. Quantunque però ! i peli, che n^ 
cavallo fi oflervano addetto arcd ,^fiano fimili a 
quelli del refto del corpo , perchè nell' età avair- 
cata divengono bianchi, fi annovera la canizie di 
que’peli tra uno de’fegni meno equivoci della fua 
vecchiezza ; che però i cozzoni fogliooo o fveilere 
que’ peli bianchi , o ■ tìngerli fecondo il mantelle 
dell’ animale (*)* per farlo parer piii -giovane, 

DtgU pcckh < ^ 

, ^ 5 .; 5 ' 1 

t4jSiano gli «cciù net’t, graffi ^ fhiari ^ e vm, lo 
fguatdo ne fia fiero , e lifoluto , riguardino fiflb 
ogni cofa , che loro fi apprefenta ; fiano podi al 
piano della tefta , non troppo fporti in fuora., nè 
troppo afiofiatì. La didanza da un grand* angolo 
all* altro ( §, 1 45 ) debb’ edere di due feconde , e 
dieci punti ( Tav. x fig, a let, rr ). 

144 Gli occhi molto piccoli fi dicono occhi 
' - * ; , ; di 

{*) U mede&no pari. Il cbapi VI, 



4 i porcai fe fono triiU, coperà, ó lagrimantì, de^ 
jiotaao Toventp > che il cavallo è ammalato ; deb* 
ibooo pur anche clTcxe uguali in volume; fe T uno 
è più piccolo dell'altro^ ciò può dipendere da ua 
viaio di conformazione, nel qual cafo la villa fari 
forfè cosi buona, come ff gli occhi foflero perfet* 
tamente proporzionati ; ma fe quella picciolezza 
oafce da qualche malattia accidentale, come da 
gonfieaza delle palpebre, da tumori nati nell'or* 
bita ( Odeol. $, ):, i quali comprimendo il glo- 

bo , lo fpiagano io fuori , dalla fusone della pin- 
guedine, che attornia eflb globo, dalla fvaporazio- 
oe dell' umor acquofo contenuto nelle due camere 
dell' occhio , da qualche dulHone ec. , allora bifo- 
gna effere molto circofpetti nel comprar il caval- 
lo , e prima proccurare di fcoprire la vera cagione 
di tale accidente^ onde poter prevedere, e giudi- 
care delle future confeguenze. 

1 45 Le paìpebrt cosi chiamate 4 palpitando , per- 
che quafi fempte d muovono , fono , come già fì 
è detto ($r 1^), due per occhio, una fuperiore 
più grande , e molto più mobile , 1' altta inferiore 
dotata di poco , o nilTun movimento, e sì picciola 
paragonata alla fuperiore , „che da alcuni autori 
(<i) n’ è data negata 1* efidenza nel cavallo. 1 luo- 
ghi , dove le palpebre lì unifeono all' uno , e all' 
altro lato dell'occhio, diconli gli angoli delP occhio ^ 
uno interno, e inferiore più grande volto verfo il 
nafo, l'altro ederno. fuperiore più piccolo ‘ volto 
verfo le tempia. 

I ^6 I nepitelU fono guarniti come lì è detto ( $. 
17} delle ciglia. 1 peli, che compongono le ciglia 

D z della 

(4) Fra gli altri da Eliano lib. 4 cap.^ 49 hidor. animai. 
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della palpebra fuperiore fono lunghi,' rigidi, a d*> 
plicato e triplicato ordine, volti colie loro punte 
m alto : quei della palpebra inferiore fono' molto 
pili corti , più fottili '• e più rari ; ma non è veroj 
come hanno molti pretefo {a ) , che manchino af- 
fatto in quella palpebra.' - 

147 Le palpebre' ($. 145 ) li muovano libera- 

mente: non lìano nè gonhe, nè infiammate. Sono 
foggette ai flemmoni, agli edemi, 'agli enfifemi : 
quando 1’ una all' altra fi approlfimano ; coprano 
efattamente il globo. Divengono qualche volta pa- 
ralitiche per J' inerzia del loro mufcoio orbicolare 
( Miolog. )*,‘,e allora l'inferiore fi rovefcia in 
giù , la fuperiore' Vimane pendente , e immobile . 
N< n'vi fi fcorga ^una maniera di tumori, come 
verruche ( §. 581 ), erpeti ( §. 577), ( Pa- 

tolog. ‘ ) , grandmi { ivi §. ). Si è vedu- 

to , benché di rado, il cavallo 'nafcere colle due 
palpebre infieme unite, il^qual vizio dicefi 
blefaton ; ^Itre volte quella unione contro natura 
li è fatta in feguito ad efcoriazioni , e ulceiette 
accadute a’ nepitelli. > - . f 

148 OlTervifi fe i punti lagrimali ( Sarcolog. 

$. ) fono aperti , e tra 1' altre cofe fi faccia 

attenzione alla direzione delle cìglia ( $. 14^). 
Nello fiato naturale quelli 'peli debbono elTere volti 
orizzontalmente in fuori , e po’ poco incurvati in fu. 
Se fono diretti verfo il globo, o fe - ven’ ha ah di- 
rotto de' naturali un'altro ordine ftraordinario, ir- 
ritando 

. » 

(a) Polluce lib. 1 eap. 4 hippiatr. Ruini anat. del cavala 
lo lib. 1 cap. ao. Bourgdat ilimtns hippiatr. 
tom. i pag. 37; iUmcns de fan vitirin, tom, // 

- ■ '■ -• 
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tritando Colle loro punte . la Cornea lucida ($: 151), 
e la palpebra inferiore, ne nafconaiafi^mazioni, 
ed epifore difficili avguatirfi,(«). ,1. . 

1 4P L' infiammazione degli , occhi ^ . dicefi , ouaU 
mia i lo fcolo involontario , e ab^ndante, delle la« 
grime , nomiaiCi ■ lagrirhaiiqae , ^ifpra. Egli è ;ra‘; 
IO, che quelle, due malattie vadano difgiunte dalla 
fluflìon periodica , detta -.volgarmente la luna (b ) , 
a cui molti cavalli fono foggetti. Per, ben cònofce- 
re quella grave malattia, la quale toflo ò tardi 
è Tempre feguita* dalla .cecità , bifpgna dillinguefe 
due tempi , quello , in cui vi è effettivamente la 
fluflione , e quello , in cui la fluffione è palTata • 
Imperciocché fi dee prima notare, che la /una dura 
/quattro^ cinque, o Tei giorni,, poi ,‘o fpontanea* 
mente , o coll’ aiuto di qualche rimedio celTa per 
tre, o quattro fettimane , per un mele e. mezzo', 
o.. anche per due meli, poi ritorna, e fi fa vede.* 
re per altri fei, od otto^ giorni , e. quindi nuova- 
mente ceffa, e cosi feguita interpolatamente fopra 
r--, D ^ ^ . un 

(tf) Quella malattia 'degli occhi dipendente dalla catti- 
va direzione delle ciglia o da ciglia crefciute 
! fuor di natura, àieeii (rithiafi. Vegct. lib. 1 cap. 
15: quoiicumque iumtntum in oculis trichinfin pati- 
. , tur, ideft , ut pili alieni palptbram urentes lacry- 
mas moveant , vifumque eonturbeni ^ hac fattone cu- 
ratur. ' - - . ' 

fluffione periodica degli odchl del cavallo è 
fiata chiamata la luna, 0 fiuffiqn lunatica , per- 
, , , . chè fi crede volgarmente , eli’ ella venga al cre- 

Icer della luna, e finifea nei declinar di qublla, 
•' ■ - feguendone regolarmente le fafi; Gìà'al tempo 

‘ - di Plinio quella opinione fembra, ’cheifofle. in 

. ... voga, mentr’egli dice lib. XI leCl. 55: F«<n/ia /an- 
I tum quadam ad crftntnta liuik mprbos JiatJiupt, ^ 
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un folo'j ó'fopl’a athendue gli occhi Hno alla pèrdila 
totale dèlia vifta. I cavalli ^ che patifcono la luna^ 
fono volgarmente chiànUiati lùnaticu - f 

150 Si eoDOrce^ quando vi è la iluflìone, per 
uno fcolo abbondante di lagrime, per la gonfiezza 
delle due palpebre f e principalmente della inferiore , 
per r infiammazione é inzuppamento della coru 
gìuntiva i la cornea , e l' umor acquofo^fono terbio 
di , ec. PafTata la flulEoné Io fcolo delle lagrime 
teffa , r infiammazione fparifee , V umor acquofo 
e la cornea non fono più tanto torbidi, ma Toc* 
chio non è mai così netto, e^ chiaro, come fé 
folTe fano > le palpebre rimangono Tempre più , 0 
meno gonfie i‘ e inzuppate , onde T occhiò rimane 
coperto, e fembra più piccolo dell* altro, la palpe* 
bra inferiore qualche volta feda , o alitaeno efeoria^ 
ta dall’ acrimonia delle lagrime t la cornea di un 
color giallognolo limile al color di foglia morta , 
il cavallo è ombrofo , ha la vifta incerta , nè vuol 
lafciarfi toccare ec. La luna è una delle malattie, 
per cui il compratore ha tempo nel nodro paefe 
a far riprendere il cavallo al venditore fino ai qua< 
ranta giorni dopo il contratto ($< ^37). 

15 1 La cornea lucida fia trafparente , e chiara, 
e laici travedere le parti interne del globo, che 
fono la pupilla , i funghi (§4159), T umor eri* 

' ftallino. Nafeoho fopta quella membrana delle mac- 
chie bianche chiamate alhuggmi , 'O maglie ^ e deli’ 
eferefeenze carnofe , nominate unghielle. 

152 Non bifogna però prendere per una efere- 
feenza contro natura, e per una vera ungbieJla 
{%. 15 I ) W membrana deterfoiria y che è un "corpo 
cartilaginofo , e ghiandolofo, involto in una piega 
femilnnare ' dc;4a congiuntivB » fituata all' angolo 

^ in- 



DV' ■ ''^Ic 
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ilntetrào dell* otébiot Quelta tttedihtiaà é trova fo> 
Umente nei quadrupedi , e negli uccelli , e da 
molti Manifcalchi (ì Tuoi edirpare 3 per guarir la 
luna ('$$. 149» i|o). Qualunque H (lauU cafo» 
che il òoleytel (a) fa di quella operazione » cb' egli 
chiama digradar t occhio per btijfò ( $. 140), e nod 
ollante il lungo ragionamento 3 che vi annette per 
dimoftrarne i buoni e&tti 3 bifogna pur confelTa^ 
' re > che ancb’ efla » conie quella di digralTar l’ oc- 
chio per l’alto ( §. t4ò)> non è data introdotta « 
continuataj e accreditata fino -a’ nollri di, che' per 
.la fomma ignoranza dell’ Anatomia , Filìologia « « 
Patologia^ - • . - ■ .. V 

I j 5 All' angolo interno dell’ occhio naice qual- 
- che volta un piccolo • tumoretto 3 che per lo più 
fuppura 3 chiamato anchilope 3 dal quale aperto 3 e 
ulcerato nafce V egilopci e da quello 'qualche volta 
la. fiJìo!a kgrìmak t malattia molto più rara- ne* ca- 
valli 3 che negli uomijni. • ■ 

1 54 L’ occhio talvolta 3 anche fuori del cafo 
.della luna 3 divien torbido3 e ofcuro} la» qual tor- 
bidezza può aver Aia fede 0 nella ftelfa cornea 3 
o nell’ Umor acquofo. Per allicurarci in quale di 
dette due parti Aa il male > è d’ uopo efamiuar 
1’ occhio per* dallato i fé i. raggi lutninòA traverfano 
dappertutto la cornea 3 il vizio è nelPumor acquo- 
3 al contrario A conchiuderà 3 che la fede del 
male è ■ in elfa cornea , fé detti raggi trovano un 
odacoio al loro paflaggio in tutta 3 o folamente in 
qualche parte di queda membrana. L' umore acqUo^. 
fo A fa torbido o per colpi ricevuti full’ occhio 3 ò; 
per flulHonljO nella circodanza di malattìe acute* 

B 4 >0 nel 

/(a) Parftùi Manchal peurt. ptfmiire ekdp, XX^Jf^à ' 
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ò nel tempo della dentizioni ( §.if8 ). Qualche volta ' 
nella camera anteriore ù formano afcellìj o elFu- 
fioni di’fanguei.o idropilie j o veli memjbrapolì , 
che opponendoli alliberò palTaggio della luce» pro- 
ducono cecità» 

.15 5 Addiviene non di rado , ché 1' occhio è 
bello V chiaro -, e netto in apparenza , eppure ,v’ è 
perfetta cecità. Quella malattia > che dicelì amau-^ 
Tofi j> o gotta ferena , dipende dalia paralilìa della 
retina, .0 del nervo ottico e li conofce dall’im- 
mobilità della. pupilla , la quale, dovendoli dilata- 
re ne' luoghi ofcuri, e redringerli ne’ luoghi chia- 
ri, quando la villa è buona, e intatta, ora confer> 
va lempre lo llato medehmo, lia che 1’ animale li 
conduca al buio, o al chiaro. Per meglio confide- 
rare i movimenti di dilatazione , e di rellringi- 
mentO'di elTa pupilla, bifogna menare adagio ada- 
gio il cavallo dal buio a un luogo più chiaro , e 
fe r occhio è fano, li vedrà, che la pupilla .va re* 
llringendoli a tnifura, che 1’ animale li accolla alla 
luce i, da quella poi fi riconduca infenfibilmente allo 
(curo A e li vedrà, la pupilla gradatamente dilatar- 
n, fe l’occhio c buono. Coloro, che fenza-olTer- 
vare gli. accennati 'movimenti della pupilla, purché 
li vedaqo iben rapprefentati nel fondo di un occhio 
bello, e chiaro, fubito il giudicano buono , polTo- 
no rimaner grandemente ingannati. 
l Lo llelTo li dica delle altre olferva^ioni , e. 
prove. grolTolane , che fanpoli comunemente per 
giudicar della bontà degli occhi , quali fono di 
ofleryar 1’ andatura del cavallo , conchiudendo , s’ el- 
If è incerta , vacillante , e dubbiofa , eh’ egli è 
cieco} ma i cavalli, che ombrano ( §. 5j8), fo- 
vente con buona villa hanno, quell’ andatura > co- 
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me ve (obo dei ciechi, -che vanno xifolutly di.of- 
ièrvar il movioiento delle orecchie , dicendo , che 
il cavallo cieco le drizza , e le volge attento , e 
dubbiofo da una parte , e dall' altra, quando Ten* 
te entrar gente nella dalla* Il palTar poi una 
mano, o un dito davanti all’occhio, o il prefen> 
largii la. mano ferrata , come fe volefEmo dargli 
un pugno, per conchiudejte .fe ammicano, e, chiù» 
donfì le palpebre , che gli occhi fono buoni , che 
1’ animale è cieco, fe redano immobili, fono efpe- 
rimenti non meno fallaci:, .dacché la fol& fcolTa 
dell’aria può produrre, que’ movimenti nelle palpe- 
bre {a). 

157 Lafciate dunque da banda tutte le annove- 
rate prove ( §. r;<>), ogniqualvolta fi vogliono' 
efaminar gli occhi d’ un cavallo , convien htuarlo 
in un luogo , dove i raggi luminoH non liano nè 
troppo forti , e abbondanti , nè in troppo poca 
quantità} metta al difopra degli deiOì- occhi o 

' un r. 

(«) L'autore anonimo del libro intitolato ejjai far lei 
haras , dampato in Torino 1 ’ anno 1769 al cap.' 
3 della cognizione efterìore de| cavallo , dice di 
aver veduto fenlali , i quali fingendo tuu’ altro , 
. nel momento , che il compratore accodava agli 
occhi del cavallo cieco o la mano o una pa- 
‘ - glii, il pungevano colla punta di un chiodo 6 
',ìul gailefe, o filila fchiena; alla. quaL.puntunt 
r animale rifentendofi, alzando, e fcuotendo la 
teda , facea credere a quella buona geme , che 
ciò procedefle d.ill’ oggeuo prefeatato all’ occhio. 
Detto anonimo è il Signor Conte di Btezè , 
come il confeffa egli deffo nell’ altra fua , opera 
intitolata ; obj'ervations hijìoriques , criliques fur 
Its commtiuaires de Falard, . . ' 
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tm velo» ola maao per arrellat ipie* raggi» che éa« 
deodo perpendicolarmente , potrebbero cagionar 
ConfuHone , e otfufcamento < In lìinil cafo lì Cuoi 
mettere il cavallo alla porta di una dalla colla te> 
da volta in fuori. Si oflfervi però » che dirimpetto 
a detta porta non fianvi corpi bianchi» roflì» o di 
altro color vivo i quali dipingendoli nel fondo 
dell* occhio » impedirebbero di elàminar difltnta* 
mente tutte le fue parti interne. Perciò i cozzoni 
fogliono fare sbianchire il muro , che è dirimpetto ^ 
alla porta delle loro dalle. 

158 Quantunque la pupilla abbia i fuor movi^ 
menti di dilatazione » e redringimento ( $. 155)» 
può contuttociò rimaner fempre o troppo dilata- 
ta ( malattia » che diceli mdriafi » e da Vegezio 
(e) platicoriafis ) , o troppo tidretta » morbo detto 
dallo delTo autore (^) fienòeoriafis'. si nell’ uno» che 
nell’ altro cafo deelì abbandonar la compra del 
cavallo > perchè predo ne fcguirà la gotta ferena 

* 55 )- 

159 Dalla parte fuperiore della circonferenza 

della pupilla» e fovente anche dalla inferiore pen- 
dono nel cavallo alcuni Hocchi membranoli » di 
un color nero » detti perciò dal Soleyfel (c) gratti 
^ ( gtains de Tuie ) » da altri funghi (J ) . 

Bìfogna guardarli di confondere quedi funghi coi 
veli membranoli» che qualche volta nafcono contro 
natura nella camera anteriore» o preitdetli per una 

ma- 



fa) j4rt, vetirin. Hi. 1 eap, ti, 

' fiì Loco citato. 

f c) Parfait Martehal. pari, a ehap. VII. 

Sourgtlat llimtns ìT hippiatr. tom. 1 pag. 44, Eliatcns 
de P art vlliria, tom, a pag, 04 » ij. 
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thalattià comune ai cavali!} come lianno fatto Lo* 
Vero , Linneo , e lo fteflb Sauvages (a). 

160 Al di là della pupilla trovali quafi imme* 
diatamente il crìfi^Uinò. Quello nello llato naturale 
elTendo diafeno, non prefenta alcun colore parti* 
colare. Se quello umore } o la capfula , ov’ è rin* 
chiufo a s’ ispiffifcono » e divengono opachi , nafce 
la malattia > dai Cerulìci chiamata cateratta , dai 
Manifcalchi dragone^. Comincia per T ordinario da 
un piccolo punto bianco , che li olTerva nel cen-, 
tro di elTo crillallino, il qual punto a poco a po* 
co fi allarga, per guadagnare in fine tutta Tellen* 
fione del crillallino» e allora elTendo più largo 
della pupilla » dietro cui direttamente fi trova » 
r animai è cieco. La cateratta formata prefenta ora 
un corpo bianco ondato con punti neri quinci o 
quindi fparfi , ora ella è di un color gialliccio , ora 
ofcuro, ora verdallro ec.: può accadere a un folo» 
o ad amendue gli occhi. 



(a) Quell* ultimo ( Nofolo^. tom. t pag. mthi 730 ) chia- 
ma quella pretefa infermità oc’ cavalli typerau~ 
Ktfis irìiii. 



Dette 
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Delle guanoie 'y del nafo t 
e dille narici. 

■' ■. !.ir . • ; , . 

• ■ .1 4. • 

t6i Oltre i fegni qui fopra rapportati ( $$. 149» 
150) iudicanti}Che il cavallo c foggetto alla fluf- 
lìone lunatica j lì efamini anche alle gote, fe noa 
vi è qualche cicatrice rimafta o dall* elTere fiato efiò 
cavallo yizervdto, come fogliono fare i Manifcalchi, 
pretendendo- di cosi guarire quella naalattia, o dall' 
aver otturata la vena angolare . Se 1 ’ animale c 
fiato - fnervato , in quefta inutile, e fciocca opera- 
zione tagliandoli il tendine del mufcolo elevator 
proprio del labbro anteriore ( Miolog. $. )\ il 

iuo corpo carnofo refiato' libero fentelì < {correre 
fotto le dita. Le vene angolari dell’ occhio cammi- 
nano lungo le guancie vicino alle parti laterali del 
nafo verfo l’angolo interno ì eia effe in certe ot- 
talmie ribelli ( $. 149) fogliono alcuni trar fangue, 
onde proccurare una falutare derivazione (a). 

i6z 

(«) Vtge{io lìb. i eap. 12 già dà a dette vene il pro- 

S >rio nome di angolari , nè veggo, perchè alcuni 
itila femplice fede di un MS. del Sambuco vo- 
gliano correggere quel paflb : auferatur ei fan- 
guls de angularibtts venti , con fofiituire iugula- 
ribus. Mentre fi fa , che Vegezio chiama le ve- 
ne maefire del collo non gìogolari , ma matri- 
cali. Nel cap. XXV del primo libro efattifiìma- 
niente ci deferive il fito delle vene angolari , e 
il luogo, dove fi deono aprire: inferiores vena 
fub oculis pojita , quee defeendunt fub angulis oeu- 
lorum inferioribus , quatuor digitis inferius , quam 
ùculi funt^ inciduntur. Nel lib. 4 cap. 4 le chia- 
ma anche fuboeuUrts, 
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i 6 i II nàfo (ia fcaroato,;e ftringato il mufello» 
dìminueDdo fempre più di< rpe(Tezzaiiel< difcepderea 
come.fe il-cavallo (-per fervirmi deli* efpreifion 
volgare) avelfe'da bere in un bicchiere i.' Il- p^fo 
montonino (§. 154) è ancor più viftofo i che .il c<i? 
mufo ( §• 1 35 )• ' • • ì . ' • ' 

1^5 La parte mezzana della lunghezza del nafo 
c il luogo , dove dee portar la muferuola {a). .So 
quella fì lafciafle difcender più bafTo >-ftringendo.. le 
narici, impedirebbe la refpirazione. Ivi pure li ap*' 
plicano le dìverfe fpezìe di cavezzoni ,< dal ..quali 
ibglionvili produrre lacerazioni , accraccameoti , e 
piaghe , qualche volta feguiti dalla carie delle fot- 
topolle olTa. In molti cavalli le llelfe olTa vedonù 
fchiacciate , e deprefle , per la forre., e ripetuta 
comprel&one di quell’ arnefe falle offa ancor tenere. 

1 64 Le narici vogliono effere bene aperte e 
grandi : imperciocché effendo effe i prin.cipali meati 
del fiato , più fono ampie , più la refpirazione è 
facile. I cavalli , che hanno le narici piccole , e 
xillrette, oltreché fono ordinariamente di poca le- 
na, quanto poco fiano in azione , efpirando man- 
dano fuori r aria con un incomodo rumore, e fter- 
tore. , , 

1(75, Quindi é, che molte nazioni, come i Te- 
defebi , gli Spagnuoli , i Sardi fogliono fender le na- 
rici ai loro cavalli , facendo un' incifìone alla lor 
parte fuperiore verfo 1' ala, eterna, la qual opera- 
zione e facilita la refpirazione ( $. 1^4), e toglie 
\ . queir 

{a) Nomìnafì muferuola quella flrifcla di cuoio , che fa 
parte della guarnitura della brìglia', è ftringe 
circolarmente il mufello del cavallo padàndo 
' lopra il portamorfo, e. la fguancia.. 



4 . 
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quell* incomodo rumore > e gl’ Impedifce ;di . anni» 
trire , perchè il nitrito dipendendo in parte dalla 
collifìooOt che IbfTre l’ aria nel tempo di una forre 
efpirazione contro le pareti interne delle diverfe 
cavità nafali» le narici efterne effondo ampie e d^ 
btate , r aria trovando più libera 1’ ufcita « meno 
percuoterà contro le dette pareti , e ne farà cacciata 
ienza ftrepìto. Ma non bift^na credere, che quella 
dilatazione delle narici polla giovare , come molti 
penfano , ai cavalli bollì \ bensì quando (i compra 
un cavallo, che, abbia le narici feffe, dobbiamo 
nfaminarne com maggior attenzione i fianchi ( 
348 ). 

166 S'egli ha febbre, o è affetto da malattie 
acute del petto, come da pleuritide, o peripneu- 
monia ( Patolog. $* ) » la refpirazione effendo 

frequente, e laboriofa, le narici fono effremameur 
te dilatate , e fortemente foli^ano ; lo ffeffo acca<i 
de dopo lunghe , e violenti corfe . Lo sbuffivi 
del cavallo, che li fa per una fubita, violenta, e 
fonora efpirazione, e che corrìfponde allo fternuto 
negli uomini , ha anche luogo per le narici. 

Per poco che, prendendone colle dita le 
ali efferne, fi dilatino le narici, fi vedrà la mem- 
brana pituitaria, che è naturalmente di un color 
roffo smorto, Quando ella è infiammata, come 
nella corizza, o reuma ( $. 172), acquifia un co- 
lor di fcarlatto vivillìmo, e infuocato, e vedonyifi 
i vafi turgidi , e pieni di fangue. la certe malattie 
' diviene di un color pallido, morto, e biancallro, 
qualche volta anche gialliccio, o livido, 

i (>8 Dilatando i a quel modo le narici. (f. 1(^7), 
fi fcopre anche l’apertura inferiore del canal na- 
falò , la quale fi trova ordinariamente ' alla faccia 

in- 
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interna deU’ ala , eftetna di dette narici due o 
tre linee prima del principio della membrana pitui- 
taria . In quefto foro lì può facilmente inrrodurre 
una tenta , e farvi iniezioni ; la materia delle 
^ualì veded ufcire dai putiti lagrimali («). Da quella 

’ ) ftelTa 

^a) Vegezio gii conofceva l’ apertura fuddetu del ca- 
nal natale , e la Tua comunicazione cogli occhi , 
raccomandando perfino di farvi iniezioni in cer- 
te malattìe degli occhi : aliqui auBorti dixtrunt , 
fi dtxttr oculus fìtffufionm fujetperu , vel album 
ineurrerit , dtxttr am paritm naris , fi finijhr finU 
firam dtligetner infpìeitt\ in ipfa callofitate nariun 
foramlna fubtìlijjima invtniei , quibus ttnuis inftm 
renda eft fifiula , ptr quam ìUe , qui curare debet, 
«s plenum vino injuffltt , ut mertim per foramen il- 
(ud penetret : quo faSa , oculus incipièt lacrymare, 
Vtlocius auitm proficiet , quia ptr intcfiorts vtnat 
meri virius ad oculum penetrat. Quello paffo è da 
molti citato per dìmollrare , che già dagli anti- 
chi tempi a conofeevano le llrade lagrimali , 
VeggaG fra gli altri Platnero Differì, de fifiula 
lacrymali. §. FJIL II celebre Alierò nella fua fi- 
Gologia grande tom. V pag. 336 , dopo aver fatta 
la deferìzione del canal nafale , dice , che gli an- 
tichi non hanno avuta , che un’ ofeura idea di 
queflo canale : veteres hanc vìam obìter notam ha- 
buerunt'. aggiungendo , che Fallopia à flato il pri- 
mo a defchverlo , ma brevemente . Nel tomo 
fielTo pag. 330, e 333;» parlando dei punti, e 
dei condotti lagrimali, pretende, che quelli fo- 
' ti, e condotti foflero già ben conofeiuti dagli 
antichi , e particolarmente da Vegez'o , e in 
prova ne pona il tello predetto del lìb.ja cap. 
XXI , ma efpreGb come fegue : foramineè^, fubti- 
lijjima , per qua tamen chirurgi per ttnuem fiflulam 
infiabant. Ognun vede , che queOo tello è inte- 
ramente alterato quanto alle parole . Ma ciò , 
che pili importa oflcrvare , fi à , che quei 
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fte(Ta apertura vedonfì calar le lagrime < In abbon- 
danza , quando l’ animai è agitato * o quando le 
Aie narici fono molto aperte , e dilatate per feb- 

' ' / • ' 
foramlna fubtllljfima di Vegezio non' pofTono in 
verun conto intenderfì pei punti lagrimali , ma 
tibbene per I’ ^ertura inferiore del canal nafale, 
dicendo lo fteflo Vegezio in ipfa tallofitatt «a- 
. . rium foramina fubtilì£ìma ìnveniet , dapptoichè i 

punti lagrimali e nell’uomo, e nel cavallo non 
alle narici , ma alle palpebre fi trovano. Quindi 
•• chiaro fi vede , che Vegezio ( non parlando ora 
' - degli altri antichi ) avea un’ afiai efatta nozione 
- • del canal na(àlc,e. che per lo contrario pochif- 
fimo conofceva ì condotti , e i punti lagrimali; 
il che fi dee anche dedurre e dalle malattie , 
-che pretende guarire per mezzo delle iniezioni 
nel canal nafale , e da quelle parole : V tlocìut 
«utem proficUt , quia ptr inttriores vtnas meri vir- 
tus ad oculum penetrai . Nell’ ippiatria di Ruellio 
havvi un paflb attribuito a Eumelo Tebano , 
autore antico , ancorché non fe ne fappìa la pre- 
cifa età,til qual pafib, meglio che l’addotto 
‘ • di Vegezio fembra provare, che fin d’ allora fi 
conofceflero'non folamente il canal nafale, ma 
anche le altre firade lagrimali. Oculus, dice egli,/7cr 
anguflum quoddam fpiraculum proluitur , quod con^ 
iundum naribus , ad tum Stente cunicula, permeai, 

I ■■ E da fiupirfi , che il signor Bourgeiat in nelTu- 
na delle fue opere abbia fin qui efprefiò il pre- 
cifo luogo, ove va ad aprirli nelle' narici il 
canal nafale , contentandofi di dire , eh’ egli 
fcarica le lagrime nelle cavità nafali . Mi pa> 

' • re , che almeno nell’ Enciclopedia , dove parla 

7 • della iìfiola lagrimale, che può accadere al ca- 
■ vallo, non dovea tralafciare di dimoftrare, che 
in quefio animale egli è molto piti facile , che 
nell’uomo, di far iniezioni, e d’introdurre 
teme in quel canale, perché viene ad aprirli 
nelle narici ficllè.- - ' ’ ’ 
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bre , o altra malattia acuta, e iofiammatoiìa f c. 

166). 

169 Egli è bene d\effer prevenuti di tutte la 
varietà, che nei diverfi cavalli fi olTervano riguar- 
do all’ accennata apertura inferiore del canal nafalé 
( §. 168 Ordinariamente fi trova, come fi- è 
detto, alla faccia interna dell’ala bfterria delle' na- 
rici, due/o tre linee prima del cominciamento 
della membrana pituitaria, ma qualche volta anche 
fi trova fulla fteffa membrana . Ella è unica per 
r ordinario, cioè havvcne una fola per caduna na- 
rice. Sovente medefimamente fe ne incontrano due, 
o tre che fono al luogo ordinario, vicine l’una all’al- 
tra ; ^tre volte una di effe fi trova a dettò luo- 
go, e l’altra filila membrana pituitaria medefima. 

Tal apertura è quali fempre rotonda , e della lar- 
ghezza di una lenticchia , qualche volta anche fi 
offerva di figura ovale, due, o tre linee più larga 
dell’ ordinario. La fiià circonferenza è comunemente 
elevata, il fondo n’è o pallido, o roffo, -fecondo 
il colore della membrana, che il verte. 

170 Dalla membrana pituitaria fi fepara conti- 

nuamente un umor mucofd , infipido , e limpido , 
chiamato il moccio , il quale mefcolato colle lagti- % 

me, che dai punti lagrìmali pel canal nafale ven- 

gonfi a fcaricare all’ orifizio delle narici efterne 
( §. 168), vedefi qualche volta da quelle colare 
a goccia à goccia , principalmente quando 1’ ani- 
mai è agitato. Ma oltre quello fcolo naturale , e 
ordinario , dalle narici ne accadono in divetfe ma- 
lattie molti altri di diverfa natura, -colore, odore,' 
e confluenza , e allora dicefi , che il cavallo get- 
ta , il che fi offerva nel cimurro , nel falfo cimur- 
ro y nella corica y 0 catarro del nafo y nella fjui- 

E naniia , 
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pancia , io qualche fpezìe dì capojlorno , nelle, o>a> 
lattie acute» e croniche del petto» e io fine nella 
ptorva. 

lyi Nel cimurro» e nel falfo cimurro j malat- 
tìe chiamate dai Francefi gomme , e fauffe gomme, 
l’umor» che cola dalle narici» è per lo più bian- 
co, e vifcidetto» fenza cattivo . odore » nè colore, 
e lo ftillìcidio ha luogo ordinariamente per. tutte 
e due le narici y le ghiandole linfatiche» che fono 
nel canale al difetto della pelle alla faccia interna 
delle ganafee ( $. z 1 3 ) » fono per lo più tumide » 
infiammate» dolorofe» e. fovente' fuppurano» havvi 
anche la tofTe » e non di rado perfino la febbre » 

, 17Z Nella corizza, o raffreddore, chiam^o. dar 
gli fte 0 r Francefi morfondme » la membrana, pituita- 
ria Tuoi effere molto infiammata » . la tefpirazione 
difficile » e fonora , e l’ umor , che cola dalle na- 
rici » di diverfo colore » e confidenza », ora bian- 
co» ora acquofo» ora giallo: la toffe è molto più 
moleda » che nel cimurro ( §. 171 ), piè fotte la 
febbre» accompagnata anche da inappetenza. Le 
ghiandole, del canale di rado fono gonfie in quella 
malattia» come neppure nella fquinaniia ( §. a 02), 
che fuol effere accompagnata dagli Aeffi fintomi , 
ma molto più gravi» e dallo fleffo fcolo delle na- 
rici » come nella corizza» il, quale fcolo nella fqui- 
nanzia fi vede anche per la bocca. ^ 

- 173 Quando lo fcolo delle narici è un effetto 
del, capofforno » o di qualche malattia del petto» 
non v' ha gonfiezza alle accennate ghiandole ; ma 
la materia è per lo più gialla» fetente» diffinguen- 
dofi poi effe malattie per gli altri loro fegni pro- 
pri » e caratteriflici. 

174 11 punto «ifenziale, è di conofeere^ quando ' 

Io 
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lo Tcolo delle narici è un (intoma della morva (a). 
In queda infermità concagiofa y e incurabile > le 
ghiandole del canale fono tumide , dolorofe , e , 
come aderenti, all' o 0 b della ganafcia . Se quede 
ghiandole fono gonfie da amendue i lati, il cavai* 

10 getta da tutte e due le narici; feda un fol la- 
to, getta folamente dalla narice di quello delTo la- 
to. La materia , che n’ efce , è ordinariamente fe- 
tida , vìfcofìlfima , che reda agglutinata agli deOi 
orifiz) , d’ un colore ora giallo, ora verdeggiante^ 
cìnericcio , o livido , fovente anche fanguinolenta : 

11 fegno meno equivoco però fono le ulcere can- 
cerole, comunemente dette cancri , che fi ofTerva- 
no in maggior , o minor numero alla membrana 
pituitaria. Quede ulcere fono ordinariamente circo- 
lari, fuperfiziaii, bavofe, con carni livide, ed ef- 
crefcenti , rebelli a ogni rimedio ; non podbno 

^ meglio eder paragonate, che ai cancri venerei. 

175 Per' riconofcere fe vi fono di quedi cancri 
( §. 174), alla membrana pituitaria nel cavallo fo- 

E X fpetto 

(«) Io non ignoro, che predo tutti gli Scrittori Italia- 
. ... ni di Mafcalcia quella infermità non morva, ma 

cimurro viene chiamata. Ma leggendo diligeritc- 
Hiente gli ftcflì Scrittori , lì vedrà , che fono 
il nome. di cimurro hanno comprefa non fola- 
mente la vera morva , ma anche quali tiftti gli 
ftillicidj , che fi fanno per le narici nel cavallo. 
Per la qual cofa ho creduto , per evirare ogni 
equìvoco in una materia di tanta importanza , 
che mi farebbe data condonata la libertà di aver 
prcfo dalla lingua Francefe la parola morva per 
denotare particolarmente quella contagiofa ma- 
"Jatiia . Vegezio pare , che la deferiva lib, i cap. 

3 lotto il nome di profiuvium ùnicum. 
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fpetto di morva, blfogna offervar attentamente ben 
indentro , e insù nelle cavità nafali , rovefeiando 
quanto fì può le ali delle narici: avvertendo beoo 
di non prendere per un cancro 1’ orificio del ca- 
nal nafale ( §. i68); per non cader nel qual er- 
rore j fi abbiano prefenti tutte le variazioni podi- 
bili nella fituazione , figura, numero, e larghezza 
di tal orifizio qui fopra ( §. 169) rapportate (a). 

176 Per le narici efierne fi fchizzettano diverfi 
liquori medicinali per introdurgli o ne' feni del 
nafo , o nelle fauci . Per effe fi fanno ricevere ì • 
diverfi ftìffumig) , fi verfano col corno , o con al- 
tro infirumento i beveraggi medicinali , s’ introdu- 

■ cono pure polveri acri , o tente , onde provocare 
lo sbuffare. 

177 Nel far quelle Iniezioni , e tutte le altre 
operazioni ( §. 176) fi offervi d’ introdurre i ri- 
fpettivi (frumenti nelle vere cavità nafali , e non 
in una fpezie di Tacco cieco, chiamato dal signor 
Bourgelat (^} fa/fe narici , che fi trova formato 
dalla pelle alla parte fuperiore dell’ una , e deli' 
altra narice . Si eviterà quefio inconveniente , fé 

in 

(«) Non a cafo io do quello avvertimento. L’anno 177* 
al principio d’aprile elTendofi manifellati diverfi 
cavalli morvofi nel Reggimento Savoia cavalleria, 
allora- acquartierato a Savigliano,Foirano, e Cbc- 
rafeo , i Manìfcalchi , che aveano avuto ordine * 
di vifitar tutti i giorni tua’ i cavalli di detto 
reggimento per feparar i fofpctti, e i vera- 
mente inietti dai fani , mifero un univerfale fpa- 
venio , dichiarandoli tutti morvofi ; perchè in 
tutti trovavano quelle aperture , eh’ elfi cre- 
devano cancri. 

(i) Elimens <P hippiatr. tom, II panie a pag, 284 : 
mns de l' art vilérin, tom. Il pag, 36. 
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ÌQ vece di dirigergli immediatamente insù, fì vol- 
gano -obbliquamente dal lato interno vetfo il /etto 
delle narici. 

178 Nell' interno del nafo accadono qualche 
volta ulcere ribelli chiamate o^ene j le quali tra- 
mandano un odore fetidiflìmo , e col tempo po(To- 
no degenerare in vera morva ( §§. 174, 175)* 
Altre volte vi nafce una certa efcrefcenza carnofa, 
e fungofa , chiamata folìpo , la quale riempiendone 
le cavità, e qualche volta ftendendofì per le na- 
rici interne fìn nelle fauci, li oppone alla libera 
entrata , e ufcita dell’ aria , e alla ftelTa degluti- 
zione . Quella malattia li conofcerà dalla difficoltà 
di refpirare , dal vedere, e dal toccare, introducen- 
do per le narici nel nafo le dita , o un qualche 
firrunento , un corpo llraniero r che al menomo 
tatto getta fangue -, e fé tale efcrefcenza è folamen- 
te da un lato , prefeotando la mano alla narice , 
dove fi fofpetta il polipo , fi conofcerà , che non 
n’ efce , che pochillimo , o niente d’ aria. 

Della bocca, 

j. 

179 L’ arte dell’ imbrigliar il cavallo è principal- 
mente fondata fulla di ver fa conformazione, e qua- 
lità' della fua bocca . Per bocca 'qui intendiamo 
non folamente quella felTura, che fi trova alla parte 
inferiore del mufello, i cui margini fono formati 
dalle labbra ( §§.* zo , 11 ), ma ancora tutto quello 
fpazio , che è comprefo tra la volta palatina , le 
narici interne, 1’ apofifubafilare dell’occipitale, le 
duo prime vertebra cervicali, e ilJembo alveolare 

£ 5 della 
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della mafcella pofteriote ( OHeol. ). La boe^ 

ca , dice l’ illuftre signor Buffon {a), non parca de- 
flinata dalla natura a ricevere altre impre£lorùt che 
quelle del gujlo , e delT appetito ; pure ejfa è di una 
tanta J'enfihiUtà nel cavallo , che alla bocca piuttojio , 
che alt occhio , o alt orecchio abbiamo ricorfo per 
trafmettergli i fegni della nojha volontà ; ^ il menomo 
movimento y e la piu leggier pregiane del morfo (b) 
bajiano per avvertire , e detei minar quejlo animale . 
Il perfetto conofcimento di tutte le parti y cb' en- 
trano nella compofìzione di quello organo , che 
fono le lablruy le barrcy le gengive , la lingua , il canale , 
iì palato y le fauci y e i denti y come pure della loro 
varia configurazione ne’ diverfi individui , è dun- 
que indifpenfabilillimo a ogni Cavallerizzo « onde 
proporzionare > e adattare la figura > grolfezza , 
e corruzione de’ morii alle diverfe bocche ; nè 
meno è ricbiefto al Manifcalco y per poter meto- 
dicamente curare le diverfe infermità « cui quelle 
parti della bocca fono fottopolle. 

iSo Se ne conlìdererà primieramente la fenditu- 
ruy la quale mifurata da un angolo all’ altro ( Tav. 
a fig. I let. a ) non dee avere più di una fecon- 
da , e fedici punti di larghezza . Se la bocca è 
troppo grande , o , come dicono y fquarciata y fi 
potrà con molta difficoltà alTentar al fuo luogo il 
morfoj-chp o non trabocchi y o, ciò che più facile 

mente 

(a) Hiflolre naiurtllt tom. VII 'pati, a pag. 267. A 
quello propolìto dice allài bene Orazio Fiacco : 
,tquì frenato eji auris in ore, £piftol. lib. I tpifi. 
XV verf. 13. 

(i) Il morfo , il freno , 0 1 ’ imboccatura d quella parte 
del ferro della briglia*, che lì mette in bocca al 
' cavallo , e che fà effetto fuUe barre» 
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mente addiviene ^ non vada troppo insù contro le 
Cotamilfure delie labbra , che sforza , e fa corru- 
gare j il che fi efprime dicendo , che il cavallo in- 
gorga , inghlottifce , o bee il morfo. U imboccatura, 
e il barbazzale trovanfì allora fuor di hto,e l'ap- 
poggio è interamente falfifìcatot 

181 Che fe là bocca è troppo (fretta, o, come 
dicono , (oniglina , 1' imboccatura non appoggia 
mai fui luogo precifo della barre ( $. i88), ma 
contro gli paglioni (§.217), il barbazzale difcen- 
de troppo baito, le labbra, le quali in quelle forte 
di bocche fono ordinariamente dure, e fpeflfe, re- 
ftano armate ( §. 182), l'appoggio duro, e falfo/ 
r imboccatura per lo piu trabocca. 

182 Se il labbro poderiore è troppo fpelTo, a 
duro t follava , e fopporta affo folo l' imboccatura , 
opponendoli in tal guifa al di lei appoggio fulle 
barre i fe poi detto labbro è molle , pendente , e 
largo, facilmente reità prefo tra elTa imboccatura, 
e produce lo ItelTo effetto , come fe Iblfe troppo 
fpelTo , e duro , cioè ammortifce 1' appoggio dcll^ 
imboccatura fulle barre, e il cavallo imbrigliato 
reità colla bocca larga , e dura . Diceli allora , 
eh* egli s’ arma delle labbra t o fa piumaccimli * Le 
labbra dunque , perchè hano belle, debbono elTeit: 
fottili , e lituate in maniera, che quando l' animai 
è imbrigliato, nafeondano affatto il imorfo. 

183 Alle labbra li diltribuifcono moltillimi nervi 

provegnenti dal quinto paio ( Neurolog. $. ) , 

fono perciò dotate d’ un' eltrema fenlibilità. Quindi 
è , che per far reltar queti i cavalli , i quali nel 
ferrargli, o nel medicargli fcalcheggiano , o im- 
pazzano, loro 'li Itringe il labbro anteriore., o il 
mento colle /nor/è , volgarmente dette morraglu t 

£ 4 0 col 
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o col torclmfo ( Trattato delle operazipoi $. ^ ), 

184 Le labbra polTooo. elTere Hate ofFefe di 
inorH duri, e mal limati. Goofìaoo fpelTe volte per 
abbondanza d* umori principalmente alla faccia in- 
terna delle loro.commellure , formando ivi un ru- 
mor molle , bavofo , in fortna di vefcica, che ap- 
porta dolore al cavallo, gli toglie* il mangiate, fa- 
cendogli anche cadere il cibo ,di_ bocca . Quella 
gonfiezza dicefi jlonceUa. (a ) , ed c per avventura 
]a flelTa , che Carlo Ruini {t) appella i bottoli. 

185 Non di rado le labbra, e foprattutto il . po- 

ileriore divengono paraliticke , pendenti , e immo- 
1)ìli, ficchè quando il cavallo vuol mangiare, tira 
il fieno dalla rajìrelliera (Igieine ) coi foli den- 
ti. Quando quella paralifia , o rilaffamento accade 
in un cavallo gravemente malato , fuol eflere pef- 
£mo fegno. , 

i8ó I lembi alveolari dell’ una , e dell’altra ma- 
fcella ( OHeol. $. } fono tappezzati di una mem- 

brana molto fenlitiva , paUido-roQìccia , alquanto 
fpelTa, e compatta, che è una continuazione della 
pelle delle labbra. Quella membrana nominali le 
gengive, cinge il collare di ciafeun dente, (OHeol. 
$. }, loro è llrettamente unita, e ferve ad af- 

fodarli ne’ loro alveoli. 

. 187 Le gengive fogliono gonfiare, infiammarli, 
e dolere ai puledri, quando mettono, e cangiano 
'i denti ( $. 218 , a ) , il qual morbo c detto 

' A _ , da 

(a) Hippiairia, Jìve Martfealìa Ldurentll Rufii cap. 

' LXVII pag, 69 . Quello libro divenuto molte 
..raro è Haropato.in. Parigi nel 1(31 in foglio. 

^ (i) Delle infermità de* cavalli dii, 2 c. IVIU, 
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da Vegezio (a) puUarla . Qualche volta medcfima^ 
mente fi apoftemano , e porgono tanto dolore ali*, 
animale , che impedifcono la mafticazione. Gii apo- 
(temi delle gengive fono chiamati con proprio no- 
me parulidi f epulidi poi fi dicono le piccole eTcre- 
icenze carnofe, che pur qualche volta vi fogliono 
nafcere. 

158 La porzione del lembo alveolare della ma- 

fcella polleriore , che fprovvifta interamente dì den- 
ti incontrafi dagli fcaglioni fino ai denti molari , 
forma propriamente le barre ( Ofieol. $. ) . 

L’ appoggio dell’ imboccatura dee precifamente efie* 
re fulla parte po’ poco ottufa di deitte barre preifo 
gli fteflì fcaglioni fenza però toccarli; fe fi alTen- 
tafle fulla loro parte fuperiore , dove 1’ oflb è ta- 
gliente , le gengive comprefle tra l’ imboccatura , 
e r oflb ne farebbero fubito offefe , lacerate , e 
ammaccate ; e l’ oflb fteflb col tempo Icoperto > e 
tarlato ; il dolore ìnducendo allora 1’ animale a tor- 
cere continuamente la bocca all’ uno , e all’ altro 
lato , a tenerla aperta per far traboccar l’ imboc- 
catura , dicefi eh’ egli gangheggia , fa le forbici , o 
batte alla mano. Bifogna però oflervare di non far 
portar detta imboccatura sì in fuori fu quella par- 
te rotondata , che ne pofla fdrucciolare , cangiar 
fito , e confeguentemente falfificarfi l’ appoggio. 

159 Le ftefle barre ( §. 188 ) non deono eflere 
nè troppo alte , nè troppo bafle. Nel primo cafo 
fono troppo delicate , e fenfibili > non folamente 

* perchè 

(a) j4ri. veterjn. lib. 2 eap. XXV. Dum caput pullorum 
calefecerit prima dentitio . imcr gingivas , atque 
maxillas rumor , colle£tioque geoeratur , qua 
pulUria vocatur. 
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perche la 'lingua nafcofta nel Aio canale» il quale 
hi .tali' circoftanze è molto profondo ($. ipx ) > non 
può.fopportare porzione dell' appoggio dell' im> 
boccatnra , e in confegueoza alleggiarne le barre» 
ma anche perchè <)uefte fono allora per lo più acu- 
te. Tali barre reftano facilmente offefe : i cavalli » 
pel dolore , che rifentono , danno indietro , s' in- 
alberano » e anche A rovefcìano con fommo peri- 
colo del cavaliere. 

1 90 Le barre troppo balfe » elTendo quaA Tem- 
pre nello ftelTo tempo rotonde, e cariche di trop- 
pa carne , Tono per lo più ottuTe , dure , calloTe » 
c inTenAbili , tanto più, che in quefto cafo il ca- 
nale della lingua incontrandoA poco profondo, ed 
ella lingua trovandoA allo ftelTo livello delle barre, 
o anche Tovravanzandole , Topporta elTa fola quaA 
tutto il morfo; diceA allora, che il cavallo è sboc- 
eato , duro di bocca , e dai Greci aKKnpópofMs (a) ; 
Tuoi anche in tal caTo peTare alla mano. 

191 Le barre diconA comunemente tormentate ^ 
Te Tono Tolamente inAammate , gonAe , e doloro- 
Te ; A dicono barre rotte ^ quando v' è piaga: a tali 
piaghe Tuccede ToventilAniamente la carie deU'oT- 
To , i cui sfogliamenti TonoA qualche volta veduti 
nTcire alla barbozza per Aflole ivi aperteA. 

191 La lingua fta rinchiufa nello Tpazio vuoto 
chiamato canale {b) , che laTciano dentro la bocca 

le 

(«) Da due vocaboli exK^pèt duro^ e bocca. 

Abbiamo veduto ( §. 25 ) : che nominali anche ea~ 
naie lo fpazio vuoto, che è tra le due ganafee 
hiorì della bocca alla parte pofteriore di ella ma- 
fcella pofteriore. I Francefì logliono diftin^ere 
quelli due canali con nomi propri e particola- 
ri; dando il nome di auge al canal cfterno, e 
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le due braccia della mafcella {>ofterìore. Se quefto 
cadale è troppo ftretto^ che non polTa aoimetterei 
la lingua accadono gii ftefli inconvenienti ^ corno 
fe le 'barre folTera troppo bafle ( §. 190). Che fo 
il canale' è molto profondo'} e largo }' la bocca c 
d’ un’ eftrema delicatezza , e fenfìbilità} come quan-' 
do le barre fono ecceihvamente alte ( $. 185)). 

195 Se la lingua è troppo fpefla} e groifa prò* 
duce lo fteflb effetto , che fe il fuo canale foife 
troppo (Iretto, e poco profondo, o le barre balTe^ 
e carnofe ( §. 190), cioè rende la bocca dura j 
e la tefta pefante alla mano. 

194 Non bifogna fmenticare di conliderare at< 
tentamente la lingùa , perchè fenza contare , che 

fo- 

quello di canale femplicemente all’ interno. Sa- 
rebbe da defìderarlì , che anche noi aveflìmo 
' dei vocaboli propri per diflinguere quelle due 

parti . per non cadere nell’ errore , in cui è ca> 
. duto l’ autore delP articolo canal ( Marechallerie') 
, nell’Enciclopedia, li quale non diflinguendo gli 
^ accennati due canali . e parlando ivi lòlamente 

del canal interno , che riceve la lingua , dice in 
fine : Quand le canal tft largt , le gojìer s*y loge 
facilement , 6* le chevai peut bìen brìder ; mais 
lorsqu* il eft trop itroit , le chevai tft contraine de 
porter le n«{ au vent. Quella ofiervazione è buo- 
na , e vera , quando fi parla del canal efierno , 
ma riguardo all’ interno la Tua maggior , o mi- 
nor larghezza , o llrettezza non contribuifce a 
far portar bene , o male la tefia ai cavallo , fe 
non in quanto , che ricevendo efib la lingua , 
quella può nelle differenti conformazioni di efiò 
canale o diminuire o lafciar intera tutta la pref- 
* fionc del morfo Tulle barre . Io chiamerò cf or 
innanzi il canal interno canal deità lingua f c 
f altro femplicemente canale. 
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ibvente ella è ; e tagliata dai morii , dai (i> 
letti (d) > o dalle ; corde -che molti palafrenieri 
paiTano indifcretamente nella bocca dell’, animale , 
qualche volta fi trovano cavalli , che non hanno 
quafi più niente di lingua, il che loro impedifce il 
mangiare , 

195 11 qual accidente può elTere fiato prodotto 
dalle fopraccennate cagioni ( $. 194), ma più ro- 
vente da un’ulcera cancerofa chiamata (i) cancro 
volante , e dagli antichi il mal del pinfanefe , che 
viene alla faccia pofieriore della lingua verfo la 
Tua radice , er talvolta anche alla fua faccia ante- 
riore. 

19^ Alla fiefia faccia pofieriore della lìngua 
fcotrono fupeihciali una per parte le vene chia- 
mate ranine , o fublinguali , dalle quali giova trar 
qualche volta fangue. Nelle febbri ardenti , e in 
altre malattie acute la lingua Tuoi eflere fecca, 
e pallida , e la bocca tutta firaordinariamente cal- 
da j altre volte ella è paftofa, principalmente quan- 
do le prime ftrade fono ripiene di alimenti indi- 
gefti. Non di rado la lingua divien paralitica \ al- 
tre 

(a) II filmo è una fpezie d* imboccatura fottile , pìccola 
e fpezzata , ai due efiremi della quale fono at- 
taccate due corde , che ù legano ai due anelli , 
che fono alle due colonne della fialla limitanti 
la piazza di cadun cavallo, e fervono a fargli 
tener alta la tefta, quando G firiglia , o altrimenti 
lì cura. Di quella imboccatura ci ferviamo me- 
delìmamente , quando lì mena a fpalTo, a bere , 
e quando lì efce dalla Italia per efaminarne le 
' bellezze, c i difetti. 

(j) Il coAcro volante lì è oflervato a’nollri dì in certe 
malattie epizootiche de’ buoi. 
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tre volte fenza evidente cagione gonlìa talmente » 
eh’ efee petfìno dalia bocca. 

197 Sonvi cavalli , i quali, quando fono imbri- 

gliati , raddoppiano la lingua in modo , e si alto la 
ritirano , che par ne liano fenza ; altri la palTano 
al difopra dell’ imboccatura : si gl’ uni , che gl' al- 
tri tengono ordinariamente la bocca larga , e aper- 
ta. Sonovi lingue chiamate ferpentine y le quali lì 
muovono continuamente entrando , e ufeendo a 
ogni ìftante della bocca ; altre dette lingue perk‘ 
denti fono si lunghe , e rilalTate , che pendono 
quali immobili fuori di eifa bocca. Quelle foglionlì 
raccorciare , mozzandone la punta. 1 

198 All'uno, e all’ altro lato della parte infe- 
riore del canale della lingua ( §. 191) accanto il 
fuo legamento , o freno ( Splancn. ) vengonlì 
ad aprire i condotti eferetorj delle ghiandole fot- 
tomafcellari ( Adenolog. ) . Quivi nafeono ro- 
vente due eferefeenze carnofe oblunghe , di color 
rolfo , limili alle barbette delle capre chiamate 
barbale y. o ranelle y . da,i Francelì barbillons y da Co- 
lumella rana (4),. da Vegezio r anula [b) y le quali 
impedifeono il bere, e il mangiare. 

• 199 Nominali palato la faccia pofteriore' delle 

apofìli palatine deile olfa mafcellari anteriori , e 
della porzion piana delle olTa palatine volta verfo 
la bocca ( OHeol. $. ) . Quella faccia è guar- 

nita d’ una membrana pallida , fpelTa , e compat- 
ta , che è una continuazione delle gengive ( $. 
i %6 ) guarnita di diverll folchi trafverfali inter- 
rotti nella loro parte mezzana da un luogitudina- 

le> 

(ai De re rufllca lìb, 6 cap. 8. 

\b) Art, veteritty lib. 3 eap. 3, 
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le, i quali folchi Jono chìaniati dallo ftelTo Vege- 
zio gradus (a). 'Tra il terzo', e il quarto di quefti 
gradiui. lì Cuoi tr’ar faugue dal palato con un cor> 
no '.di camozzo, la qual operazione volgarmente 
|1 dice dar un colpo di corno ^ dal citato autore de- 
fpumare (b)^ forfè perchè il fangue, che n' efce 
ioneme colla faliva, dal madicar , che fa il cavallo. 
Tuoi eifere fchiumofo. 

ìoo 11 palato non Ha, troppo caruofp , perchè 
'^ip tal cafo' r imboccatura toccandolo, cagionereb* 
be un molefto prurito , o anche dolore al caval- 
lo,, che il /arebbe baitere alia mano, o gangheg- 
giare.( §. iSB), ,o appoggiarli fui morfo. 

. zoi- Sovent^^onfia la membrana, che tappezza 
la parte inferiore del palato vicino i denti incilivi 
;( §. zty ) ^ principalmente ,ne' puledri , e .talmente 
s’ inzuppa^^^e^fopravanzando efli denti , ' impe- 
V difce all' anrbaje il - niangiare. Quella malattia di- 
celi il mal ^lla fava^ il lampafco, e la palatina (c). 

,.U 

fa) Lìb. 4 cap. In palato gradus' fiint duodecim, 

\b) Libi ^ cap. 34 , lib, i cap."^^^ e in molti altri* 
luoghi. , ■ 

- (') qualche ragione alcuni autori , e tra gli altri 
il signor La FolTe figliuolo mettono quella ma- 
lattia , come pure le barbale nel numero delle 
malattie immaginarie . In fatti quella gonfiezza 
del palato è raramente tale , che faccia un'efcre- 
• fcenza contro natura;, la quale lì debba eflirpa- ** 
re, come configliano molti ,,e il luogo, dove 
vengonli ad aprire i condotti delle ghiandole fot- 
tomafcellari, è fempre naturalmente alquanto 
' elevato , e fa ivi una fpezie di linguetta. Io però 

non ho voluto tralafcìar di parlare di quelle in- 
fermità , prima, perchè il. palato più fovente gon- 
I fia , e s’ infiamma pielTo i denti incilìvi , che 
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11 palato può anch' elTere ftato offefo dal motfo , 

0 da erbe rploofe , che lunfì incontrate nel fìenoi, 
o 'nella biada. Infine a tutte le parti interne della 
bocca, e alia faccia interna delle ftelTe labbra ac- 
cadono non di rado uicerette, o piccole vefciche, 
chiamate afte. 

lox Le parti interne fuperiori, e pofteriori della 
bocca , che comunicano colla laringe ( Olleolog. 
§. ), colh faringe ( Splancn. ), e colle ca- 

vità nafali , dlconfl le fauci. Sono quelle foggette 
a una graviflima infiammazione , che dbiudeado i 
paffaggi deir aria , e della deglutizione , riefce in 
poco tempo fuffocativa , e mortale. Quella malat- 
tia , che qualche volta manifeflafì per tumori alle 
parti ellerne della gola, e al canale, c fiata chiar 
mata dai Latini angina , dagl’ Italiani fquinanfia , 
e dai Manifcalchi jtrangugUoru t o Jlrangughoni. 

203 

altrove , e a quella gonfiezza , e infiammazio- 
ne io indifFerenicmente do il nome di fava , 
di lampafco , o di palatina , quantunque io fap- 
pia , -che i Manifcalchi Italiani diflinguono il 
< lampafco dalla palatina, che credono due malat- 

tie difFerenti, poi perchè non credo cofa im- 
polTìbile, che in quella parte del palato accada, 
benché raramente , qualche tumor follicolato , 
che debba eHirparli, il qual tumore fi chiame- 
rà fava , lampafco , o palatina. Quanto alle bar- 
buie io fon di parere , che fotto la lingua pof> 
fano créfcere alcune efcrefcenze non difFerenti 
da quelle , che nell’ uomo dìconfi ranuU ; epper- 

1 ciò ne ho confervato il nome , comechò io 
fappia , che il piò fovcnte. fi tagliano nel cavallo 
folto il nome di barbuie quelle eminenze natu- 
rali dei condotti fàlivali delie ghiandole fotto- 
inafccllari. 
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So 

zoj In fine la bocca dicefi frefca y e di buon 
temperamento j quando il cavallo gufando bene 
il morfo , cioè manicandolo , produce un' abbon- 
dante fchiuma bianca. La bocca dicefi fecca , fé 
il cavallo } ancorché mafiichi il morfo , non pro- 
duce quella fchiucna. Quindi èy che i cozzoni per 
provocarla gli fogliono mettere nella bocca del 
pepe y Tale , e mollica di pane. 

204 La fovraccennata membrana del palato ($. 
15^9} nell’età avanzata Tuoi divenir meno fpeiTa, 
ed efiere tnaggiormente applicata , e aderente all’ 
oflb. Ond’è, che tra gli altri fegni della vecchiaia 
del cavallo , .fi conta il palato fcarnato . Riguardo 
ai denti veggafi Ofieol. §. , e il capo quinto 

di quello trattato. 

Della harhoiT^, 



%. 6 . 

205^_Jna delle principali parti del corpo del ca- 
vallo , che fi debbono confiderare nell’ imbrigliar- 
lo, dopo la bocca ( §. 179) fi è barbosa y che, 
come fi c detto ( §. 23), è il luogo , dove dee 
appoggiare il barbazzale {a) . Quello appoggio fi 
dee fare fui due rialti , che fono alla fiofili del 
mento ( Olleolog. §. ’ ) , là dove finifce^ il ca- 

nale nel bel mezzo , e non fui ^ti dell’ oifo. 

106 

(«) II barbazzale è quella catenella di ferro , dipen- 
dente dalla briglia, che va attaccata all’ occhio 
dritto del morfo , e fì congiunge col rampino , 
che è air occhio manco , dietro alla baibezza 
del cavallo. 
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zo6 La barbozza , perche Ha ben conformata , 
vuol elTere accanalaca, non troppo pioibnda, nca 
troppo fecca > nè anche troppo carnofa, o troppo ca- 
rica di lunghi , groi£ , e folti peli. Se ella è piatta « pic- 
cola, e. afciutta, o, come dicono sfufa'ta , quale fo- 
glionla '^vere i cavalli Morefchi, i Barberi, i Turchi , 
e gli ftelB Spagnuoli, difficilmente il barbazzale fta 
fermo al debito luogo , fcorre insìi , o ingiù , la 
briglia trabocca , o s' innalza , e riefce alTai più 
difficile a reggere il cavallo -, oltreché tali forte di 
barbozzo, elTendo troppo fenlìbili', 'Togliono troppo 
facilmente rimaner olFefe, e romperli ( §. 208). 

Z07 Se per lo contrario la barbozza è troppo 
carnofa , convefla , molle , callofa , piena di cica- 
trici , carica di peli, ella è poco fenfibile ; il qual 
vizio è ancQT più grande , fé nello delTo tempo la 
bocca s’ incontra dura. 

208 Si faccia (èmpre particolar attenzione alle 
ulcere della barbozza , perchè il più delle volte 
fono accompagnate da quelle delle barre , fono 
fidolofe colla carie dell’ oflb , e penetranti negli 
fteffi alveoli , o almeno nella bocca (§. i p i ). 

Delle ganafce y e del canale. 

zo^Le ganafce, acciocché non ìmpedifcano a) 

- cavallo di ben fituar la teda ( §. 118), bifogna , 
che (iano piccole , e ben difcolle 1* una dall’ altra. 
La loro larghezza dal lor margine pofteriore alla 
fpina zigomatico-mafcellare ( Olteol. $.* } debb’ 

elTere di una prima , e cinque , o fei punti. ( Tav. 

^ 2 hg. 1 let. eeee). La didanza dalla faccia eder- 

F uà 
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pa di una alla ftefla faccia dell'altra, prefa tra Jo 
^ue gambe del compalTo , farà di una feconda , e 
fliciotto punti. 

2X0 Se le ganafce fono troppo grolTe, e roton> 
de, cariche di molta carne , la teda dicefì quadrata ; 
fila è pefante > e difforme , e impedifce al cavallo di 
Taccoglierfì . |^o (leffo accade , se effe fono troppo 
vicine l' una all’ altra , (ìcchè la parte fuperìore 
del canale rimanga ftretta, nè poffa ricevere nella 
fua cavità la parte fuperior della gola. 

2 1 1 Al difotto delle orecchie tra il principio 

del collo, e le ganafpe fonvi le due principali 
ghiandole falivali , dette le parotidi ( Adenol. §. ), 

Quelle nel cavallo ^ come nell* uomo, alcune vòlte 
s' infiampiano , 9 gonfiano in tanto, che dillringó- 
no le vie della gola , onde 1' animale opprefTo da 
graviffima febbre , appena può refpirare ,‘ o man- 
giare , o bere. Queua infermità « che qualche vol- 
ta è fuffocativa , fi d|ce le virole , e volgarmente 
i cordpnii da alcqni yien copfufa pollo flranguglio- 
fC (.§. ^p^ ). 

2 1 2 11 canale fìa largo , netto , e vuoto. Se egli 
è tiretto f il che può procedere troppo gran- 
de appro0ìniazione delle due ganafce, difiicilmente 
il cavallo può raccoglierli , e ben fituarfi ($.210), 
principalmente fe il cpllp è gro|To, porto, o roye- 
fciato ( §. 247 ). 

213 Nella parte fuperiore del canale alla facda 
interna delle ganafce, fono profondamentié rinchiu- 
fe fotto i mufccli le ghiandole fottomafcellari, « 
pella fua parte inferiore le fublinguali ( Adenolog. 

). Si le une , che le altre di quelle ghianr 
dole falivali raramente gonfiano , e s’ infiammano 
pei potei pioduiie ua tumpf efiprpp . 1 tumori , 



Digitized by Google 




•he fopravveagoQo alla parte fuperìore del canale 
all’ UDO o air altro lato , o ad amendue, quando 
il cavallo vuol gettare , o getta il cinaurro , o il 
falfo cimurro ($. 171)* quando è morvofo ( $. 
174), infreddato ( $. 171), e in altre circoftan- 
ze, hanno la loro fede nelle ghiandole linfatiche 
pofte immediatamente al difetto del cuoio alla 
faccia interna delle ganafee. 

Z14 Molti nella circoftanza delia morva foglio^ 
no.edirpar dette ghiandole ($. 213 ), la qual ope- 
razione , che tiefee inutiiìlBma per guarir quelle 
contagiofa malattia , dicefi fghiandolare , come il 
cavallo nominali ghiandolato {gland 4 ) quando ha le 
accennate ghiandole tumefatte. 

115 Nel toccar dentro, e lungo il canale, per 
alBcurarci fe l’animale è gbiandola(o ( §. 214), 
o nò, ci avvertifee il signor Bourgelat \a) di noa 
prendere per un corpo ghiandolofo morbofamenta 
tumefatto la radice della lingua, la quale in alcu- 
ni cavalli, e in certe circoftanze fa una fpezie di 
tumore elieriormente. PalTando un dito nella boc- 
ca deir animale, il quale allora 11 metterà a muo- 
ver le mafcelle , come fe volelfe manicare, e tirai:* 
do fuori la lingua , (1 vedrà fparire quel fuppmllo 
tumore, o almeno il vedrà eh' egli fa gli ftedi 
muovimenti, che fa la lingua. 

116 Alla faccia interna di tutto il margine po- 

fteriore delle ganafee cammina 1’ arteria mafcellare 
ejitrna { Angiol. $. ) * fu cui puoUl toccare il 

polfo. 

F 1 Dà 



(o) Elémtns de P art vitirin. lom, li pari, / pag. 49. 
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DEI DENTI , 



0 del conofeimento delT età 
del cavallo , 

C A P. V. 

ji-L' età de’ cavalli, e di quali tutti i quadru- 
pedi domeftici , più che da ogn altro fegnale , li 
conofee dai denti {a). Il cavallo ha quaranta den- 
ti, venti per mafcella dieci per ciafehedun lato 
di*effa: di quelli denti i -ventiquattro ultimi , che 
fono i più grandi , pofti fei per ogni lato di cia- 
fcuca mafcella , alla parte fuperiore dei margini 
alveolari (Ofteol. §. ), fono detti mafceilari , 

o molari , perphe fervono a mafticare , e a 'maci- 
nare il palio. Dopo i mafcellari havvi inferiormen- 
te in amendue le mafcelle uno fpazio fenza denti, 
coperto dalle fole gengive , il quale fpazio nella 
mafcella pofteriore abbiamo detto formare le bar- 
re ( §. i88)i al termine delle barre, o di quello 
fpazio, che nella mafcella anteriore ad effe corri- 
fponde, foDvi quattro altri denti, uno per ciafeun 
lato di caduna mafcella, chiamati fcaglioni» o pia^ 
ne (^), dai Francefi crochets » da Varrone (c) , a 
da Plinio (d) coltmellarei, e in generale dai Latini 

exfer- 

fai ^tas veteritjoruin dentibus Indicatur , PUn. hijlor, 

' ' naiur. lìb. XI fe 9 . 64. Da quella pratica anti. 
chilfima è nato U trito , e volgar proverbio ; « 
cavai donato non fi guarda in bocca. 

(b) Pier Crefeènzio dell’ agricoltura lib, 9 eap, 6, 

(c) Lib. 1 cap. 7 de re rufiica. 

(«0 Hifior, naiur, loc. ett. 



Digilìzed by Googk 




8 ; 

éxjìtrti y rirpoadoDO al denti canmi dell' uomo, d 
a quelli , che nel porco domeftico , nel cinghiale y 
e neir elefante fono appellati le fcane (d) , p le 
^amu. Quelli quattro denti mancano comunemente 
celle caralle [b) > le quali non ne hanno , che 
trentafei. S’ incontrano pertanto cavalle, che han* 
co gli fcaglioni , ma in elTe fono Tempre più pic<* 
coli , e più coiti i che nel cavallo , e tali cavallo 

F 5 fono 

(a) Il TatToni nelle fue annotazioni fopra il vocabola* 
rio della Crufca , feguito dal celebre letterato 
Francefe il signor Ecidio Menagio nelle fue orU 
gini della lingua Italiana , pretende , che la pa* 
rola fcana , onde che fi venga , non vaglia prò» 
priamente [annt , o fdnnt , ma le mafcelle , do- 
ve fono i denti; in conferma di che rapporti 
^ il feguente pafTo del tratt. di cavaller.cap. <041 

quando procuri il cavallo 4 che abbia già raggutt^ 
• gitati i denti , fa che cerchi la fcana della bocca 
di fopra t e ft la trovi pungente , e ru^[a , Jpefa 
che V cavallo non i troppo vecchio ima fe la trovi 
• piana , e rintu{\ata , penfa , che ha più tempo , 
che non moflra , perocché potrebbe avere fegati i 
denti , 0 fattili minori. Ma con buona pace dì sì 
eruditi Letterati , quello ftelTo palTo prova evi- 
dcntidimamente, che la parola fcana lignifica le 
^anne , e non le mafcelle ; imperciocché quan- 
do i cavalli hanno fgualivato, non alle mafcelle^ 
fe fono acute , o rintuzzate , ma agli fcaglioni 
lì ha riguardo per conofcere l’età, come a lun- 
go dì moli re remo più bal!o< 

(f) Plinio hifior, natur. lib, XI fefl.'6t già àvea fcritto, 
e prima dì lui ArifìatWe hiftor. animai, lib. 4, che 
nelle femmine di quegli animali , che hanno le 
zanne , quelle fogltono mancare : raro fatminac 
( dentes exferti ) , & tamen fine ufu : e poco àp- 
preflb feél. 63 foggiunge; cetero marìbus pluree 
( dentei } quam f miini i, in homine y peeude , capris, 
fuCe 



\ 



Digitized by Google 



è6 

fono chiamate dai Francefi brihalgnest perchè vot« 
gannente fono credute fteiìli {a). Dopo gli fcaglio- 
ni incontrali un altro fpazio fenza denti , minore 
però di (]ueIIo delle barre « poi li vedono nella 
parte dinanzi, e inferiore delle mafcelle dodici al> 
tri denti , tre per ciafcun lato di caduna di elTe > 
chiamati in generale voraci, o incifivi. I primi quat- 
tro denti incilivi , lituati uno per lato di cialcuna 
mafcella alla lor parte dinanzi, da Marino Garzo- 
ni {b) fon chiamati le picene , dai Franceli les 
pinces’y gli altri quattro y che loro vengono appref- 
fo , polli anche uno per lato di ciafeuna mafcella , 
fono detti i ) in hne gli ultimi diconlt dai 

Francefi Us coins , dal Garzoni i cantoni (c) , dal 
Crefeenzio i quadrati (d).'Dai Greci i denti inci- 
lìvi del cavallo fono appellati quali indi- 

ci , perchè quelli più che gli altri ne dimoftrano, 
e indicano 1' età. 

218 11 puledro nafee non di rado coi quattro 
primi denti incilivi , due di fopra , e due di fotto 
già alquanto fuori degli alveoli ( Olleol. $. ), 

^non ancora però alFatto fcalzati delle gengive ( §. 
i% 6 ). Un mefe circa , un mele e mezzo, o due 
meli dopo la nafeita quelli quattro denti fono in- 
teramente fuori , e in el£ Ci può didintamente of- 

fer- 

(o) La parola brihaìgne corri ^nde forfè a brenna , di 
cui i nodrì vecchi Italiani lì fono ferviti per 'li- 
gnificar un cattivo cavallo , e dì poco prezzo ; 
in fatti da molti le cavalle brlhalgnts fono cre- 
dute di niun valore pel fervizio. 

(^) Arte dì ben conofeet f c dijiinguere U qiulitk de' ca» 
valli lib, 1 cap. i. - - 

(et Loc cit, 

(dj Dell' agricoltura Uh. 9 cap, i. 



Digitized by Google 



Nervate alle loro bari un^ affai profoDcla cavità. là 
<]ue(lo ftelTo tempo comiociano a fpuQtarne quattro 
altri accanto de’ primi , du6 difetto » e due difo» 
pra , che fono i mezzani ( $. 117), i qàali prò* 
Tentano allora folamente la fuperficie della loro to^ 
tona ( Ofteolog. $. ) > oè ancor vi lì può beà 

diftinguere la cavità i a tre meli e mezzo circa, d 
a quattro mefi i mezzani si anteriori , che poderi 
riori fono benillimo fuori degli alveoli , fcaizati ^ 
e ben cavi , e già fì oiTerva la cavità delle pico{* 

( $. 117) po’ poco diminuita * Nove ,■ o dieci 
meli dopo la nafeita cominciano a fpuntare gli ul« 
timi quattro denti incili vi ^ cioè i quadrati, due di . 
fopr% , e due di fotto, e a un anno circa fon be- 
ne ufeiti , e mollrano la loro cavità lìtùata obbli- 
guarnente , e interrotta nella fua parte mezzani 
per una pìccola incavatura; 

ZI 9 Quelli dodici primi denti ineilivi ($. ziS)^ 
che fono chiamati lattaiuoli i dai Franceli dents dè 
kit , cadono poi tutti , gli uni prelTo gli altri ia . 
di veri! tempi, come vedremo piò fotto ( $$. zzz ^ 
zzj , ZZ4 ), fono più piccoli, più corti y più. bian- 
chi , e più teneri di quelli , che loro fuccederan- 
no , i quali fonò chiamati denti dt cardilo . Quali 
tutti gli autori , eccetto forfè il folo signor Bour- 
gelat (a) , pretendono , che i denti lattaiuoli non 
hanno alcuna cavità alle loro bali , e dicono per 
^elto principalmente diftinguerti dai denti di ca* 
vallo; ma ne hanno una, 'come li è detto ( §. 
ziS), molto profonda, la quale, come nei denti 
di cavallo, infenlibilmente fi rieàipie, e li raggua* 

F 4 glia, 

(a) Elimtns 4 * hlpplatr. tom. r paf>. *404. Elimtne de P ari 
vétirin, tem, 2 pag. jt, . 
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gl'J» . prima che cadano j e H cangino > primiera^ 
mente nelle picozze, poi ne’ mezzani, e finalmen- 
te ne’ quadrati, fecondo l’ordine della loro ufdta. 

120 11 riempirli di quella cavità ($. 119), on- 
de i denti rellano ragguagliati , dicelì fgualivare 
(a) , o ferrare , dai Franceli rafer j e li dice , che 
il cavallo ancor marca , e che perciò fe ne può 
ancora conofcer l’ età *( che da quello ragguaglia- 
mento principalmente li didiogue ) , quando tutt’ r 
denti non fono ancora fgualivati , o ferrati . Nel 
fondo di detta cavità vi è ordinariamente una pic- 
cola macchia nera chiamata il germe di fava , la 
quale fovente vi reità, quantunque la cavità lia 
riempiuta. ' . * ' 

111 £ cofa utilillima il faper- l’epoca precifa, 
in cui i denti lattaiuoli gli uni dopo gli altri fgua- 
livano , per non elTer ingannati dai cozzoni , i 
quali fpefle fiate cavano gli otto primi denti lat- 
taiuoli , quattro difopra , e quattro difotto, ai pu- 
ledri di un anno, e mezzo, o di due anni, onde 
far nafcere più predo i denti di cavallo ,- che lor 
debbono fuccedere,e cosi venderli per puledri di 
quattro anni , avendo tnallimaroente 1’ alluzia di 
batter fovente con un martello al luogo, dove deo- 
Bo nafcere gli fcaglioni , per produrvi una certa 
durezza , .0 callolità , che dicono elfer 1’ indizio , 
che detti fcaglioni cominciano a fpuntare . £ poi 
come mai ditlinguere un puledro d’ un anno , che 
di buon temperamento, e fotto una buona nutri- 
ce lia molto crefciuto, da un puledro di due an- 
ni, 

(«) Vegganfì i signori Menagio, e Fenati nelle loro 
origini delia lingua Italima. 
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bì , che abbia o per difetto dì latte , o per altra 
cagione molto fofFerto {a)ì 

111 A un anno dunque i dodici denti incifivl 
lattaiuoli fono tutti x:avi , fcalzati , e ufciti dei lo* , 
ro alveoli ( $. a 1 8 ) , in modo però che la cavi- 
tà delle pìcozze sì anteriori , che polleriorì è già 
alquanto meno profonda dì quella dei mezzani . 

Gli ultimi , cioè i quadrati hanno la loro cavità 
polla obbliquàmente, e pochillìmo apparente, per- 
chè ancora coperta dalie gengive , e fono i più pìc- 
coli , e i più bianchi di tutti. A due anni , e *a 
trenta meu ia< cavità delle picozze dell' una , e 
dell’altra mafcella è così rillretta ,-.'e così poco 
profonda , che quali più non vi rella , che il ger- 
me di fava (§. zio). Circa quello tempo, cioè a 
trenta meli , e al più tardi a tre anni , dette pi- 
' cozze fono interamente ferrate , e fogliono cade- 
re j ne fuccedono quattro altre , due difopra , e 

due 



(«) Egli è vero, che gli autori alTcrifcono Mtcrfi il 
puledro di due anni dìdinguere da quello di un 
anno dai peli , e dai crini , dicendo , che quell* 
ultimo gli ha fini , ricci e dolci al toccare « 
come della borra , e che il puledro di due anni 
ha i peli già difpolli , duri , e allungati come 
nel cavallo fatto.’ Ma , come nota gìudiziofamen- 
te il signor Bourgelat {élimens ^ hippiatr. tom. 
1 406.) fonvi cavalli di cinque, fei , fette, 

c otto anni , i quali travagliando continuamepie 
all’ ardor del fole , èd elTendo mal curati , e mal 
nutriti , hanno i peli , e i crini come i puledri 
di un anno , nè è colianrc , che i puledri di' due 
anni abbiano fempre i loro peli , e crini Irisili 
a quelli del cavallo. , ..... 
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due dìfottOfC allora il puledro (1 dilama S priniò 
•Ttiorfo (a), , 

123 A tre doni e oiedzo, o a quattro aooi 
egli ha ordinariamente fgualivato i mezzam ante- 
riori , e pofteriori ; e li muta per metterne altri 
quattro , due difopra > e due difotto } e allora fi 
dice puledro di fecondo morfo {b), 

224 A quella età i quadrati lattaiuoli, quantun- 
que piccoli, e bianchi, fono affatto fuori degli al- 
veoli , e fcalzati , e la loro cavità non è più ob- 
bltqua, nè ìnterrottai ma molto diminuita nel bel 
mezzo della loro bafe, e quali riempita. A quattro 
anni e mezzo , o a cinque anni ella è interamen- 
te ragguagliata : quelli denti allora cadono j e ne 
rinafcono quattro altri chiamati il ter^o morfo (c) « 
e allora non più puledro , ma cavallo fi appella. 

225 II cangiamento dei denti lattaiuoli non ha 

un tempo precifo , certo , e limitato , ma. varia , 
come fi è detto ($$. 222, 223, 224) da trenta 
meli a tre anni , da tre anni e mezzo a quattro 
anni , da quattro anni e mezzo a* cinque anni i la 
qual variazione dipende dalla maniera con cui è 
nato allevato « e nodrito il puledro ; fe fempre fi 
è pafciuto ne* prati, e ne’pafcoli, li muta più tar- 
di , che quando fi nutrifce di buon ora alla grep- 
pia ( Igieine $. ) con fieno , e con biada. . 

226 Gli fcaglioni ($. 217 ) fogliono cominciare a 
comparire quelli difotto verfo i tfe anni e mezzo, o 
quattro anni, e quelli difopra tra i quattro, e i cinque. 
Altre volte per lo contrario gli anteriori fono i pri- 

* mi 

fa) Crtfeem{, Hi, eap. I. 

li) Crtfctnx, loc. cit, 

(0 
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0)f A fpuntare, nè in ciò la natura legue una re* 
gola collante. Quando nafcono a fono acuti , e fca- 
nalati alla loro faccia interna , col tempo poi di- 
vengono ottufij corti, e rotondi, e perdono quella 
fcanalatura. 

217 I dodici denti incili vi fucceduti ai lattaiuo- 
li ( §. 2 1 5» ) fono più larghi , più lunghi , e pivi 
duri , di un color alquanto giallognolo , con pic- 
coli folcili , o fcan alatore àlla loro faccia edema , 
che riguarda le labbra ; hanno alle loro bali una 
cavità, e il germe di fava, che col tempo fpari- 
fcono prima in quelli della mafcella poderiore, poi 
in quelli dell' anteriore. A cinque anni è mezzo , 
o ne' fei anni il cavallo ragguaglierà quelli , che 
in prima mutò , cioè le picozze polleriori } a fei 
anni e mezzo , o a fette anni i mezzani ; a fette 
anni e mezzo , o a otto anni i quadrati. 

228 I denti incidvi della mafcella anterióre , che 
è immobile ( $. 16) nel tempo del palio elTendo- 
meno foggetti alla fregagione, più tardi anche li 
ufano , e. lì ferrano (d). A otto anni e mezzo, o 
A nove anni fono ragguagliate le picozze anterio-! 
ri ; a nove anni e mezzo , o a dieci anni ì mez- 
zani i a dieci anni e mezzo , o a undici anni , 

qual- 

(«) Il signor Bourgeiat ilimtns hìppìatr. tom. 1 pag. 
416, e 417; e ilimtns dt C art vitirin. tom. 2 
pag. 55 è (lato il primo a far conofceie T età 
del cavallo pafTati gli otto anni coll’ oflèrvazione 
della fgualivaraento de' denti incidvi anteriori . 
Egli è vero, che il Soleyfel Parfait Manchat 
part. 2 chap. V avca già icritto : quelquesum s'ar~ 
riunt a rtgardir Its dents de dtjjus , mais c* tfl 
ftuUmtnt dans Page avanci lersqu' on nt (annoi f 
plus rìtn aux autrtt. 
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qualche volta medefìinaineDte a dodici i qua* 
drati ; allora dìcefì , che il cavallo ha ferrato , 

0 che più non marca ( §. 220 ) , oè è più pollìbi» 
le di conofceroe per certi fegui 1' etade. 

225) Non lì può però dillimulare , che neppure 
invariabile * e feoipre Coilaote fi trova la regola 
da noi data del tempo, che fi ragguagliano i denti 
incifivi : imperciocché, com' è varia la natura nelle 
fue operazioni , fonvi cavalli appellati dai Francefì 
hipus , ne’ quali l’ accennata cavità delle bali de* 
lor 'denti o in tutti, o in alcuni foltanto non mai 
fi riempie.. Il cavallo , che è bigut di tutt’ i denti 
si anteriori , ch^e polleriori , fi conofce dall’ ugua- 
le larghezza , e profondità delle loro cavità : im- 
perciocché in un cavallo di cinque anni, per efem- 
pio , che non fia bégut ^ la cavità delle picozzo 
difetto debb’ elTerc meno profonda , che quella 
dei mezzani. Lo ftelTo fi dica dei denti incifivi del- 
la mafcella anteriore in un cavallo di otto anni < 
Orafe dette cavità fono uguali, l’animale avrà fi- 
curamente piò di cinque , o più di otto anni , e 
farà bégut ; che fe egli c bégut dei mezzani , e 
dei quadrati , e non delle picozze , fi conofeerà 
pur anche dall’egualità delle loro cavità, e fe fo- 
lamente dei quadrati polleriori dall’ ofiervar i denti 
della mafcella anteriore , ove forfè non farà bégut. 
Altre volte , quantunque la cavità dei denti fia 
ragguagliata, refiavi però ancora il germe di fa- 
va . I Francefi chiamano tali cavalli faux' biguxs , 
ma ciò non importa , né reca alcun cangiamento 
alle regole qui fopra rapportate riguardo al cono- 
feimento dell^ età. Le cavalle , e i cavalli caftrati 
fono più fovente biguts dei cavalli interi ($. 529). 

1 cavalli Polacchi, quei della Croazia, delia Tran- 

fil- 
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filvaoia il fono anclie più fovente, che quei delld 
altre oazioni. 

230 Quando il cavallo più non marca (a) > molti 
fegni fono indicati dagli autori per conoicerne la 
vecchiezza > come la profondità delle conche ( $. 
137), la calvezza delle ibpracciglia ( $. 141), il 
cangiamento del mantello di leardo, o grigio in 
bianco argentino (§. 529); lo fcarnamento del palato 
( $. Z04 ) , dove più non (ì poiTono diftinguere i folchi 
il nafcimento a quatordici anni di un nuovo nodo, o 
di una nuova vertebra alla coda, il numero delle ru- 
ghe del labbro anteriore , il quale tratto insù , ne 
fìL tante , quanti anni ha il cavallo (^) , lo ftato 
del margine polleriore della mafcella poflieriore, il 
quale quattro dita trafvetre al difopra della bar- 
bozza è divenuto molto fecco, e tagliente, la per- 
manenza 

(a) Ahfumtd hae obfervatìont , fentOus in equis & ctteris 
vittrlnìs inuUigitur dentium brochìtate , fupercU 
liorum eanìtìe , & circa ea lacunis . Plin. hiflor, 
rtatur. Hi, 1 1 fc(l. 64 , Quella parola brochitas 
• viene fpiegata dagl’ interpreti per I* eccclfiva lun- 

ghezza, e prominenza in fuori, che acquìflano 
1 denti del cavallo invecchiando. Varrone de re 
rufltca Hi. a cap. 7 fi ferve dell’ illcfià cfprcjlìo* 
ne : quin dentts faìli funi brochi , 6f fupercilia 
cana , & fui ea lacuna. Lo (lefib autore Hi. cit, 
cap. IX parlando dei denti canini del cane dice; > 
fuperioriius dìreflls pottus , quam irochu ; dove 
brochit fi oppone a direSis , e dove chiaramente 
fi vede , che broehus fignifica l’ inclinazione de’ 
denti verfo le labbra fino a fporgere fuori della 
bocca , come in fatti accade ne’ cavalli vecchi , 
i cui denti acquiftando un’ eccefiìva lunghezza , 

. ed eficndo inclinati in fuori , appena ìdzate lo 
labbra, comparifeono fuor della nocca. 

(*) Veget. lib, 4 cap. 5 . 
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maneoza delle pieghe alla pelle della ganafcìa , 
o della fpalla, la quale Uretra tra le dita an« 
cor le conferva dopo eflere (lata abbandona- 
ta a nè cosi predo ritorna al fno primiero ila- 
to a la lunghezza a il color nero giallognolo a lo 
fcalzamentOa e la iìtuazione de* denti inciiìvia che 
più non il rifpondono efattamentea e paiono indi- 
cari in fuori a lo dato degli fcaglionia che fono 
cotti a ottuii a 6 ufati , perfettamente rotondi feoz’ 
alcuna fcanalatura ( $. in line le inegua- 

glianze a e le lunghe punte dei denti mafcellari . 
Ma tutti gli accennati fegnia fe fi eccettuano quei 
tratti dalle fopracciglia . , e dai denti a o fono ridi- 
coli a e adiurdi , o per lo più falli a e incerti a po- 
tendofi incontrare sì oei giovani , che nei cavalli 
. vecchi. Quel che v’ è di certo , lì è , come bea 
offcrva Vcgezio {a ) , che rugatwn multaudinf , tri- 
fiitia froruis , deuclione cervicts , pigritia totius cor- 
poris a jiupore ociilorurn , palpebrariunque ’calvitie fc- 
ne3us ipja fe proda, , 

z|i ita regola da noi additata per conofcere 
r età del cavallo dai cinque lino ai dodici anni 
( §. Ì. 1 J , az8 } è molto più ficura , e più facile, 
che quella del Soleyfel (b) copiata dai Signori Gar- 
fault (c) a e Liger (d). Quedi autori , i quali pur 
non edendono tal conolcenza al di là degli otto 
anni, pretendono non elTervi mezzo più certo per 
conofcere detta età, che i' odervare i cangiamenti , 

che 

(tf) Vtgtì^lo lib. ^ eap, 5. 

Ì b) Par f aie Marcchal. pari. 2 chap, 5, 
c) Nouveau parfait Martchal (hap. 5, * 

J) Nouvelle maifon rujliqu* tditioà de Paris 1762 tom. 

i pag. 1^4- 
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accadono al quadrati y • agli rcaglioni t aflerìfcono 
primieramente per cofà colante, che il puledro 
muta i quadrati della mafcella anteriore prima di 
quei della ppfterìore>jl che quantunque il più dell» 
volte lia vero, lì oflerva nieptemanco il contrario 
qualche volta : quindi foggiungono. 

23 X » Le pieozze, e i mezzani fucceduti alle 
,, picozze, e ai mezzani lattaiuoli in quindici gior* 
„ ni fanno tutta la loro crefceo9a> ma non in cosi 
„ poco teomo crefcono i quadrati. Quelli incomin- 
>, ciano a (puntar fuori delle gengive prima che 
tt il cavallo abbia compiti i cinque anni, ma a 
„ quell’età comparifcono foltanto colla lor faccia 
„ edema , che è tagliente , la faccia interna , e 
„ tutta la loro bafe redando ancora interamente, 
„ nafcode. A poco a poco le gengive (i ritirano , 
„ -e detti denti li fcalzano di maniera che quan« 
y, do il cavallo compifce i cinque anni, già (ì pof* 
y, fono didinguere e le cavità delle loro .bali, e 
„ la loro faccia interna po’, poco fcalzata , meno 
y, però che T edema, ond’ede bali fembrano ob- 
„ blique, e non piane. Lo fcalzamento dì quedi 
„ denti dalla faccia edema è allora, cioè a cinque 
„ anni compiti, di uno feudo. Dai cinque anni fì- 
,, no ai cieque anni e mezzo continuano a edc'- 
,, re inegualmente fcalzati , e cavi , in modo pe- 
„ rò che dalla loro faccia edema fon fuori la 
,, fpeflezza dì due feudi : à feì anni fono luoghi 
„ la fpedezza del dito mignolo, e piani alle loro 
yy bafi , edendo ugualmente fcalzati alla loro fic* 
„ eia edema , che all’ interna . La loro cavità , 
„ eh’ era lungitudinale , lì è ora raccorciata , e 
„ ridretta , e occupa precifamente la lor parte 
„ mezzana , e nel di lei fondo, lì didingue il ger- 



„ me di &va. La cavità delle piccozzé è ora rag> 
i> guaglìaia ( $. iij), e quella Jci mezzani di- 
yy minuita della meta ( $. zip). ^Gli fcaglioni po> 
yy fterìoii per lo più precedopo all' ufcita dei qua- 
yy drati anteriori , e gli fcaglioni anteriori per lo 
,, più fpuntano quando i quadrati poiteriori . EIE 
yy fcaglioni deir una , e dell'altra mafcella a fei 
y, anni compiti hanno acquìftata tutta la loro lun* 
y, ghezza y fono puntuti , e fcanalatì : a fette anni 
yy i quadrati fono lunghi la fpelfezza del dito an- 
yy nulare , e la loro cavità c di molto diminuita , 
yy mentre quella dei mezzani è già ragguagliata . 
yy Gli fcaglioni cominciano allora a raccorciarli , 
y, rotondarli , e ufarll: 'a otto anni i, quadraci 
yy Eelfi fono ferrati y e lunghi la fpcflezza del di* 
yy to medio, y. Quello metodo riefce, come ognun 
vede y molto confufo , e dilEcilillImo da feguirli in 
pratica , per quelle sì giade dìmenliooi , a cui per 
avventura non così rigorofamente lì alToggettifce la 
natura . Oltreché quelli autori , che tanto racco* 
mandano l' efame degli fcaglioni , come conofce* , 
ranno l'età nelle cavalle* le quali .0 non ne han* 
no, o gli hanno cosi corti, e così piccoli, che a. 
ciò non polTono fervire ( §. 217)? Abbiamo già 
accennato ( $. ii 6 ) quanto lia incollante il tem- 
po della loto ufcita , non meno che quello dell* 
ufcita de' quadrati anteriori, e polleriori (§.231). 

2 3 3 I denti crefcono per ogni lato tutto il tempo 
della vita , ond' è , che nella vecchiaia tanto lì al* 
lungano veifo fuori , che c di medieri raccorciar- 
li con lime , acciocché i cavalli polTano me- 
glio pigliare , tagliare , e macinare il cibo . Alcu- 
ni per raccorciar i denti lì fervono della fgorbia 
( Tratt. delle Operazioni - ) > ia quale però c 

molto 
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^molto mcQO comoda della lima (a). Egli è ptin- 
cipalmente necelTario limar i deati mafcellari, quan- 
do alle loro bali fi fanno tante punte , e afprez* 

• ze* che oltre il pungere, e l'ulcerar la lingua, 
e le gote , impedifcono il manicar ai cavalli , on- 
de il fieno portato dalla lingua fottó que’ denti , 

. dopo elfere (lato alquanto malbcato , (Irifcia tra 
. e(Tt denti , e le gote , poi cade dalla bocca , il 
che fi efprime con dire , che il cavallo fa ma§a^ 
^ino , o granaio. / 

Z34 Gli fc3 | J m ni . come fi è detto ( §. xi 6 ) y 
coll' età io vec^i dllungarfi , piuttofto fi raccorciano, 
U che procede principalmente dal ripetuto ftegamen- 
, to dell' imboccatura . Gli antichi , perchè quelli denti 
fovente davano impedimento airalTentar al debito 

• luogo i loro morfi , folevano o affatto ellrarli , o 

.fegarli, la qual operazione dicevano fcaglianare il 
■ cavallo. . ^ 

r .135 Abbiamo detto, che l’ ècceiQIva lunghezza 
, de' denti è nel cavallo un fegno di vecchiaia ( §$. 
230, Z33 ) , perciò i cozzoni fogliono raccorciarli 
colla liina , onde farlo comparir piu giovane. Coll* 
età^ pili denti perdono anche il lor color bianco, 
; che mutali in colore di mele ; ma come Ipfa den~ 
thm longituda ejl aliquando per naturam abfque fe- 
neBute (b) y così addiviene qualche volta, che ca- 
valli vecchi decrepiti confervino i loro denti belli, 

G ^ e bian- 



a) Bourgelat Encyclopedie alla parola $oug». 
\b) Crefctnt, lib. 9 cap, i. 
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*e bianchi (a ) . corti ben Htuati . e ben fermi ne' 
loro alveoli. Su tali denti gli aftuti cozzoni foglio* 
HO principalmente ufar le loro frodi, fopraflegnaa* 
«do il cavallo, cioè facendo una marca, o (ìa noa 
cavità artifiziale ai denti già ferrati ; fi fervono per 
•ciò fare d’ un bulino d' acciaio fimile a quello , 
•t:he adoprano gl’ Intagliatori per' lavorar 1 ’ avo- 
rio , con cui fanno una cavità mediocre ai denti 
'mezzani , un' altra più grande ai quadrati , e poi 
per imitare il germe di fava mettono nel fondo 
'di qiielle cavità un grano di fòrìaenio , o di fe- 
-gaia con po’ poco di pece , che qaindi abbrucia- 
no con "un piccolo ferro infuocato , oppure vi 
verfano dell’ incbiodro graflb , dandovi poi anche 
Il fuoco. 

2j<> Non è però molto difEcile di conofeere 
tin cavallo fopfajfcgnato , prima perchè diflSdlmea- 
te quello llrumento lì può menar sì bene, che 
non ifeappi di tratto in tratto per far quinci , e 
quindi delle lìitee irregolari ; poi perchè il fuoco 
jafeia fempre un certo cerchio giallo noti naturale 
all’ orlo della cavità. Egli è vero , che i cozzoni 
per nafeonderc quelli veftigj delle loro frodi , fo- 
glìòno mettere nella bocca del cavallo mollica di 
pane, pepe, e fale per farlo febiumare (f, 205), 
e render la bocca frefea i nettili perciò queUa ba- 
va , e fcopranli ‘bene i denti. 

237 Per conofeere poi i denti, che fono dati 

li- 

(a) Dall' aver Plinio olTervato qualche cavallo vecchio, 
il quale pur confervava 1 Tuoi denti bianchi , e 
netti , ha creduto , che ciò s’ incontrafle in tut- 
ti , epperciò ebbe a dire hillor, natur. lib. i x 
fed. 6 ^: etuHs feneda ruftfeunt j^dcntcs), t^U 9 
tantum tandidiorts fiunt. 
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limati , o fegati , (i faccia atteozione , che o fooofi 
raccorciati (blamente i denti incilìvi della mafcella 
pofteriore , 'e in quello cafo quei dell’ anteriore 
' lunghi , e gialli indicheranno la frode ; o quella 
.-operazione è Hata fatta tanto fugli anteriori « che 
fui poderiori , e allora il cavallo avrà molta diffi- 
coltà nel pafcece , e nel trarre il fieno , perchè 
elfi denti non fi polTono più efattamente comba- 
ciare nel ferrar la bocca. 

138 Nel tempo della , e principalmente 

quando i puledri mettono gli fcaglioni anteriori , 
fogliono elfere , come i bambini , forpreli da Zeb- 
re , da inappetenza , e da diarrea , loro intorbi- 
dandoli perfino gli occhi : raramente quelli acci- 
denti fi olTervano nell’ufcita dei denti o mafcella- 
ri , o incifivi. 

139 I denti del cavallo, meno frequentemente 
però che quelli dell’uomo fono foggeui a dobrej 
la qual malattia chiamali odontalgia t s allora l’ ani- 
male ha molta difficoltà a madicar gli alimenti.' Si 
tarlano anche qualche volta , e li guadano ; nel 
qual cafo , oltre 1’ odontalgia , fiiol elTervi anche 
- l’alito della bocc% fetente. Altre volte i denti fen- 
za edere tarlati, fono mobili, e vacillano ne’ loro 
alveoli 3 bifogna allora nodrire il cavallo con cru- 
fca , o farina , o con orzo , o vena macinati , o 
■cotti , inlìno a tanto che elfi denti fiatili ralfodati , ^ 
-vfando anche qualche gargarifmo adringente . Di 
.rado però ì denti lia per vecchiezza, o per altna 
cagione cadono al cavallo , come così . fovente fi 
vedono cadere Deli’<uomo. 

Z40 Non è raro 1 ’ odervar nella bocca di que- 
lito animale dei denti draordinar) , appellati foprad- 
denti y qome tredici , o quatordici denti incifivi , e 

G z più 
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più di ventiquattro molari ; fé ne trovano aflai fre- 
(]ueatemente nella mafcella poderiore alla parte 
(ùperiore delle barre contro ì primi denti mafcel» 
lari. Se quelli denti (Iraordinar) fono fuori dell' or- 
dine degli altri , piu lunghi , e inuguali , lìcchè 
diano incomodo all' animale , bifogna cavarli , fe> 
garli , o limarli. La (lelTa operazione fi faccia quan- 
do alcuno dei denti ordinar) lìa ecceflìvameiite lun- 
go , acuto , o fuori d' ordine , fioche impedifca la 
mallicazione ; i quali denti fono chiamati denti di 
.lupo. 

241 Sonvi cavalli, che hanno il vezzo di rode- 
-tt t o appoggiarli continuamente coi denti incìfivi 
dell’ una, o dell'altra mafcella, o d'amendue alla 
mangiatoia , alla rallrelliera , o contro qualunque 
altro corpo. Quello vezzo, che fi comunica come 
per contagio agli altri cavalli, che loro fono prof- 
fimi , dicefi dai Francefi tic , e volgarmente tiro 
fecco t tiro d^ appoggio, pst dillinguerlo da una gra- 
ve malattia fpafmodica chiamata anche tiro , e da 
un altra maniera di tiro , in cui i cavalli fenz* ap- 
poggiarfi , nè rodere alcuna cofa , allungando il 
collo , e alzando la teda , aprono, e ferrano con- 
tinuamente le mafcelle come per afibrbir 1' aria , 
la qual maniera di tiro dicefi perciò tiro in aria . 
Tanto nel tiro £ nppoggb , che nel tiro in aria 
1 ’ animale fa fentire in quell' idante de* frequenti , 
e faftidiofi tutti (Patolog. $. )>egli è per l’or- 
dinario in un continuo marafmo ( Patolog. $. ), 

ha i peli rabbuffati , è foggetto ai borborigmi ( Pa- 
tolog. $. ) > ai tormini , o coliche ventofe , ed 

è incapace d'un lungo fervizio. I cavalli, che han- 
DO U wo £ appoggio , fi conofeono dai denti incifivi 

. • deU’ 
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dell* una « e dell* altra fiiafcella Ulatt alle loto bali 
per <]uel continuo appoggiare « o rodere'^ 

241 Altri cavalli hanno il vezzo * eflendo alla 
mangiatoia , di barcollare continuamente il loro 
corpo da una parte e dall' altra , il che dicefì or- 
feggiare ; altri fì appoggiano > e quali li alTentano 
colle anche , e colie natiche Tulle barre : quelli ul* 
timi vezzi in niente pregiudicano il prezzo deU^ 
animale* 
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DEL COLLO 

CAP. VI. . : 

Ì45N iun altra parte dà tanta grazia, tanta gen> 
tWezza a tanto garbo , e brio al portamento del 
corpo del cavallo , e principalmente alle fue parti 
anteriori, come il colla y quando c bello, ben pro- 
porzionato, e ben contornato; da quello dipendo 
anche in gran parte la leggierezza , o la durezza 
della Tua bocca. Si è detto in altro luogo ( §. 
che la lunghezza della cervice debbe elTere preci- 
(amente di una teda , uguale confegUentemente 
'air altezza delle fpalle , alla fpelTezza , e altezza 
del ventre: che la lunghezza della gola è la ftefTa 
fteinQìma che la lunghezza , T altezza , e la lar- 
ghezza della groppa ( §. ^6 ). 

244 Quando il collo è troppo corto, egli è per 
r ordinario anche troppo TpelTo , e carico di trop- 
pa carne , Hcchè riefce quali inflelBbile , e , come 
dicono, intavolato y che con molta difficoltà li può 
piegare all' una , o -all’ altra mano. La teda in tali 
circodanze è anche quali Tempre mal attaccata ( §. 
122), e il canale non potendo ricevere la troppo 
larga, e troppo voIuminoTa gola, elTa teda non è 
mai fotta y e incaciata ( §. 118), ma il cavallo va 
col moflaccio in fiora ( §. tip), peTa alla mano , 
c ha un’ appoggio duro , e Tordo. 

245 Se il collo è troppo lungo , egli è anche 
nello delTo tempo troppo Tettile, e molle, o, co- 
me dicono, ferpentino , feave^^Oy o di fico\ nel qual 
calo egli c troppo pieghevole , troppo debole , di 
poco, o ninna relìdenza, non potendo Topportarp 
tata foTta di mano, nà altro aiuto Timile Tenza pie- 

*- C - gatli 
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gatCi tofto da una pane» o dall'akra: per la <]ual, 
c«ra il cavallo batte coatiouameote alla mano » 
principalmente s'egli è sboccato. 11 difetto del col- 
lo fcavc{{o è affai comune nelle cavalle» comechè 
in effe non foglia effere troppo lungo. 

24^ Sonvi colli ecceflivamente luoghi» ma nello, 
fteffo tempo groffi , e graffi » e forniti di molta 
carne » e pinguedine » principalmente alla cervice . 
Tali colli » che s’ incontrano comunemente ne' ca- 
valli interi d' età avanzata » inclinano » e piegano 
Tempre più da una banda» che dall’ altra» e chia- 
manfì colli torti , colli pendenti » ( encolures penchan- 
tet ) . Per raddrizzare » follevare » e reggere tanto 
pefo , vi bifogna un’> appoggio fotte , e fermo » 
quindi le rotture nelle barre , , e nella barbozza , 
alle quali fuccedono callofìtà » che fanno » che il 
cavallo più non tema nè imboccatura » nè barbaz- 
zale di qual Torta fi fiano. 

247 11 iel collo è dunque quello» che mezzana- 
mente tarchiato , e della lunghezza qui fopra ac- 
cennata ( $. 243 ) efce, e s innalza dal garrefe fi- 
no alla tefla , diminuendo infenfibilmente di grof- 
fezza » e inarcandofi come quello di un cigno a 
mifura» che fe ne avvicina. Quell* arco debbé effe- 
re alla parte fuperiore del collo , cioè alla cervi- 
ce } fe » come addiviene non di rado » incontrali 
alla Tua parte inferiore , cioè alla gola » il collo 
dicefi allora riverfo , a pergolato , o cptlo di cervo J 
perchè tale è la conformazione del cqllo iq quello 
animale. Si fatti colli , che danno al cavallo una 
grandiffima facilità d’ incappucciarli ( $. .20} noa 
cfcono immediatamente , nè direttamente d^l 
lefe » ma da una certa deprcffiooe» o foffa» chia- 
mata il colpo di accetta {coup de hachf..}» che fi 

G 4 trova 
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trova tra e(To garreic « e '1 ptiocìpio della cetvlcer 

248 La gola , in vece di edere contornata co>^ 
me la cervice, dee aH'oppofto difcendere dal prin- 
cipio del canale con alquanto pendìo, e a fcarpa: 
s' ella dìfcende a piombo , onde fia ugualmente 
larga verfo il petto *, che verfo la teda , il collo 
dicefì falfo. Bruttidima vida fanno anche que' colli 
dritti , e quali orizzontali , che non fono inarca- 
ti nò fuperìormente , nè inferiormente. 

249 La chioma , o criniera vuol elTer guarnita 
di una fufficiente quantità di crini lunghi , e fini , 
fenza edere troppo folti, nè troppo duri, e rigidi 
quai ferole. Se i crini fono troppo fpedi , e ab- • 
Andanti , troppo facilmente tra fe fi confondono, 
e s‘ intricano , onde , fe il Palafreniere non ufa * 
una fomma cura , e pazienza nel pettinarli , e la- 
varli, la plica divìen col tempo inedricabìle, e bi- 
fogna in fine tagliar la criniera {a). Per diminuire - 

la 



(a) La criniera, detta dai Latini (uja, infieme col ciuf* 
fo, e colla coda, fono i principali ornamenti na-' 
turali del cavallo , di cui egli ftedo dicefì andar 
fadofo c fuperbo: onde Giob. cap. 39 vtrf. aa , 
parlando di quedo animale in bocca del Signore 
dice : an collum eius induifti iuba ? Che poi gli 
défli cavalli fl gloriino d* una ben guarnita chio- ‘ 
. riia, ce lo afìkurano quali tutti gli Scrittori Ip- 
piatri Greci, e Latini, come Polluce Gtopon.. 
lib.^ 1 cap,. a feS. i6 , Plinio hiftor. natur. lib. 

83, Ebano lib. a eap. io delle fiorie. 
Di pili Anatolio hìppiatr. lib. i eap. 14 aggiun- 
*" ■ ffc » che quedi ornamenti fono uno de’ principali • 

incentivi per far andar le cavalle in calo* 
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la quantità de' cria! > fi pofibno fveilere dalle loro 
radici , o bulbi. , ' - ‘ ■ 

ajo Dal fuccidume raccolto per la negligenza , 
o per la difficoltà di tener netta la chioma ( §. 
i4p.) fi. genera il più delle volte la rogna yO fcaB- 
hia'yysì frequente alla cervice de' cavalli, onde pel 
inoiefio prurito , che ffitFrono , continuamente fre« 
gandofi contro i proffimi corpi , il luogo fi efco- 
ria , cadono i peli , fi elevano pufiule umide , fe- 
tenti , l’ animai immagrifce ec. 

25 1 Alla cervice àt’ cavalli da tiro (S‘ <^00 ) , 
la quale è ordinariamente ^guarnita di moltiffime 
rughe trafverfali , fi fanno -dei crepacci, o ragadi ^ 

che 

. , Sofocle in Tiro così parla di una cavalla, che 

avea perduta la chioma: 

At flos capilli periit, ita ut herbas folent: 
Nam rapuit ìllum fxva paftorum manus 
' Stabulis in ipfìs , atque cervicis decus 
Popolata, flavara corporis melTem abllulir. 

At ipfa prato Tparfa fiinulacrum fui 
In amne vidit , & vidcns exhorruit 
Sine honore Collum , & damna defeóla coraas, 

' ; ' Equae mifericors aliquis ingeraeret vicem , . 

G:rnens ut illa pra: pudore infaniat , 

. Fruftraque moerens perdiram quasrat iubam. 

•Ariltotile hijì. animai, lib. 6 cap, 18. pretende, 
che, fe ù taglia la chioma alle cavalle, in effe 
fi calma il troppo focofo defiderio del coito. Lo 
fteffo dice Eliaco lib. 2 cap. 18, e Plinio lib. 8 
ftSl. 66 . Anai Senofonte de re equeflri , Plutarco 
. in Erotico y e Polluce fcrivono, che per indurre 

le cavalle a lalciarfi coprir dall’ alino, loro fi vuol 
. tagliar la chioma, e poi menarle a una riviera, 
dove vedendoli così private del loro più bell’or- 
namento, depofta la loro fupcrbia , e fierezza, 

, . ^ più non ifdegnano il concubito di quel vile ani- 
male. » . 



loS 

che gemono un umof acre , e fetente , il quale 
corrode , e fa cadere i crini . Quella malattia cu- 
tanea, che c anche una fpezìe dì rogna (§. zjo), 
dappoiché è attaccaticcia, dai Francefi è chiama- 
ta roux vieux (a) , Abbiamo già indicato altrove 
( $. 130) il guado, che può fare alla nuca,® 
alla cervice la talpa. 

251 Abbiamo veduto ( $. 27), che i crini fono 
naturalmente didinti in due ordini da una futura . 
lungitudinale ; onde nello dato naturale dovrebbero 
pendere metà dalla banda dedra , e 1* altra metà 
dalla banda lìnidra del collo. Nei cavalli da fella 
noi facciamo pendere la chioma tutta dal lato fi- 
nidro, onde aiutarcene nel montar a cavallo. Ne* 
'Cavalli da carrozza fi fa pendere o a dedra , o a 
finidra, fecondo il luogo, che debbono occupare, 
quando fono anelati ( Igieine $. ). 

253 II cavallo non meno, che l'uomo è fog- 
getto al goi^Ot cioè a quella fpezie di tumore fcro- 
fulolb prodotto dal gonfiamento indolente, -e du- 
ro delle ghiandole tiroidee {b) . Quedo tumore , 
che c per lo piò doppio , fi tocca , e fi vede alla 
parte fuperiore della gola. Quando è piccolo , * di 

una 

(«) Lt roux vieux fecondo Lorenzo Rufio ( Hipplatr. 
eap. 72 ) da alcuni è chiamato rungia a rugotì. 

»f tate, eo quod longas rugas , & diverfis locis in 
medio apenas cura afperitate habet. Forfè è 
l’ ideflà infermià , che Vegezio Hi. 1 cap. 42- 
chiama malandria, 

(0 II gozzo dicefi anche dai medici ironeocele . Erra 
dunque Plinio , il quale Hi. XI feS. 6i dice , 
che a qucfto tumore fono foggetti foltanto V uo- 
mo , e il porco : guttur hamini tantum , & fuiius 
ìntumefeit. 
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una durezza mediocre, c poco aderente alla tra* 
chea arteria , di niente diminuifce il valore dell* 
animale ; qualche volta però divien cosi grodo » 
di tanta durezza, e sì fortemente applicato contro 
detta trachea , che poco , o affai impedifee la re- 
fpirazione, e può col tempo minacciare perfino la 
fuflFocazione. 

254 Può anche accadere il dislogamento di alcuna 
delle vertebre cervicali, il che fi efprime volgarmente 
con dire, che il cavallo Jì è difcoUatOy o che ha il ' 
eolio dislogato, o fiotto (a). Se fi disloga la prima, 

la feconda , o la terza di dette vertebre , il male 
c per io più irrimediabile, e ne fuccede quali fu* 
bito la morte per la compreOione inevitabile deli* 
origine delio fpinal midollo . Quando alcuna delle 
fegueoti vertebre fi fmuove , ciò , che accade per 
la violenta diflenfione de’ ligamenti , ^che infìeme 
le connettono .il collo è piegato tutto da una 
parte , reflandi^i a un lato una grande depref- 
fione,e una grande conveflìtà all’altro; colle dita 
inoltre fi poffono toccare le offa fmoffe . Quella 
malattia è fempre di una difficile , e lunga cura 1 
Più rare, ma non meno pericolofe fono le frattu* 
re delle flefie vertebre cervicali. 

255 Si è di già accennato in altro luogo ( $. 

29 ) , che dalle vene giogolati , le quali feorrono 
una per parte lungo i giogoli , fi cava comune* 
mente fangue. Quelle vene fono da Vegezio cbia* 
mate vene matrUali {b) , opppre vem delia matri* 

ce 

(a) Di quello dislogamenro del collo , e della maniera 
di ridarlo parla Vegrzk) ^b. a cep. 41. 

( 4 ) Art, vtttrin.'lib, l cep. io, 9 tj. 
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loà , ’ 

tt (a), e il tfar da elTe lajDgué) ìemaifleare' 

Ogouo fa per efperìeDza, che al falaflb di quefte 
vene , o perchè fìa(ì colla fatua’ ( Trattato delle 
operazioni ) traforato da una parte all' altra 

il vafe, o perchè 1 ' apertura degl' inlcgutnentf non 
córrifpoDda ’efattamente a quella della vena , o 
perchè il cavallo (iati fregato il luogo falalTato » 
fopravveogono alTai fovente dei gravi tumori pro- 
dotti dall' efFufìone del fangue neltelfuto cellulare^ 
ai quali fuccedoBO lunghe , e abbondanti fuppura- 
zioni. Gli ftelfi tumori» e fuppurazioni al collo aon 
di rado accadono per altre cagioni, come per col- 
pi , per cadute , e medefìmamente per cagioni in- 
terne. ' 

2^6 Non meno frequente è al collo de' cavalli 
una certa efpuUion cutanea eriUpelatofa, che fertl- 
pre prodotta da cagione, interna fi 'manifefta per ' 
una , o pili linee tumidette , e dq^fofe , le quali 
difcendono obbliquamente dalia patWfuperiore della 
cervice lungo le parti laterali del > collo da un 
folo, o da tutti e due i lati , cingendolo come una 
fafcia . Al luogo , dove quelle linee cominciano , 
doè alla cervice* fi elevano una , o più puftule 
o vefcichette dolorofiflimò , piene zeppe di , una 
linfa fonile giallognola , e acre ; la puÀuIa in po- 
chi giorni fi fcrepola , quell' icore fi fpande , le db- 
ferine linee fparifeono ^ e 1 ' animale fenz' altro ac- 
cidente è guarito. Quella malattia è volgarmente 
chiamata cui de pouk , e può eflece paragonata a 

, quella 

. fa) Ibi 7 i^. 4 esp. 4,& alibi. 

(i) Ibi UK .4 eap. 7. Dette' vene volgarmente fi dico- 
no le VMt maefirt del colloi' 
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quella rpezie di riiipola beoigoa chiamata nell* 
uomo { 0/24 , o fojìer. 

257 Tra le malattie del collo del cavallo puoflt 
anche annoverare quella maniera di tetano ( Pato* 
log. $. ) volgarmente detta il mal del cervo 

(a) , la quale proveniente da una violenta centra* 
zione tonica de' mufcoli del capo > e del colto , 
rende quelle parti incordate j rìgide , e immobili , 
feoza poterli piegare nè all’ uno, nè all’altro lato, 

. nè io avanti , nè indietro. Vi è pure congiunta la 
febbre , e la difficoltà di refpirare . In quella gra* 
viffima convullìone qualche volta i mufcoli ellen* 
for) elfendo prepotenti , il capo , e il collo fono 
piegati , e tratti immobilmente indietro , e allora 
la malattia appellali opijlotono ( Veget. lib. 5 cap. 
47 ), Altre volte per lo contrario i mufcoli ellen* ^ 
for) cedendo ai fielTor) , il capo , il collo , e la 
fpina fono piegati , e incurvati in avanti , e ia 
balTo , e chiamali emprofiotono (lidem ibid. ) 



(a) U mal del cervo dal celebre Sauvages ( Nofolag. 
tom. 1 pag, mlhi 545 ) è chiamato catochus cer- 
vlnus , e dice dai Oreci appellarli elaphia . Lo. 
renzo Rullo ( hippiatr, cap. 73 ) par che lo 
chiami feimat o lucer dut. 
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DEL CORPO IN GENERALE 

CAP. VII. 

258i3ì c detto ( $. 85)), che la lunghezza del 
corpo dalla punta della Tpalla a quella della natio 
ca vuol elTere uguale all* altezza delle eftremità an- 
teriori dalla fooimità del garrefe a terra > le quali 
dimenhoni debbono elTete ciafcuna di due tede e 
mezzo . Se efTo corpo è troppo lungo , tutta la 
-fpina è neceifariamente più debole , e più fleffibi- 
le , meno atta a fodenere i peli , e le fatiche « a 
cui C\ può futtomettere il cavallo. 

Z59 Non' (ì può negare, che nell'animale luogo 
di corpo la delta maggiore Cedibilità della fpina 
($. 258) rende i Tuoi movimenti più belli (la qual 
cofa da molti viene addotta contro le altrove da- 
te proporzioni del cavallo), più eleganti, più dol- 
ci, e meno incomodi pel cavaliere, e che tali ca- 
valli riefeono ordinariamente meglio pel traino , 
perchè il centro di gravità dell’ cdremità anteriori 
trovandoli più lontano dal punto d’ appoggio , cioè 
dalle poderiori , debbe aver piò forza . Ma egli è 
altresì vero, che quedi cavalli fono predo rovina- 
ti , e che podi al fervizio durano appena la metà 
del tempo , che durano quelli , che hanno il cor- 
po ben proporzionato , cioè ugualmente lungo , 
che alto. 

2^0 L’ eccelliva lunghezza del corpo dipende 
qualche volta folamente dall’ ecceffiva lunghezza 
del torace, il ventre, e le anche eflendo ben pro- 
porzionate; vedefi in tal cafp il petto fporgere, e 
avanzare in avanti , lafciando dietro di fé le fpal- 
le col redo dell’ edremità anteriori. Dalla qual di- 
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fettofa conform aziono egli è tacitò di capire * che, 
oltre la dìfFormità feolìbile , le fpalle fituate , per 
cosi dire fuori del (ito lor naturale, non avranno 
mai la ftelTa libertà, • facilità de’ movimenti , che 
debbono avere. Quindi la freddezza , come dico- 
no, di dette fpalle ( $. 355»), quindi il poco 
d'elevazione delle gambe nelle andature del ca- 
vallo, il quale va terragnolo, rade il terreno, a 
ogni palTo urta , e inciampa. 

ifi Altre volte il torace, e il ventre trovan- 
doli ben conformati, il corpo è nientemanco trop- 
po luogo per r eccelliva lunghezza della groppa , 
e in confeguenza 'delle offa innominate ; per la 
qual cofa il pefo di effa grof>pa tendendo fempre 
a far piegare i lombi ingiù, i mufcoli, che vi lì 
oppongono effendo in una continua violenta azio- 
ne per far inarcare detti lombi insù , tali cavalli 
fon duri delle reni, la maggior parte li attingono, 
e battono de’ piedi polleriori contro gli anteriori 
nell’ andare ec. 

zéz II cavallo corto di corpo, e raccolto ha 
maggior forza per portare un pefo qualunque , 
ma egli è men atto al traino, e per la fella ha i 
movimenti men, belli, più duri, e più faticanti 
pel cavaliere. 



Del 
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* Del garrejt. 

• • * ' 

§. I. 

;.,Ii garrefe , detto da Vcgezìo mercwius (a) , 
tfia elevato, acuto, e fcarnato . L' elevazione di 
queQa parte debb' eiTere di una feconda, e Tei pun* 
ti più alta di quella della groppa, e di due fecon- 
de più di quella del doflb ( Tav. z fig. i lett. fFfF). 
S' egli è più baffo , il collo non coinparifce mai così 
bello, e il gran ligamento cervicale (Ofteol. §. ). 

,ha minor forza per fofpendere la tefta , la fella non 
potendo reilar ferma eififfa al fuo luogo, avan- 
za fempre in avanti, e porta fulle fpalle. 

i(>4 Se il garrefe è troppo carico di carne, e 
rotondo , tali eifendo per Tordinario anche le fpal- 
le , il cavallo è pefante , e meno libero , e fciol- 
to ne’ fuoi movimenti; più facilmente anche qu^la 
parte può redar ammaccata , contufa , morfìcata , 
o altrimepti offefa , ai quali accidenti fuccedono 
quali fempre enfiamenti graviflìmi. 

. 2(7 5 Tali gonfiezze fono appellate dal Crefceo- 

zio (i>) fpallacce. Sono per lo più feguite da ulcere 
£nuofe , e profoadifCme dette dallo deffo auto- 
re 



(a) Ari. vtterìn. Ub. 4 cap, a , lìb. 2 cap. jp. Il Crc- 

fcenzio chiama queda parte del corpo del ca- 
vallo la fommità delle fpalle Jib, 9 cap, 29. 

(b) Ub. 9 eap. XXIX. 
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te fa) guidaUfchiy da aWi mcffcaìcìe y dai Latini. 
feimifia y per cui fovente* reftano tarlate le apofifi 
fpmoffr di^le prime -vertebre cervicali, e iì liga- • 
meato- dello fteffp nome*, la marcia infinuandoli 
perfino trli le coftòle,.e le.omoplate. - 

. . ■ Dcl 'dpjfo. . 

V ■ 

lóTh ioffo y o fia la' fchUna vuol effere Jar^a.*, 
férma , dqppia , non troppo' bafla , e incavata , 
ma piana ,-*e «uguale ^ <]uafi fulladleffa .linea-? dello . 
xeni. Qui foprà abbiatmo indicato* qual debba effere 
il fuo abbaffamen to rifpettìvamente à[r altezza del 
gaftefe, e della groppa (§..z65); / , 

^i<>7 S’ egli è più baffo , Tacendo una maggior , 
p^miaor concavità ingiù'' ^il qual difetto iqcontrafi - 
• ■ ' ; H ■ ftffai . , 

* Idi. 9 cap. XXX. 1,3 vbce guliaUfco travati ufata > 
prcflb i buoni. Scrittori Tofcàni ahcbe per de«'" 
notare il gairefe fteffo. ' L’ ufa ^il- Bufchiello nel 
■ . fonetto , che comincia ‘ 

. ' 'Vuo’tu veder, fc Todi ha beTbefliamc, 

tfoeiido ncite coda : ' j 

Se fulTe flato afciutto* 

.Pur delle gambe , e fan del guidafefco. 

^ ir 'Vocabolario della Crdfca pertanto vuoi' che fi* 

« gniiìchi folamente una piaga , quantunque in due 
: . palfi da eflà rapportati , uno di ser Brunetti Pa- 

. taffio cap, 6, che dice ■' 

. ■ Il gifidalefco ha marcio' in giulleria : 

' ' td altro dello fleflb Burchiello fonetto 4 pàrte 
■ prima ^ , ♦ , . . 

Che gfi ufcIva’J cervel pel guidalefcoi 
paia , che poflà i%itìlmente bene effere quella 
voce interpretata o per urtiì piaga , o pel garrefe. 
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affai iovente né’càvalli lutìghidl corpo )i I* animai 
.dicefi infeliato. 1 cavali) cosi coaforihati fono leg* 

f ieri , portano il collo alto 6 rilevato colla tefta 
en Htuata, ma quanto più qi^eirincurvazione della 
Ipioa io bado è grande, tasto più il cavallo è de- 
bole , e incapace di re li Ile re, a una fatica anche 
mediocre. Nel parare (u) odo prefenta oiai bene 
la frootp } vacilla, e ii’tràveifa a dedra, e a fini- 
{Ira : . fatta la parata non è ’ mai fermo , nè llabile 
nello ileffo fito, rincula fempre, o portali in acan- 
ti. Aggiungali , che a. tali dodi egli è molto diffi- 
cile >1 bene adattar la felli. * 

La ileffa difficpltà s’ incontra, quando havvi 
31 difetto diametralmente oppollo , cioè quando ìi 
doffo è elevato , inarcato infù ,’ e come gobbo ^ 
qual è quello de’ muli , onde diceli volgarmenfe 
fchiena da nulo. ' , . 

269 La fchiena diceli dc»ppia {§. 2^<j) qoando 
in un cavallo benellante ella è accanalaca , cioè 
'còme divifa in due parti da un canale, che fi 
(tende lungituj|nalmente dal Tuo 4)rincipio lino all’ 
origine delia et da , dividendo' nella Iteffa. maniera 
anche le reni , e la groppa (è) . Egli è ciò , che 
dìceli volgarmenfe le rmi ‘doppie , le qaali annun- 
ziano Tempre la, forza-, e la 'robullezza. 

270- interviene affai Ibvente , che per troppo gra- . 
yamento della fella , o d' altro pefo relti ammaccata , 
o anch'e rotta alcuna parte del doffo del cavallo,' di 
maniera, che per la ripetuta prclHone il cuoio con- 

(a) Parare in termine di Cavallcpzza è arreltarc , fer- 
mar il cavallo. * 

( 5 ) Al duplex agitgr per luinbos fpina. Virgil, Gtor^, 

• iib, 3 vtff. 87 . »■ ■ 



-1 X’e 

• glutìoatofi. colla fotfopofte carai, e Iricallìtofi, for* 

mi utf-tumor duro, dolorofo, ed elevato in punta ' 
piramidale, il qual ‘tumore da più pictfone c diia- 
mato corno (a), dai Francefi cor, da ; Vegezio (i) 
clavas. Al ?;orno poi venuto a Aippùrazione fucce> • 
dono delle ulcere più o meno larghe, e profonde, 
fempre però accompagnate da carni corrotte , ba-' 
vofe , ed eferefeenti , le quali ulcere , che alcuna 
volta cavano infino alle offa , diconfi volgarmente 
polmoncelli ; nìed del polmone (c) . • * 

.. 171 ‘Talvolta per foverchio fangue', o per altri 
foprabbon^nti umori , e acri , fi fanno pel doffo 
certe vefcichette chiamate carhoncelU (d) , |e quali 
•piene' di fangue corrotto corrompono anche if cuo- 
io', e la carne di. quella parte, ma non fono al- ' 
tTimenti pericoloie, purché in vece di farle reuo- 
• cedere con ripercu^vi ( Terapeut. §. > } fi pro- 

curi anzi di tenerle aperte per qualche teo;|po. 

1 . ' ^ 

• ' Delle rem. 

•• . t » * - < . , . : ■ t , 

§.5. • 4 

i7illie renit o i ipml>i fiano , come fi è détto 
( §. 269 ) doppi , é accanalati , po’ poco più alti 

H z • • del 

■« ^ 

• fa) Crifctn[. Ili, 9 C(xp. vj. , , 

(A) .2 cap.éd. ' 

(c) Crtfcen:^, Uh. eh. cttpT a8 . ‘ Vegezio chiama quella 
' malattia pulmunculus lib. a cap. 61. Egli, è veto, 
che da un altro paflb di quello autore lib. 2 ‘ 
cap. 56 fi vede , che per quella parola pulmun. 
culus intende qualunque «fciclcenza carnofa , che > 
vengìl in un* ulcere. 

(< 1 ) Crefeen^. lib. 9 cap. 30, 
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del doffo (f. ma così pocò,*clie tal mag-' 

gior clevazioDe appena fi pofla conofcere.** 
ijf Le vertebre lombari fToiTono, come le doi> 
fall elfere si deprefle , che rendano il cavallo in* 
fellato ( iiJy ), oppure -fare un gobt*o in alto, 
e appropriarli la forma delle reni d* un mulo ( §. 
2d8 ). Quanto più le reni fono corte, tanto più' il 
cavallo è fufcettibìle dell’ unione (a) , e tanto più 
fàcilmente fi mette fulle anche {/>) , ma nello ftef- 
fo tempo tutt’ i fuoi movimenti riefcfonò più duri. 
All’ oppofto'i cavalli , che hanno le reni lunghe, 
meno fcuotono il- cavaliere ne’ loto rnovimentì\ 
ma fono ordinariamente più deboli ; e più difScil'- ' 
mente fi unifcono. ’ • 

274 1 lombi fono foggetti alle ftefle lefioni pro« 
.vegnenti da cagione edema , o interna , che ab- 
biamo ( ■ 

(a) Niiin Cavallerizzo ha còsi bene , e chiara- 
mente definito cofa Gì ['unione, e cola s'inten- 
da di fare col voler unir un cavallo , quanto Ni- 
cola Santapaulina nel Tuo eccellente libro, che 
, ha per titolo : L' arte del (avallo in 4.to in Pa- 

dova 1696. „ L'unione ne' cavalli ,( die' egli lib. 
„ 1 cap. 9 ) altro non vuol dire , le non che 
„ un raccoglimento di parti , e di virtù , il che 
„ fi fa col bilanciare il pelo fopra tutte le quar- 
- • „ tro gambe, rannicchiando altresì, per così di- 

„ re , le membra , nella maniera’ appunto che 
,, facciamo noi , quando ci prepariamo a falto , 

„ o lotta , o a qnalunque azione , che richieda 
„ forza , e leggerezza. „ ' - 

(i) Mettere , porre , aJJ^ettar un cavalli) fulle anche vuol 
dire fax sì , cne ne' fuoi diverfi maneg^ Ila 
d'aria, che dì terra ,, egli pieghi 'le reni, la 
groppa , e i garretti , alzando le fpalle , e le 
braccia ; il che di molto allegerifCe le Aie parti 
amcrioii. 
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‘ fìf 

biamo detto fard al ' do(To » elóè agl! fcndaaicot! 
per gravamento di fcoocia fella > o di altro pefo 
($. 170), ai earboncelli ( §. 171.) ec. 

275 Frdiquente è anche pur troppo lo sforio 
delle reni, che altro non è, che o una fortiifiina 

. eftendone de' ligamenti , i quali tra di fe avvinco^ 
lano , e ionerne mantengono' le vertebre lon^bari , 
o una maggiore , o minore diajiafi di e(fe ' verte- 
bre o una violentillima contrazione de’ mufcoli 
eftenforj de' lombi, li cavallo > che ha uno sforzo 
delle reni diceli dilombato ( dai Francefì ereinU ) j 
e li conofce , fe lo sforzo è leggiero , dal cullare, 
in camcfiinando la groppa , dal vederlo vacillaro 
quando trotta , dal dolore , di cui dà fegni quan- 
do li comprime colle dira fui lombi > dalla diffi- 
coltà ) che ha nel rinculare ec . Se poi lo sforzo 
à più grave accompagnato dalla diallali delle ver» 
tebre , i lombi fono dolorolillimi , che al menoma 
-tatto li piegano 4 qualche volta gonfiano, e s'in-* 
fiammano , il 'rincular è imponibile , il cavallo piùt . 
non piega le gambe pofteriori , nè le anche , nè 
le reni , ma nell’ andare trae dietro di fe « o per 
meglio dire , llrafcina dette parti , come fe non 
foflero articolate , a ogni palTo *tninaccia di cade* 
re , fenteli qualche* volta colle dita lo fcoftamento 
dì ima vertebra dall’ altra. 

276 P.pò m'edelimàmente accadere il perfetto 
dislogamento, o la roftura.di alcuna delle (lefTo 
vertebre. Nel qual cafo fe il m'idolló fpinale è flato 
comprellò , le eflremità pofteriori divengono para- 
litiche. Havvi dapprincipio foppreffione 'delle me- 

‘ ferie fecali , e dell’ urina ; poi efcono involontaria- 
mente. In fine accade la cancrena di tutte le patti 
deretane, e l’ànimal muore. . 

H 3 , 277. 
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177 Lo sforeo delle reni 175 ) è Tempre 

uoa malattia grave : perciocché il cavallo dilooi'- 
bato tarda qualche volta luoghiflimo tempo a rW' 
ftabilirh ; • aozi per lo più non fi liftabìlifce mai più 
perfettamente , Tempre o poco , o affai reftando 
colle reni deboli , e vacillanti , oppure formandoli 
cfoflofi alle vertebre , per cui iniìcme rimangono 
conglutinate'^ e n’ è tolta ogni ileOìbilità^ e muo«< 
vimento. * 

178 La Tperìeoza ha fatto conofcere, che i pu> 
ledri nati da padri , o da .madri dilombati , Tòno 
quali Tempre deboli delle reni > e barcollano la 
groppa, e le anche nel trottare, come Te aveffero 
avuto uno sforzo in quelle parti. Gli ffalloni Tpof« 
fati da troppo ripetuti coiti , o' che hanno lèrvitO'- 
in troppo tenera età ,* Togliono aver le reni debo> 
li , e come sforzate. 

. • 279 Simulano non di rado uno sforzo delle reni 
i dolori reomatici de’ lombi ,- Tubiramente prodotti 
da Tuperfluità di mali umori ivi arreilatili , o .per 
altra cagione interna. I Tegni di' quella infermità- 
chiamata dai Media lombaggine {a) Tono quali gli 
llelC , che nel dilombato ( $. 275 ) ; ma di . effa 
lombaggine il cavillo guarifce ordinariamente in 
poco tempo , la quale però Tea va , e ritorna pe- 
riodicamente Tenza laTciar dopo di Te nell’iotervall» 
della Tua ceffazion^ alcuna reliquia di morbo. 

Delia 



(a) CTrfcenz'i cap. 31 chiama la lomb^^gine mi- 
• feruto» ' - 



Digilìzed by C^ooglc 



' ' Pfih gfpppf^ » < anclu . 

. S- 4 * rf 

280X43 groppa’ chhaì&ti da Vegezio {q) cunfìflijae ^ 
è prop/iaaiente formata dall’ offo facro ( Òftiolog. 
§. ) , ed. è il luogo , dove paffa la groppiera 

(b) t perchè pel di lei appiccagnolo venga ricevuta 
la coda . X.e anche altro non fono propriamente 
parlapdoi che le parti laterali di ella groppa > fori 
mate dalle offa, innominate, e principalmente dali^ 
olla iliache ( Ofteolog. §. ) : nel parlar faipii 

liare ' però le anche , e la groppa fpelTo li eoa* 
fondono,?. ora lì prende la groppa per le anche^ 
e ora qupfte per quella. . _ 

* 28 1 La groppa fia larga , rotonda, ben carnpfa, § 
doppia ( §■ 269L '/ece di e^ere accanalat^ 

nel Tuo mezzo , carnofa , e convelTa ai lati», ella 
prefenta pel contrario nella Tua lunghezza up’ emì» 
nenza quali tagliente , e i fqoì lati inlieme coilo* 
natiche fono appianati, dicelì groppa .da m^lo ^ c^gu^ 
pe tranchante. Tale fuol elTere la groppa della m^gf 
gior parte de’ cavalli Spagnoli, fiaibéri, e Italiani, 

‘ H 4 La 

(a) Lib. 4 cap. 1 , e 2. Commijfura. rtnum , tpioà eumq* 
lare tacitar. 

La groppiera, la pojofà , \a‘pdfolatura , la pofolìera^ 
ìì pofolino , \o (ir accaU ec. che fono prefs* a 
poco tutti lìnonimi ) , dai Ltiìni pofliUna, è 
quella* ftrilcia -di cuoio , che attaccata con una 
. abbia all’adone di dietro della fèlla , palTando 
per la groppa, va* a ricevere in un appiccagnolo . 
che è alla di lei enremità póiìcriore, U coda del 
cavallo. La'groppiera ferve a impedire , che nelle 
calate la Iella non venga 4 comprimere il gar- 
relè. . 
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La groppa dicefì poi avvallata , o haffa , quando ' 
effendo più corta, cho non dovrebbe e(Tete , tiop* ^ 
po predo fì vede cadere , e difcendere a formai 
le 'natiche. Quedi difetti di conformazione della 
groppa fono piuttodo ingrati alla Vida, che dan* 
nofi ai fervizio , che fì vuol trarrò dai cavailo. 

z8z Abbiamo veduto ,( §. ^6 ) quai debba ede* 
re la lunghezza , 1’ altezza , e la larghezza della 
groppa , e quale il di lei abbadamento rirpettiva- 
mente all’altezza del garreiè ( $. ìì 6 ^). Se le an- 
.. che fono più corte d’ una teda mifurata ddlia nu- 
ca alla commidùra delle labbra , 1’ animale , cqpie 
quando è corto d®de (§. 273 ), fuol edefe^ ri- 
gido,, duro in quali tutt’ i movimenti* delle fue 
parti ditetane , con queda differenza perù , che’ i 
‘ cavalli corti delle reni fono più rufcettibili dell* 
unione f e più facilmente fi ponggno fuUe anche\^W 
oppodn quelli , che hanno le anche corte ( falvo 
che in compenfo. le loro reni, non fìano alquanto 
più lunghe del naturale) difBcilmente fì unifcono, 
c fì ajfittano ; travagliano quali u&kaoiente dei 
garretti, i quali perciò in pochilfimo tempo fono 
luinati. 

283 Se pel contrario le anche fono troppo lunghe, 

* nllora il cavallo dovendo, come falca le anche, piega- 
re a proporzione le reni, eéutte le articolazioni delle 
èdremità poderiori , Aiol avere i movimenti piut- 
todo dolci , unìffit e ajfettarfi agevolmente ; ma 
porta ordinariamente i piedi poderiori oltre la pé- 
■ data degli anteriori , oltrepadandó il centro me- 
defìmo di gravità . Quindi , come abbiamo detto 
( $. 261), tali cavalli quafì Tempre fì attingono 
( §. 40(> ) , e fabbricano ( §. 417 ); fono 'deboli, e 
poco dabili. Riefcoao bensì eccellenti per falir le 

• mon- 
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pontagDd (a ) , perche la fteiia* élevàziooe del tèr<^ 

' rého'fì oppone all* eccelCva fleffione delle loro' pat- 
ti poftetiori , ma nelle calate ibdrdno di ' molto , ■ 
e' a ogni pa0b' minacciano' di acculaitarfi:- 

ZS4 Se le anche- fono troppo ftrett^' il che fi 
conofee riguardandole di profilo,’ e paragonand«le 
, Colla loro lunghezza, . e altezza, che debbono ef- 
'féte uguali, dicefi che 'il -cavallo ha' la groppa tam 
filata'. e-fe, elTendt) egli lucido, e’ graffo, if gal- 
lone fa un’etninenza fporta' id' avanti 'al^diiòpra 
de' fianchi, dicefi cornato; tosi non potendofi- chia- . 

' mare y quando quella prominenza delle offa ^ilia- 
the’ è accidentale o per vecchiezza', o‘ per eftre- 
’^ ma magrezza. • ’■ ' ;^- t> 

i8y Si è -creduto, che le . anche foffero fogget- ' 
-te, còme fe'reiìi, agli sforzi (-|. 275), epperciò 
chiamarono il 'cavallo f cioncato ^ in cui- credevano 
- '•effere occorfo' un tale-acoidentoi Ma de offa tnno- 
‘minate fono'immobilmente àrticolate*non folameote 
4 quelle di un Ute cod^ qilblle del lato .oppóffo,.<ma ' 
anche quelle* dello fteffo lato tra di • fe , * per la 
‘ qual cofe* i fuppofti sfcHrài dlfeo impollibili. t 
' zSd Non così la . frattura di queffe offa { $.• 
'4285) i ^ particolarme.nte' delle iliache vicino alla 
' doro cre(ta ( Ofteolog. §. ’ * ) , la- quale ac- 

cade affai • fovente, ed- è per lo- più trafverfale, 
e-obbliqùa. Si conofee, quando fi fténde- per tutta 
la larghezza delf offo , .dal «comprimere colle dita 
■■'fu detta' crefta , la qnai‘fi l^ntirà -moverfi , ,e ah- • 
|>affarir,' qualche volta anche - crepitare . Non di 
• ■ i.; > _ < • . ) . -rado 

, &IeyfeI panie t chap, Xt. Bourgelat ilimtns hìp~ 

■ piatr. tom. i pag, 307, EUmtns de l* oru vitérin, ' . 

.■ •* tom, %'pag. pg, ■ - ->» * i 

f • 
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cado, Tc la frattura -è fcooipofta, R cooofce alla 
£ol^ vifìa per 1’ abbaifamento , e .inuguaglianza ap«‘ 
pareou: deli' anca inalata paragonata colla Tana . 
Quella è una di quelle fiauuie, cjie fi guaiircono 
nel cavallo,^ 

^87 Altre volte uq' acca pare, ed è veramente 
più balfa d^U’ altra fepza che vi fia frattura . 
Ciò accade p per vizio, di conformazione , o per 
r abbelfamepto 'dcll'oflb ìleon piodotro da. po col» 
po, "ù da una caduta ne’ foggetti giovani^ e come 
il cavallo nell’ andare par, che s’ aggravi più fu 
d’ un anca , che full’ altra , dicelì cfi’ egli anca-- 
ione. Nel paragonare infietne le due anche, per- 
vedere fe (ono uguali , bifogna femp^p far fituac 
il cavallo, io modo , che le due gambe di. dietro' 
fiano nella fielTa poftura; altrimenti, fe una 'di det- 
te gambe portafi più in avanti dell’ altra, le anche 
quantunque uguali, fembreranno differentiUime. 

■ ■ . Pella todeu , • 

• 5 * ' • • 

tSsIja coda» che Vegezìo (a) chiama mnfcartum, 
perchè cop elTa il cavallo fcaccfa le mofche, ila fitua* 
ta nè troppo in alto, nè troppo in balTo. ILa fua origi- 
ne debb’eifere di una feconda, e dodici punti più 
in balTo della fommità della groppa .fTav. z fig. i 
letu gggg). S’ ella è troppo alta,- la groppa è ordioariar 
ineote avvallata a8 1 ), e quella difformità cade di 
foverchio folto gli occhi : s’ ella è troppo balTa, elTa, 
groppa non è mai bella , fembra acuta , e da mulo» 

Non 

(«) jùt. vturtn» Ili. 4 cap. t » f | 3 • , 






E)igi!i^ 




Non-fapre} però ' render * ragiooe > perchè i cavalli 
con 'la coda balTa liaso creduti deboli, delle repi,, 
li- fufto , o tronco della coda fia grblfo , e fertnó^ 
ben guarnito di crini dal Tuo principio, lino alla 
6ne-^e così luoghi, che giungano -hno alle noe-, 
che.' Le code naturalmente poco guarnite di crini» 
Tono volgarmente chiamate code di ratto. 

1891 Altre volte la, coda è.rguaroita -di crini, 
per dOTere quelli ftati corròlì da una feabbiofà im- . 
pettiggine , la quale fi manifefia’per divetfe creile ■ 
furfarecee • che fi< oiTervano alla Tua' origine,, e 
lungo il fullo *, e fé la'fcabbla'è umida, h,^vvi il 
gemitio di una lànie tenace, e fanguinoleota j on- 
' de qualche volta fi formano julcecette > quinci , e 
qiyndi fparfe per tutta la coda . Quella infermità 
cagiona -un molellilfimo prurito. 1 , 

290 ApprelTo il> Caracciolo da lerocle è appel- 
lata (a) un' altra > malattia della coda del 

cavallo , in cui J crini divengono rigidi, e duri 
come le ferole del riccio, o quali limili a qu^lfa 
Ipìne, che, fogliono lanciare grillrici, ond' è ve-, 
nuto il nome a detta infermità *, i crini cosi rigi- 
di rimangono mozzi , e infilli nei loro bulbi eoo 
fole punte , che guallano gli altri ; dette punte li, 
fvellono con fomma- facilità , c cagionano lo llefio 
prurito , come- le vi folTe rogna. 

* 291 il Rufio (i) chiama langio un certo tumore ber- 

noccoluto , di color livido , di nàtura carginoma- 
tofa, il quale cominciando pel "gonfiamento vari- 
cofo delle vene emorroidali dell’ ano , fi fiende & 

' ' poco . 

e 

* (a) La gloria del’ cavallo tom. Il pag, 593 edi^. di Ve-, 
rtit^ta in 410 1589. 

Laurtmii' Rufii kippiatria <ap. CLXil pag, igt. 
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poco a ^0 alla parte ìaflsrlòre del fulló della co*' 
dfi lì fcrepoU quindi in dìverfe ulcerette di cat- 
tivo carattere , che mandano ^ fuori un icore di 
fetìdiflimo odore. 'Quello tumore fa anche cadere 
i crini, e contempo forma feni , che guadano le 
oda dflTe, facendo gonfiare, e divenir lividi i 
contorni dell' anp , e le delTe labbra della vulva . 

: 1^1 Ognun fa , d\p fono 1 ' origine del tronco 
della 'coda dal fregamento della groppiera fono fo- • 

’ Tente fatte fcortìcature, e ulcere , le quali ripetu- 
te , e neglette , penetrano qualc)ie volta lino 'all' 
odo . Dal dì fatto della coda li cava fpelfe fiate 
‘ fangue , principalmente ne’ morbi capitali. 

z^j.Non li fa chi ne lia.dato il primo inven- * 
tore ; ma ella è pure antichilfima , e in oggi / 
munilfima prelTo gringlefi, e i Francefi la bizzatr 
ra ufanza.di tagliar la coda ai cavalli . Due fono, 
le maniere di far queda operazione : o altro non 
li. ha in mira, che di raccorciar ‘detta coda, e' 
cosi rendere il cavallo femplicemente codimono } 
oppure oltre il , mozzamento della coda , li cerca 
anche di fargli portare il rimanente del fudo alto, 
e colla punta ripiegato insù a foggia d’ arco, il 
che diceli portar la coda a ^tromba . Secondo che 
fi hanno o l'uno, o l'altro, o tutti e due quedi 
fini , diverfamente li dee procedere . nell’ operare , 
come infegnecò’ altrove ( Trattato delle operazioni 

Z94 Molti tagliano la coda al cavallo per ren- 
dere meno apparente la didbrmità d' una ' groppa 
acuta , e bada, ( $. i8 1 ) , o troppo dretta ( $. ‘ 
^284), altri credendo con quell’ òperazione di farla , 
crefeere , e allargare . 1 mufcoli deprelTorj -ddla 
coda contraendofi fanno' in molti cavalli lerrar for- 

Va-* 

' te- 
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temente là coda contro -le natì<!fhd> o tta le co* 
fce , <][tiaQdo loro -fi vuoi mettere la groppiera! o 
' follevir altrimeoti ta coda. Non faprei dire fu qual 
fondàmento credeli comunemente j che quello ftrin> 
gimento della cod^ (ìa una ^reva , certiflìma della 
^ntà , ' e forza . del cavallo. Egli è bensì ottima- 
mente fatto di tirar a fe fortemente la coda ^ del 
Cavallo ! cV.e fi vuol 'comprare , per aflUcutarci fe 
per avventura non «fSfie polìiccia. ) 

. »v Delt ano f jc della vuiva. • 

' •> §, 6 . ’ > ■ *, . . ' 



z>yiJi è detto (§. che Tano, chiamato 

anche dal Grefcenzio ih (a), è ‘propria- 

mente r’eftremità dell* inteftinp retto. Quello ìnte-’ 
ftino è chiamato dà Vegezio (l>) hngfinon, o ^ ex-' 
iàlis i e ferve a dar ufcita' alle materie fecali. La 
di^ffa confidenza! natura! colore, e quantità rfli 
^elté jinnunziano diverfi morbi j o «divelli "gradi 
di' mòrbi chiamati tutti in generale di ven- 
' trt'y deie:(ìohii foccorrern^e , " ■ * 

' a 9<y L* azione del mandar fuori dette materie 
’ dicefi figliare (c)-,il cavai fano dee ftallare con fa- 
cilità, t le fue'feccie. debbono eflere- confidenti , 
nón troppo fecche ! e fenza cattivo odc^e. *S* effe 
fono molto dure, e fècche, ficchè l’ animale non 
. .* t ' • , • - . . • , le 



(a) Xx^. 9 c<tp. i8,.e aa; „ 

m Hi. i cap. ili. y capati. E la detta fua cftremi- 
* :f tà dallo Iteflb autore ivi nomina^ .carac/>')ZBn» , 
altrove poi più ‘comuneme.ilte l’ano. 

(f) Da Vegcaio aiyeUint in più luoghi della fua òpera: 



« 
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le poffa mandat fuori che • con inoUa difficoltà', 
con dolore, e raramente, diceffi ch’egli è* pitico , 
Xì'duh) di ventre. * 

197 Se per lo contratio le fecùie fono troppo 
liquide, troppo . frequènti -, e ^bondanti , non fi-- 
^urate, ma qilafi acquofe , quello fluffo appellali 
diarrea i dai Latini VsnKr folums , come di ftiti- 
"chezza ( $. 196-) è da effi chiamata venten friHus. 
La diarrea è aliai familiare, e*riefce foveqte mor- 
tale* ai puledri lattanti. 

• 298 Se le deiezioni (. §. 195) fono liquide, 
•copipfe , È nello fteflb tempo fanguinolente ", 
acri, puzzolenti, marciofe, con corruzione delle 
budelia , il flulTo è detto difenteria. Sonovi dilTen- 
'terie epizootiche ( Patolog. §. ). ‘ . . 

' 299' Se fono graffofe, lucenti, e come ccqrerte , 
e veftite da una tela di pinguedine f colluuìfcono 
H morbo detto dagl'italiani ragiautra, dai Francefi 
• grasfondure. 

’ 300 Se il cavallo manda fuori lo llerco indige- 
no, cogli altmenti fieno, e biada, quali tali, come 
gli ha* mangiati, -con un odore limile k quello deL 
lo fterco Umano, quella infermità , che induce tor-’ 
■fieni , e fa* rogghiamento nel vcotfe , dicefi lienie- ^ 
ria , e dal Crefeenzio aragalco (a). . .< 

301 S^ dall’ano efeono materie bianche , quafi 
chilofe , onde il corpo del cavallo .dimagra , le fue 
interiora fi afeiugano, e lì diffeccanò , il fiuflo di- 
cefi pajjion celiaca , e dai Medici veterinari fcalma- 
tura i o .morbo /calmato (b). Tutte le predette rna- 
. niere di flullì ( §. 297 ad ^ór) pcHono eflere o 

mo»bi 

• • . • . ^ . t 

. (a) Iji. 9 eap. 23., • * , ’ 

(i) Rulhis tJp. ■CXLI pag-, tso',- Crefcent, 
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Morbi èlTeozialì, o accidenti- dì akti dadfbi. Alcuni 
qualche Voka riefcono falufari. , , » . 

^’oi- Dalla ulcerazione dello sfintere (Splancnol. 
) , 0 da qualche tnatetia » che punger nafce 
<air and un frequentiiCcno , npolcftq , e vano deli* 
deriò di Óallare ($. )' chiamato tenemmo t &c- 

. compàgnato da continui sforzi 7 e contrazioni di 
quella parte> t dovente dall'aibita di poca mucò* 
iìtà tinta di fangue. 

303 Quel tenefmo ($. ^ói), è qon di rado pro- 
dotto da quei vermi corti , vólgarmente chiamafi 
tarmèt èbe foggiOrnano nell' ìnt^i no «retto « s' im- 
-pì^nranó nelle. Tue tuniche >> e perfino le perfora* 
no^a -Si foTpòtterà > che fianvi detti vermi nell’in<> 
tedino , quando attorno l' ano fi trova un umor 
giallognolo limile* alla poltiglia delle fave cotte ,{a\ 
quando s' incontrano di quei veridi nello fterco > 
e> ce * ne faremo certi introducendo la mano 
* nell* inteftinb ^ che allora elfi vermi fi toccl^e- 
ranno.;(i).- • . 

3Ó4 in' feguito a^queglì sf^zi , e a quelle ripe- 
. tute contrazioq; deir àbo ( §. 50z)k*a lunghe per- 
tinaci diarree' (§. z97)ì!o difenterie (f- } » 

e per laltra cagione , può accadere la difcefa > o la 
fromdenia doW iVLO.t cioè T ufeita , e 'il. ròvefeia-, 
meàto del retto," che confiUe 'nella riiafiefione 
delle ftte tuniche, de'-fuoi ligamenti e mufcoli ^ 
la qual dilcefa li conofee dal tumore , che fa l' in- 
■ teftino fuorufeito , ‘ d^lle mq}te rughe , che, prefe'n- 

’ « “tano - ' 

• ... r’ . ■ è. . ^ ; 

(«) Veget. Uh! i C(ip. 44. Huiufmodi pallìqnis Hgnum 
■ „ ed , quum iovenitur humor in ano fab«' co- 
„ et», fimilis. ' ‘ ■ ’ 

■(i) Veget,,Jii, i.tap. 4j,' ' • ■ • . . ■ 
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tatto le fue .tucishe rilalTate , dalP imiratehza » in 
cui fi tfova il cavallo di ftallare . Havvi (^afii 
femore coogiuota grave.iofiammaziooe , die 'guò 
termiparfi io cancrena i fé predo non fi .fa la rj> 
'dazione dell’ intefiin^^, e .fé non fi, può cootenesa. 
ridotto, eli* egli, è. Di qdefia malattia parla Vègezió 
lib. cap.* VI , .e^Q. * 

: 305 Nel cavallo y come nell’ uomo ; benché id 
quello molto, più di rado*, pòffpno gonfiare , dive- 
nir varicofe in^amtnarfi, romperli, gettar fangue,^ 
e in fine ulcerarli ,Ie vene emoroidali , ‘e quindi* ' 
nafcer.la mtdattia- chiamata moria, p *emo^rpidi. 
Quelle fi didinguono in tflyne y d\e apparilo O* ' 
fuori dell’ ano , e interne , che fonp indentro e 
insù nafcolle neH' iatedino. Sì le une', che le aly 
tre; fi dicono 'cieche ,fe qòn gòttano fangue , nè 
fono ulcerate j «pene y fe ne gettano, o' havvi ul- 
cerazione. ^ . .! • ' V-» ■ - ^ 

^306 . Si è, di già accennato (§,/ 29t-),j che i^ •' 
gonfiamene' vnricofo dell^ morroidi è qualche volta- 



li jirincipio del langìof Altre. -volte alle lleirè.tnoc- 
e?ajc 



roidi aperte, e * ulcerare fuccedono delle ulcere,- 
e, dei feni callofi con lelione , o 'l^nza dell’ inte-^^ 
nino , i quali fepl degenerano, per lo più *in \yei:a, 
fjlola alt ano (‘Patólog. . ^ 

307 Ai cavalli bolfi^ {'§. 348 )*foglionq molti 
imperiti Manifcalchì •( credendo icioccamente di così 
rendere più libera, e più facile 'la refpira^ioDe ) / 
.far una fidala artificiale all’ an^ , penetrante nell' 
ìnteftind , il che diconc^^r 
gnuolo. Non meno 
quali’ nelle còliche vehtoj 
di ^osi dar più facili iifcita ài flati > ÌD^odiicooo , 

^ mantengono nel fondamento un cannello. . 

•" ' ' . . '■ . ..^0$ 
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308 Attorno quefta parte crefcono fovente dei 

tubercoli carnofi, i quali fecondo la loro figura, 
e groffezza fon chiamati verruche ( §. 581), ficid 
(§■ )» porri y condilomi {l^ditohg. §. ; ). So- 

nofi veduti puledri nafcere coll’ ano imperforato , 
chiufo da una membrana contro natura, che fi tro- 
vò al luogo, dove dovea effere 1’ apertura naturale 
deli' interino. 

309 Ognun fa, che nell' inteftino retto, il quale 
c molto ampio , e dilatabile , s' introducono facil- 
mente le mani , e tutto il braccio per eftrarne le 
feccie prima di mettere i clifteri, oppure per afli- 
curarci fc la vefcica , la quale fi trova al difetto 
di elio , è piena , o nò d urina , o (e contiene 
calcoli , o altri corpi ftranieri , o fe nello fteflb 
inteftino fonovi vermi ( §. 303 ). 

310 La vulva fuole più, o meno gonfiare, e 

divenir roffa nelle cavalle, che vannm- in caldo 
^ delle R.azze §• ), e in effe fi vede la clitoride 

continuamente contrarfi , e dalle parti a lei cir- 
convicine ufeire in abbondanza, e qualche volta 
anche zampillare a una certa diftanza un* umor 
bianco , viicofo , d’ un odor particolare molto pe- 
netrante , chiamato ippomane (a). 



(«) Virgil. Georg, lib. 3 vtrf. a8o parlando del tempo; 
in cui le cavalle vanno in caldo , dice : 

„ Hic demum hippomanes (vero quod no- 
mine dicunt 

„ Paftores) lentum deftiliat ab inguine virus, 
,, Hippomanes , quod Tape mala: legete no- 
verca: , 

„ Mifcueruntque herbas , & non innozia veiba. 
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; Non bifogna però confondere coll’ Ippoma- 
ne un umor purulento, lo vente di diverfo colore, 
che non di rado fuole pillare per qualche tempo 
dalla vagina nelle cavalle , che hanno partorito ^ 
come ftulano j lochi nelle puerpere. Quell’ ultimo 
(colo viene dall’ utero , mentre 1' ippomane ( $, 
310) ha la Aia forgente dalle parti inferiori della 
vagina. La llelfa vulva fuol gonfiare più o meno 
nelle cavalle pregne quando fi approflìma il parto; 
e nelle primipare all’ ufcita del feto fi fende 1 e fi 
fpacca non di rado la commifiùra inferiore della 
vulva. 

Può anche accadere io cafo di aborto, di 
un parto difficile , o contro natura , maflìme fé i 
Manifcalchì con grofiblani ifirumeoti , o anche 
colle fole mani facciano violenti sforzi per aiutar 
]a cavalla a partorire, può, dico, accadere il ro~ 
yefctamenfp , o la difcefa ,4ella mastice , la quale 
qualche volta efce fuori della vagina, facendo up 
grofip tumore ; altre volte in cambio della matr{> 
ce Tuoi rovefciarfi la fola vagina. QueAe malattie 
fono Tempre pericolofe , anzi per lo più riefconp 
mt^rtali. Ma fe pur ci riefce di farne la riduzione, 
bifogna poi efcludere dalle razze le cavalle , che 
le haotìo fofferte ; perchè altrimenti o nel tempo 
delia gravidanza , o in quello del parto fogliono 
recidivare. 

3 1 3 Alle cavalle affette d ’ ifcuria . ( §. 345 ) fi 

può 

Perchè in quei tempi fi credeva che quello ip- 
pomane avelFe la viriU di far innamorare , fe ne 
fervtvaoo perciò ne’ filtri aniorofi: a quell’ufo 
però era molto più adoperata U ippomane, che 
è una porzione, delle fecondine della cavalla, 

. come fi ditaoUxerà nel uatiam d?Hc razze. 
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può facilmente evacuar la vefcica deir urina , cho 
contiene , introducendo per la vulva nell’ uretra , 
e da queda fìn nella vefcica un catetere non mol* 
to dilltmìle , falvo in grofliezza , e in lunghezza , 
da quello , che adoprano i Cerulìcì , per ellrarra 
r urina nelle donne ( Vedali' il trattato delle opera** 
zioni $. ). 

, )i4 In alcuni paeli per impedite, che qualche 
loro pregiata cavalla non reftì coperta da qualche 
ftallone , che G didaccbi accidentalmente dalla man* 
giatoia , accoditmano d’ affibbiarle , cioè di loro 
ìlringete , e ferrar la vulva con anelli di ferro , o 
d’ ottone , oppure con una fpezie di craticola dello 
ftelTo metallo, che adicurano alle labhra della delTa 
valva perforandole . Ma quefl» mezzo , ancorché 
ùnpediica T introduzione del membro nella vagina, 
non impedifce però ficuramente , che la cavalla 
redi pregna. Arveo nel fuo libro della generazione 
degli animali ci rapporta la (loria d* una bella ca- 
valla , la quale (lau adibbiata d' ordine della Re- 
gina d’ Inghilterra , perchè non folfe coperta , re- 
nientemanco pregna fenza che alcuno fe ne 
accorgelTe , e un bel mattino tutti redarono atto- 
niti di trovar accanto di elTa un puledrino , che 
tettava, e la madre colla vulva tutta lacera, e gli 
anelli pendenti. 

Del torace. 

S* 7- 

315I1 rlf contro , o fia la parte anteriore del tora- 
ce fi dehdera ampio , carnofo , colle interfecazioni 
de’ mufcolì grande , e piccolo pettorali , e dei 

I 1 mufcelo 
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miifcolo comune ( Miolog. §. ) ben apparenti, 

con un canaletto, che lo divida lungitudinalmente 
in due parti uguali . La Tua larghezza prefa dalla 
punta di una fpalla all' altra , vuol eifere di due 
terzi della lunghezza della teda ( Tav. z iig. z 
lett. cccc ) : e in quedo cafo il cavallo diced bene 
aperto dinan^u 

' 316, Se il petto è minore di quella niifura, 
r animale diced jlretto , o ferrato dinanzi . Quedo 
difetto di conformazione il rende debole , e di 
poco valore, che s’ incavalla ( §. 375) nell* anda« 
re. Se per lo contrario il petto fupera in larghez* 
za i due terzi della teda , il cavallo è troppo lar- 
go dinanzi', fuol edere pefante, e poco fciolto ne* 
fuoi movimenti , piutto 4 lo atto al traino , che alla 
fella , o al maneggio : madiuie fe quell' ampiezza 
del petto dipende anzi dalla* grodezza delle fpalle, 
che dall' effettiva larghezza del vero rifeontro. 

317 Al petto* accade affai fovente un tumore 
infiammato edenziale, critico, o fmtomatico detto 
anticuore (a ) , il quale fi manifeda pel gonfiamen- 
to , calore , dolore , e per la renitenza di quella 
parte. 11 gonfiamento dendeli non di rado alla go- 
^ . la , 

(a) L’ amìcuore , cioè il tumore infiammato al petto è 
quafi fempre il fìnioma d’una febbre maligna, 
e contagiofa , la quale afUigge non di rado i ca- 
valli , c i buoi , ed è dal Sauvages ( Nofolog. tom. 
I pag. 418) chiamata pejìis anticardìa . 1 Mu- 
lo-medici però danno il nome di anticuore a 
quafì tutte le malattie infiammate interne , co- 
^ me alle peripncuinonie , alle febbri ardenti ec. 
fìano quelle epizootiche V o fporadiche ; e col 
nome medefìmo chiamano pure i cauteri , che 
ù praticano ai petto. 
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la , e lungo la parte inferiore del torace fino al 
ventre : vi è febbre , palpitazione di cuore , e fi 
ofierva anche da lungi il battimento delle arterie 
carotidi alla loro ufcita del petto . Ivi in diverfe 
malattie foglionfi praticare cauteri , fi menano fe- 
loni , o fi applicano i vefcicanti . Quefta parte è 
foggetta a refiar piagata dal pettorale (à) principal- 
mente nelle montagne. Dalle vene de* riicontri fi 
cava affai fovente iangue. 

318 11 coftato dee prefentare una grande con- 

vetlità in fuori all' una > e all'altra parte del tora- 
ce j la qual conveffità cominci alle vertebre dor- 
fali > e fi termini allo fterno ( Offeolog. §. )» 

Da quella rotondità delle coffole , che in un ca- 
vallo beneftante dee trovarli fulla fteffa linea delle 
anche , rifulta 1’ ampiezza della caffa del petto , e 
quindi la neceffarìa , e facile dilatazione de’ pol- 
moni nelle infpirazioni. ■* 

319 Se le coffole, nel difcendere dalla fpina 
dorfale , non formano, che un piccolo mezzo cer- 
chio , effendo più baffe dell' accennata linea delle 
anche ( §. 318}, il torace rimane appianato, e 
la fua cavità troppo ffretta. Perchè i polmoni non 
trovano allora un fulHciente fpazio per dilatarli, i 
«avalli così conformati fono ordinariamente di po- 
ca lena , e foggctti a divenir bolli ( $. 3 48 ). So- 
gliono inoltre aver la fchiena da mulo ( $. z68 )', 

I 3 la 

- (<t) Il pettorale j o la ptnìera è quella ffrifcia di cuoio, 
O' altro , che fi mette avanti al petto dei caval- 
lo , appiccata alla fella da una banda , e affibbia, 
ta dall’ altra , acciocché in andandcT all’ ena la 
* tenga, ch’ella non cali indietro. Dai Latini i! 
pettorale é detto antiltna. 
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la pancia da vacca ($. 325)* Ci nandiì vuoti > e 
titratti ($. 34^). 

3 zo Dalla premitura d’ una fcoocia fella , o da 
qualunque altra cagione eterna accadono fovente 
lefìooi alle coltole, che fi moltrano per tumori du« 
ri, e callofi , oppure per ammaccature, che dege- 
nerano qualche volta in ulcere fidolofe , le quali 
neglette cavane lino all’ olTo , il guadano , o pe- 
netrano nella della cavità del petto . Tali leiioni 
appellanti volgarmente colane, che punto non dif> 
ferifcono , fe non pel lito , dai guidalefchi ( f. 
2^5 ) , dai mal del corno , dai polmoncelli ( $. 
» 7 ° )• 

32 1 Le code li polTono rompere una fola, e 
più inlieme e la loro frattura è o femplice , fen- 
za che i pezzi liano fcompodi , e li conofce dalle 
cagioni precedute, dal tumore, e dolore al luogo 
del colpo , dalla difficoltà del refpirare , e ancor 
meglio dal toccare , e comprimere colle dita il 
luogo, dove li teme la frattura, che li fentiranno 
muoverli i pezzi fratti, abbaifarlì, e fors’ anche 
crepitare. 

311 Oppure la frattura è fcompoda , e in que- 
llo cafo oltre i fegni fovrammentovati ( f . 321 ), 
che faranno più apparenti , fe i pezzi fratti fpor* 
l^ono insù contro gl’ integumenti ( il qual cafo i 
raro ) , li vedrà , e lì toccherà 1* elevazione da eQt 
fatta. Se per lo contrario, come' il più delle vol- 
te addiviene, i pezzi fcompodi fono depredi verlb 
il petto , li conofcerà dall’ abbaflamento , e dall* 
ineguaglianza della parte. Quede fratture fono nel 
numero diu^uelle , che polTooo guarire nel ca- 
vallo, purché aoo vi da grave ledone delle vifcere 

conto- 
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contenute nel petto , o rquarciamento di qualche 
groflb vale fanguigno. 

V J 

Del ventre, 

§. 8 . 

323!^ altezza, e la larghezza del ventre debbo- 
no uguagliare ciafeuno una tefta ( $• ) . Se il 

ventre è fproporzionatamente groflb , che troppo 
cada , e difeenda ingiù , diceli ventre da vacca ; 
ne) qual cafo il cavallo Tuoi elfere anche infellato ( $. 
i(j. ). Se con un tal ventre 1 ’ animale è vecchio, 
gran mangiatore, e tolTe di tanto in tanto, lì dee 
temere, che prefto non divenga bolfo ( §* 348). 

324 Notili però, che alla maggior parte de’ pu- 
bdri slattati , qualche mefe dopo che fono al he* 
no , alla biada , e alla crufea ( nón così frequen- 
temente a quelli , che li mettono fubito ne' pà- 
fcoli ) ;gonha , e difeende la pancia , come fé avef> 
l'ero un ventre da vacca ( §. 3 z 3 ) , ma in elfi n 
poco a poco i Banchi h riempiono , la groppa 
crefee , e li allarga , e tutte le parti collo ItelTo 
ventre prendono la debita forma . Gl' Ingleli al 
avalli giovani , per impedire quella difeefa, e grof- 
fezza della pancia , fogliono fafciarglìela con una 
la'ga cinghia , la quale ftringono fempre più , 0 
gtadatamente tutt' i giorni. 

325 Vizio contrario al precedente ( §. 323, 
3:4) è quello de' cavalli, che hanno il ventre 
xiratto insù verfo le vertebre , o , come dicono , 
etaccato alle interiora a guifa 4> quello de' cani 
da giungere ; dicefi allora, che l'animale è firetto 
di huielia , 0 che manca di corpo : tale fuol elTcre 

I 4 H 
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il ventre de’cavalli naturalmente, o accidentalmente 
magri , de’ cavalli fpoflati dalle fatiche , degli ettl- 
ci , e de’ bollì inveterati ec. 

Alla parte inferiore del ventre per troppo 
lungo rìpofo , per pletora , o altra cagione inter- 
na fopravvengono fovente tumori edematolì , o 
infìammati , chiamati volgarmente intavolaturt , ì 
quali per lo più ne occupano tutta 1’ edecfìone 
avanzando^ lino al petto . Quelli tumori qualche 
volta, fono lintomatici fucceduti alla caftratura 
329), o all’ anticuore ( §. 316). 

317 Nafcono talvolta puledri aventi alla regione 
ombilicale un tumore molle , cedente , indoli- 
te, circofcritto, il quale compreflb colle dita quali 
interamente fvanifce ; dèi color della pelle , cae 
lo cuopre , formato dalle intellina , che efcoro 
dal ventre per un preternaturale difcoHamento dì* 
mpfcoli dell’ addomine, i quali ivi lafciano un’aper- 
tura più , o n>euo grande . Quello tumore dice! 
ernia ombilicale , od onfalocele. Le etnie dette an- , 
che allentature , come nell’ ombilico , polTono purt 
.accadere alle parti laterali del ventre, e allora di- 
conli ventrali. Le congenite, cioè quelle, che i’anv 
male porta dal ventre della madre*, fono fempr: 
molto meno pericolofe , che le accidentali , ci(?c 
che quelle , che accadono dopo la nafcita per s- 
' ■ forzi , per colpi , o per altre ùmili cagioni elleue. 

31.8 11 cavallo è frequentilEmameote forprdb 
da dolori di ventre chiamati io generale mal dì 
fianco , tormini , o coliche ; la qual malattia li <0- 
nofce dall’ olTervar l’animale inquieto, batter età* 
tinuamente de’ piedi per terra , contorcerli~; guar- 
darli , e perfino morderli i fianchi , ad ogni ilhn- 
te coricarfi , e levarli , sbuffale \ fudare , far de* 

' : ■ ' ' lui- 
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lunghi , e forti lamenti , piaotarfì per Urinare , o 
ftallare, aver la .refpirazione frequente, il ventre 
gonfio ec. Sonovi diverfe fpezie di coliche più o 
meno gravi : alcune fono cosi acute, che ammaz- 
zano in pochil&mo tempo l’animale. Di tutte paila 
con molta accuratezza Vegezio dal cap. 40 fino 
al 52 del primo libro della fua arte Veterinaria . 
Quando fi conofce edere il cavallo attaccato da' 
dolori dì ventre', bifogna Tempre diligentemente 
odervare tutte le parti del ventre , e ne’ cavalli 
interi lo fcroto , e gl’ inguini , per vedere fe non 
fodero prodotti da qualche ernia ( $. 327, }}6). 

Delle parti eflerne della genera^ioru rul cavallo , 
e delle mammelle nella giumenta, 

9 ‘ 

529l[ tejlicoli fiano pari in grodezza , anzr picco- 
li, che troppo grodì. Il cavallo a cui fono dati confer- 
vati i tedìcoli , dicefi cavallo intero , e fe fi dedina alla 
generazione , fiallone . Il cavallo cui fono dati 
tolti i tedìcoli ( la qual operazione nominafi m- 
firatura ) dìcefi cabrato , dai Francefi hongré. Con 
edi tedìcoli perde edb una gran parte della fua 
forza , vivacità , e vigore , ma divien più docile , 
• più manfueto. 

530 Nell’ efaminare fe un cavallo fia intero, o 
cadrato ( §. 329), fi abbia Tempre a mente, che 
in alcuni foggetti i tedìcoli non difcendono mai 
nello fcroto , ma rodano Tempre rinchiufi nell' 
addomine , come lo fono nel feto fino a un cer- 
to tempo ( Trattato delle razze ) , ficchc 

.l’ animale potrà fembrar cadrato, perchè non fi 

toc- 
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toccano i tefticoli , quantunque abbia tutta la fa* 
colta di generare . Per torci 'ogni dubbio i fi efa* 
tnini fé al luogo dello fcroco non v’ è la cicatrici 
dell’antico taglio. Altre volte la cafiratura eflendo 
fiata fatta per accia ccamento , e non per ampu* 
fazione ( Trattato delle operazioni ) , può 

ancor rimaner ai tefiicoli acciaccati la potenza di 
feparate poco , o affai di feinenza (a) , e con- 
fegucntemente tali cavalli poffono effere ancor abili 
alla propagazione della fpezie. In quello cafo s’in- 
contrano i tefticoli diminuiti sì di volume , ma per 
anco efiftenti , nè 1 ’ animale ha tutto perduto il 
fuo vigore , e vivacità alla villa delle cavalle. 

351 I tefticoli , e lo fcroto fono foggetti a di« 
verfe malattie . La più frequente- è il gonfiamento 
edematofo > o ftemmonofo delie borfe , che può 
procedere dalle fteffe cagioni dell’ intavolatura fotto 
il ventre ( §. }x6). Se il tumore 'è edematofo, 
fi conofce al tatto , che comprimendolo conferva 
per qualche tempo l’ imprellione del dito , e qufir 

Ila 

(d) I Francelì chiamano tali cavalli imperfettamente 
caftrati biflournés dal verbo ^iy7o*r/i<r , che prellò 
ellì lìgnihca acciaccare cioè torcere , ammac- 
care i tefticoli. Il signor Dati dice, che il ver- 
bo acciaccare prefo aflbiuramente vale anche ca- 
ftrare , e il deriva da ciacco , che preflb i Fio- 
rentini ftgnilìca il porco, perchè i dacci, cioè 
i porci lì caftralTero già ( dice egli ) ammac- 
cando loro i genitali, nella fteflà maniera, che 
lì coftuma di fare a’ vitelli , e altri animali . 
Quella etimologia par molto verifimile. Vedali 
il Menagio orìgini della lingua Italiana alla voce 
ciacco. Gli fteftì Fiorentini, parlando d’animali 
bruti , in vece di caftrare , dicono anche fonare, 
c noi Pìemontefi il diciamo in particolare dè* 
porci. 
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fta malattia , la cui cagìoQ proDìma è il travafa^ 
mento della linfa nel telTuto cellulare dello fteflb 
fcroto f nominali idrocele ellerna. 

352 Se poi il tumore delio f(;roto è infiamma- 
to , fi conofce dal calore , dai dolore , e dalla 
tenfione della parte > e quello per lo più Tuoi fup* 
purare. 

333 Altre volte la linfa ( $. 331) fi raccoglie 
nella tunica vaginale dello Hello teilicoio , o in 
quella del cordone fpermatico , e il tumore indi 
nato diceli idrocele interna. Si fente la fluttuazione ■ 
delle acque al difopra , o Tulio llelTo teilicoio. 

334 Può accadere, quantunque più raramente, 
che in vece d’ acqua ^ le cellule dello fcroto , o 
del teilicoio, o del cordone ipermatico fiano riem- 
piute d* aria , onde nafee l’ infermità detta pieu- 
matocele , che vuol dire ernia ventofa : i cui legni 
fono il gonfiamento , e la tenfione elalllca delle 
botfe accompagnata da crepitazione, quando fi com- 
primono. 

335 Attorno il cordone fpermatico, o fopra il 
teilicoio crefeono qualche volta dei farcomi , o 
tumori carnofi , chiamati farcoeele : la quale pre- 
fenta gli Helll fegni dell’ idrocele interna ($*333), 
eccettochc il tumore nella farcoeele è più duro, 
e più refillente fenz’ alcuna fluttuazione. Alla far- 
coeele fuccedoBO per lo più delle ulcere can- 
cerofè. 

33<> Accade pur qualche volta anche nel cavallo 
k èuhonoeele , o fia l'ernia inguinale , prodotta dall’ 
ufeita dell’ inteftino fuori dell’ addomine per l’ anello 
de’ mufcoli obbliqui ( Miolog. f. } . Se l’ inte- 
flino fùorufcito in vece di arredarli a detto anel- 
lo f difeende fia mallo fcroto , 1' ernia appellai * 

ofehea- 
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pfcheoceW. là queft* ernia fonovi tutt’ i fegni dì crtìi 
deliOìme coliche : V animale (i corica per lo più 
folla fchiena colle gambe in aria : havvi molta 
difficoltà > o anche impodibilità di (fallare: e fé fi tocca 
agl’ inguini » o allo fcroto , fi fentirà il tumore. 

4 337 II prepuzio formato da un prolungamento i 
. % ripiego - della pelle, che ivi è d' una teilitura 
molto lafia / e molle i quali fempre gonfia nella 
circollaoza dell’ idrocele efierna ( §. 331); della 
pneumatocele ( §. 334), del flemmone dello fcro> 
• to ( §. J3i ) , della caftratura ( §. 349 ), delle in- 
'' ravolature ( §. ). Tali gonfiamenti fintomatici 

dei prepuzio non prefentano alcun pericolo, effo> 
gliono dilliparfi colla guarigione delie accennate 
malattie. Ma qualche- volta o per la morficatura 
di qualche animale velenofo , o per qualche col* 
po , o sforzo talmente gonfia , e s’ infiamma il 
prepuzio , che il membro non può più ufcirne , 
}’ urina fpandendofi tra elTo, e la ghianda : il quale 
flringimento , che in poco tempo può edere fe> 
guito da cancrena , nominafi fimoji. 

33S O il gonfiamento trovali ajla ftefla - ghian- 
da , e 'nello fteflb tempo al prepuzio, il quale at- 
torno alla corona di quella fa un ^^^cu^glare , 
e (fretto , onde il membro non può^MH^Bre , e 
rimaner coperto : e quella malattia , in cui & ve- 
de elfo membro pendente, e fuori della fuaKuai- 
na, chiamali parafimojìy è volgarmente' -del 
membro {chute'du membre). * > 

’ 339 he i mozzi di flaila non hanno l' attenzio- 

ni di nettar fovente, e lavare il membro, traen- 
dolo fuori del prepuzio, fuol raccoglierli tra que- 
llo , e la ghianda , principalmente nella foUetta 
.navicolare una quantità d’ umor febaceo, il quale 

• o di- 
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-o diviene acre, e produce infiammazioni, efcorla^ 

[ zioni, e ulcere; oppure intanto s’ ifpiffifce , che ot» - 
turando il meato urinario , fi oppone alla ì libera 
ufcita deir urina. :r 

340 Sonovi cavalli di temperamento caldo', e 
ardente , i quali tengono il membro quali Tempre 
dritto , e Tguainato con defiderio , e IHmolo di 
congiungerfi in amore , la qual infermità nominali 
' fatiriajì, - 

34t Che fe il membro è rigido, e dritto piut- 
l^fto a cagione della convulfione de* Tuoi mufcoli, 
che per lo (limolo del Teme , tale érezione dolo* 
rofa, e convulfiva, non accompagnata dal defide> 
rio della copula , appellali priapifmo , il quale può 
accadere agli llelli cavalli callraci, mentre la fati- 
tiafi ( §. 340 ) ha luogo ne’ foli cavalli interi.* 

34Ì Lo fcolo involontario, continuo, non ac- 
compagnato da erezione del Teme per 1* uretra , 
diceli lo sfilato , o la gonorrea. Non bifogna però 
prendere per gonorrea lo (lillicidio delle materie 
purulente, che vengano da qualche tubercolo fup- 
purato de' reni , della vefcica , O 'delT uretra . iln 
quello cafo quelle materie efcono principalmente 
quancb^anin»! pifcìa, ma nella gonorrea lo fcolo 
tlel flCffiiiIratinuo, debilita, e fpoifa in pochif- 
fimcwempo il cavallo. 

L’ inipofiibìlità di evacuar 1 ' urina raccolta 
nell^vefcica è nominata ifcuria, o reten^ione d‘ uri- 
na. ^ quella non può ufcire, che a goccia a goc- • 
eia , e con dolore , diceli firanguria . Se 1 * urina 
efee ancor facilmente , ma con ardore , e dolore^ 
neir uretra, nominali dififurìa. Se lo- fcolo ^dc^’. uri- 
na fi fa involontariamente, ed è quali continuo, 
^appellali diabete. Che 1 * animale non può pifeia- 
. ‘ ' . .re. 
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re , p<:rchè ne’ reni più non Ci fepara dell’ urióa , 
chiamafì fuppre£ione dell' urina. 

344 Agl'inguini nel cavallo, come nell’ uomo , 
oltre la iubonoule (§. 336) fovente accadono certi 
eniiati dolutoli c^ixamìù. anguinaie to hubonìti quali 
quafi Tempre Tuppurano. 

34J Le mammelle gonfiano , e gettano latte 
nelle cavalle , che fono vicine al parto , o che 
allattano: in elTe mammelle li formano dei tumori 
e degli afcein prodotti per lo più dal quagliamen- 
tò, o dalla troppo grande abbondanza dello ftefio 
latte. ' . . . , ' 

Dei. fianchi. ; . ‘ 

‘ IO. , • , 

L ’ ‘ . 

efame de’ fianchi è molto elTenziale nella 
compra di un cavallo. I fianchi liano pieni dall' ul- 
lima falfa colla lino all' olTo dell’ anca , e (iavi 
poca diftanza dall’ una all’ altra di dette parti . Se 
i fianchi fono cavi , non allo ftelTo livello delle 
colle, e delle anche, e co^ ritratti insù, 1’ ani- 
male diceli sfiancato il qualaTfett^^^nom^ ac- 
cidentale , provegoente per efempig^MP|Mzza , ' 
da fatica , o dalla dieta , denota per lo dE un 
cavallo debole, cacochimo, e di poca lena Santo 
più che tali cavalli sfiancati fogliono efier^ftllre- 
mamente ardenti mancar ordinariamente S cor- 
po , fé pur anche non hanno i piedi e i garretti 
doloroli. 

347 Più che la' conformazione giova confiderare 
i movimenti de’ fianchi fe fono naturali , q altera- 
ti. Nel cavallo fano , e ' in rìpofo , che mangia , 

. , o' che 
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o che pa{Teggla , fi vede un moYÌqen^o regolare ; 
e mediocre d'inqalzamentO| e d’abbaffaeiento d& 
iìaDchi , CQrrifpopdeote alla naturai eptrata , e 
ufcita deir aria oe' polmoni , cioè a> movimenti 
d' infpira;qione , e d’ efpitaziQne'. $e il cavallo ha 
fatto una luoga cotfa , ha tirato , o portato (juali* 
che grave pefo , oppure a’ e^i è opprefio da fel> 
bre , vedefi il petto* anfare , le narici ampiamente 
dilatarli , e i fianchi battere con fomtna velocità , 
ma pure i-loro movimenti» comegbè precìpitofi, 
fono regolari» e uguali; lo fiefio fi ollerva nella 
perippeumonia (<t) detta dai Francefi courbature^ e 
in tutte le malattie acute» e dolorpfe. 

548 Che fe r animale» il quale ha {errato ( $. 
2zo), vien forprefo da una toffe fecca , e . fre- 
quente» e da un battimento de’ fianchi alquanto 
irregolare » fenzachè fiavi febbre » inappetenza » o 
fcolo di alcuna materia dalle narici, o dalia boc- 
ca » fi giudicherà minacciato dalla bolfaggine , det- 
ta dai Francefi paujfe , e dal Crcfcenzio pulfino , o 
bulfino {b) : delia quale più no^fi potrà dubitare, 
quando i movimenti de’ fianchi , oltre 1’ elTere Fre- 
quenti , e precipitofi» faranno anche raddoppiaci», 
cioè faravvi l’^ioiiiiillihe molto più corta dell’ in-' 
rpirazMBBjMflI^ malattia dipendente fempre dal 
vizio è incurabile» e infineriefce mor- 

tale . Ke^ non c ereditaria , non fuol maoifellarfi 
prima^pgli otto , o nove anni . Di elTa fi fuol 

te , che il Crefcens^ abbia voluto defcrivere la 
peripneumonia fottb' il nome d* mfejluto , o co- 
me altri leggono infejli^co Vedali il cap. 21 del 
9 della ìua agricoltura. 

(b) lìb.. 9 cap. 20. Dai Latini i cavalli bolli erano chia- 
mati fujpiriofii Coluin. lib. 6 cap, 38. 
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guarentire il cavallo ( S^6 1 ^i 7 )• 

•'349 Alcuni cavalli fenz’ effere nè bolli , nè alr 
ttimunti alterati de' fianchi , quando' trottano > o 
galoppano , mandano fuori un certo rumore rau« 
co molto ingrato Tati cavalli diconlì volgarmente 
groj^ di Una, e malgrado tale incomodità polTooo 
qualche volta rendere un buono» e lungo fervizio. 

350 Ài fianchi» o più fotto di elE alle patti 
laterali del ventre nelle cavalle pregne » palTato il 
quinto» o fedo mefe della gravidanza »* fi poflong; 
fentire colle mani ivi applicate i movimenti del fe^ 
to nell’ utero » e dopo 1’ ottavo mefe que’ movi- 
menti fi vedono anche da lontano fenza il tatto. 
(Tratt. ddle razze $• ). 
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DELLE ESTREMITÀ IN GENERALE. 
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CAP. Vili. 

fecondo capitolo, e in più altri luoghi 
di quello trattato ( §. S9 , 258 , i 6 ^ ) fi è indi- 
cato qual debba eifere la giulla , e proporzionata 
altezza delle eftremità sì anteriori , che pofieriori ; 
e nel cap. terzo dopo aver indicato qual debba 
efiere la naturale direzione di quelli membri, fi fo- 
no dimollrati in generale i molti , é gravi incon- 
venienti , che nafcoDO dai preternaturali , .e puf 
troppo frequenti cangiamenti di quella direzione; 
teda ora che facciamo parola degl’ inconvenienti , 
che nafconò dalla fproporzionata altezza delle me- 
defime eflremità , incominciando dalle anteriori , 
confiderate in generale, e quindi^ da ciafcuna par- 
te di elfe in particolare , annoverando pur anche, 
come fin qui abbiamo ufato di fare, i diverfi vi- 
2] , e infermità, cui fono foggette ; e' dopò 
palTeremo a un con meno efatto efame delle po- 
lleriori. E qui più che altrove giova , che il com- 
pratore abbia occhi lincei, e non palfi. cosi leggier- 
ment^ircerd difettr*, i quali potrebbero a prima 
vidaJ^HH di poca confeguenza . Imper- 

ciocK elTendo le eftremltà deftinate al foftegno , 
rafporto della macchina , ogni piccola ccfa 
tempo oif|ndere l'una, o l’altra, o amen- 
dette funzioni, e quindi riufcir graviflima. 
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DELLE ESTREMITÀ ANTERIORI 

Seiiont prima. ^ 

55i3e le gambe dioanzi fono più lunghe di due 
tefte e mezzo ( §. 89), fenza che quella loro ec- 
cdlìva ampiezza dipenda particolarmente o da 
.quella del gartefe ( §. o dall’ informe altez- 

za j e lunghezza del torace (§$.360, }i 6 ) il ca- 
vallo diceli tioppo alto . I cavalli cosi conformati 
fono foggetti a inciampare j e a inginocchìarfì : im- 
perciocché (lafciamo ftare, che allora dette gambe 
fono per lo più troppo fottili, e deboli), non pof- 
fono mai cosi facilmente alzare,. e didaccar da 
terra i piedi : che fé pur abbadanza gl’ innalzano, 
il loro movimento progredivo fuol elTer tardo, e 
lento , perdendo in aria buona parte del tempo , 
che dovrebbe impiegate nell’ avanzare , e abbrac- 
ciar terreno. 

15 j Se all’ oppodo le edremità anteriori fono 
troppo^ corte, (il qual -difetto è aliai comune nelle 
(a) giumente ) , 1* animai dicelì iajfo dinanii , e 

ognun 

(a) Tutti gli autori fono d’ accordo di» 

- fette d* effer baffo dinanzi è molto più fr«ente 
nelle cavalle , che ne’ mafehi . A me è Bnpre 
fembrata cofa troppo flraq|, che la natifl vo- 
glia cosi rovente peccare piutroilo nellaSrma- 
alone, del corpo delle giumente, che de’iVvalli , 
e ho Tempre avuto nell’ idea, che quella baflez- 
Za dinanzi nelle c.avalle fia folamenie apparen- 
te, e non reale. Le cavalle, come le femmine 
di tutti gli animali quadrupedi , e dell’ uomo 
fteflb, hanno in, generale le offa innominate piti 
larghe , e l’ odo facro più concavo ingiù , c più 
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ognun comprende , cjhe la fua progrefllone debb* 
effere neceflariamente raccorciata ; e fe il cavallo 
balfo dinanzi è nello llelfo tempo troppo alto di 
dietro j le percuflìoni delle eftremità pofte’riori fa- 
cendoli foverchiamente rifeotire fulle anteriori , lè 
fpalle , e i piedi col rello de' membri dinanzi fono 
in poco tempo tifati , e minati , come faremo pià 
a lungo vedere parlando dei cavalli Inglefi (§. 430 ). 



Della fpalla, e del braccio. 



§. I. 

‘354]Lia fpalla i e il braccio fono due parti diftin- 
tiflìme nello fcheletro ( Ofteolog, §• ) ; ma nel ca- 
vallo conlìderato eO:eriorment& , quelle due parti 
coperte dalie lor carni , e dai loro integumenti fo- 
glionli comunemente confondere , nè farfene un 
efame particolare : il ^ual metodo da n^e pure , 
che non voglio di troppo affettare le novità , farà 
feguito , Comprendendo fotte il nome di /palle ^ e 
. K 2 la 

« conveffo in fuori , che i mafehi. La 
armazionc è fiata fatta faggiamente 
re natura per dar una maggior am- 
a cavità del pelvi , in cui debb' effere 
il feto. Ora quella maggior larghezza 
innominate , e quella maggior eleva- 
r oflb faefo , rendendo la groppa piti 
anche più larghe nelle Cavalle , rfie 
nei cavalli, fanno coniparire effe cavalle baffe 
dinanzi più frequentemente di quel , che Io fia- 
no realmente. Vedali il Trattato delle razze, 
dove dar^o le dimenfioni delle ofla del pelvi, 
(C dell’offo facro* delle cavalle, paragonandole 
con le fiefle offa delmafchior < 
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la fpalla propriamente detta, e il braccio. Coinè I 
Xatini fotto il nome di armi hanno comprefb ameo> 
due quelle parti. 

555 Le fpalle non lìano troppo rotonde, nè fa- 
verchiamente carnofe , ma piuttofto piatte , e ma- 
gre. La loro altezza prefa perpendicolarmente dalla 
Sommità del garrefe al gomito vuol elTere precifa* 
jnente di una teda ( §. 95 ). La diUaoza dalla pun- 
ta di una fpalla all’ altra farà dei due terzi della 
ftelTa teda (§., 315). La dillanza orizzontale dalla 
fìslTa punta della fpalla al gomito farà di una t&« 
Ila ( Tav. a fig. i letr. cccc ). 

55<> Se le due fpalle fono didanti 1 ' una dall' 
altra meno dei due terzi di una teda, il rifcontro 
c necedariamente troppo dretto ( §. 5 1 è ) , 1’ ani- 
anale debole dinanzi , foggetto a fcappucciare , « 
a zoppicare dopo la menoma fatica . Qualche 
Volta ,le due braccia fono cosi approifimate 1 ' un 
air altro, che paiono inileme congiunte per mezzo 
d’ una cavicchia , ond’ è venuta l' efprelfioa volga- 
re di chiamarle braccia , o fpalle incavicckiau, 

557 Se all’oppodo l’accennata didan/a è mag- 
giore dei due terzi' delia teda , effe fpalle fono al- 
lora per lo più troppo grolfe, e ca- 

vallo dicell carico di /palle . Quell’ ecc'efImKgrof. 
fezza fdol dipendere o dal troppo grande Mlume 
de’ mufcoli , che le ricoprono , o dalla troppi grof- 
fezza delle oda, che le formano. Si nell’ uno, che 
n^l' àltro cafo fono pòco libere ne’ loro movimen- 
ti, rendono il cavallo pefante, e poco atto ai' ma- 
neggi della cavallerizza, oltreché ledano facilmen- 
te odefe dalla fella > e dagli arn«lì. Quedo difetto 
fuol edere più comportabile ne' cavalli da traino , 
anzi creded coAunemeote , che quella fpedezza 

delie 



delle fpalle loro dia maggior forza per tirare ( 
31 ^')- 

35S Altre volte le omoplate emendo troppo in» 
clinate in dietro, le vere fpalie, e il braccio fono 
cosi mal fituati , che il petto , e le punte delie 
fpatle ecceOlvameDte (ì vedono fporgere in avanti 
( il qual difetto pub anche dipendere dalla cattiva 
conformazione del torace ( 160 ) ) . In quello 

cafo il cavallo, oltre che fa bruttiflìma villa, faol 
anche andar terragnolo , e inciampar fovente , co- 
me fe le braccia foffero incavìcchiatc (§. 35^). 

359 Ma fe le fpalle non debbono elTerc troppo . 

carnofe ( §. 5^5 ), la loro magrezza però non lìa 
tale , che faccia una vera atrofia ( Patolog. f . ). 

Si conofce una fpalia atrofiata paragonandola colla 
fan a. La fpalia inferma è più piccola , e più fcar- 
nata, con poco, o nilTun movimento. Che fe an>en> 
due le Ipalle fono cadute in atrofia , Y immagri- 
tnento , e U rigidità li olfervano in amendue. ' ^ ' 

360 Per la qual cofa dopo aver efaminata la 
forma, la grolTezza, e T altezza delle fpalle, biib- 
gna far trottar il cavallo, per conlìderare attenta- 
mente di quelle i movimenti, che vogliono eflero 
’fciolti . e liberi. Se fono impediti , dipendenti uni- 
camdflHBBHi^rticolazioni dell’ avanbraccio , del 
giouMhio , e della nocca , dice(ì,*che le fpalle fo- 
no , o intirizzite : nel qual cafo 1' animale 
notì^nimina mai con grazia , nè con comodo 
nè con lìcurezza, rade continuamente il terreno, 
e a ogni paflb rifchia d* inginocchiarli. 

i6t La rigidezza de* movimenti delle fpalle (f. 
'jéo ) nafce qualche volta da troppo lungo tipofo, 
o da inefperienza : il che lì oflerva fovente ne' pu- 
ledri non ancora maneggiati, ì quali nell* andare 

K 3 atter- 
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atterrano moltifllmo le fpalle . In quello cafo coll’, 
arte , e coll’ efercizio elle fpalle fì poflbno faciU 
mence forgere, fciogliere, e fnodare. Ma fé la lo- 
ro freddezza nafce dall’ elTere o incavicchiate ( §. 

356) , o troppo groiTe > e cariche di carne ( §. 

357) , o troppo inclinate in dietro ( §. 558), o 
atrofiate ( $. 359)} inutile è ogni tentativo , non 
cfTendo poOibìle di correggere que’ vizj o di con- 
formazione , o troppo inveterati. 

3^z A tanto Tuoi giungere l’ intirizzimento del- 
le fpalle, quando dipende dalle fovraccennate ul- 
time cagioni , che faccia zoppicar 1’ animale : la * 
qual claudicai^ione Tuoi comprenderli fotto il nome 
generico di doglia vecchia , che è uno dei cinque 
difetti notabili , per cui li garantifce il cavallo nel 
jioftro paefe ( §. 637). 

3(^3 La fpalla finillra è molto più foggetta a di- 
venir fredda , e a far zoppicar 1’ animale , che la 
delira per la pelllma pratica, quafi univerfalmen- 
té dai cavallerizzi ricevuta, di accoilumar i cavalli 
a. galoppar Tempre a delira, fotto il pretello, che da 
quella banda il galoppo riefce più comodo , e più 
agiato. In quella maniera tutto il pefo della mac- 
china, elTendo continuamente portato dalla gamba 
liniilra anteriore, la quale inoltre fpinge le altre in 
avanti, la fpalla liniilra, che più di tutte le altre parti 
di quella ellremìtà li rifente di detto pefo, è la prima 
a rimanerne predo faticata , opprelTa , e rovinata (a). 

3^4 La claudicazione f e la rigidità delle fpalle , 
fenz' alcun vizio di conformazione , o doglia vec- 
chia ( §. 361) dipendono talvolta da qualche tu- 
mor cijlico ( Patolog. $. ) nato , e ‘ a poco a 

> poco 

L C«)|BufFcn. hi^er. naiur, tom, Vlf pari, a pag. 27^. 
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poco crefduto vicino alla punta della fpalla , il 
'quale o poco , o affai impedifca i movimenti dell* 
articolazione* da exoflofi ivi formatefì ali’ omo- 
piata > o all’ omero. In quefti due cafi fi fentono, 
e fi toccano gli accennati tumori contro natura , 
e forfè anche comprimendo fortemente quelle par- 
ti, l’animale darà fegno di dolore; mentre aH'op- 
pofto negli altri fuppofti cafi (§§. 357, ?j8, 

359* 3^^> 3^3) >1 cavedio zoppica, la fpalla è 
fenza movimento, quantunque, per quanto forte fi 
comprimano 'tutte, le parti circonvicine, egli, noja 
dia il menomo fegno di dolore. 1 

3^5 Un cavallo, che avrà fempre avute le fpal- 
le libere , e fciolte , può divenir rigido , e doloro- 
fo in quelle parti , perchè fiano fiate ofFefe , e 
contufe dalla iella, o dagli arnefi ( §. 35^) per 
caduta , o per colpo ivi ricevuto , o per re- 
cente rinfondimento ($. 4^7); i quali accidenti 
facilmente fi difiinguono dalla doglia vecchia, per- 
chè o fopraggiunge tumore , e infiammazione efier- 
na , o almeno , comprimendo la parte, il cavallo fi 
rifente , e dà fegni di dolore. Lo fiefTo fi idica , 
quando la claudicazione ^ e la freddezza protftedono 
da troppo lungo tipofo ( §. 361 ), da femplice ple- 
tora , da umori reumatici arrefiatifi di frefco cella 
capfcla dell’ articolazione. In tutti quefii cafi la fa- 
cilità*:, con cui fi renderà dritto 1’ animale , e la ' 
bella |:ocformazione delle fue fpalle ce ne potian- 
110 far cocghietturare le cagioni , rifcrbandoci però 
fempre, fe fi compra, di refiituirlo fempre al ven- 
ditore , fe fra pochi di non è guarito. ' 

j6d Un accidente affai .frequente fi è lo sforzo 
delia frulla detto volgarmente lo ff allato. Quella 
infermità confifie o in una violenta efienfione de*. 

K 4 ' ; mu« 
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mufcolì j che unìfcono la Tpalla , e il braccio alle 
coftole , e allo fterao , o in quella de‘ ligamenti , 
che uoifcono il braccio airomoplata, o nell’ eden- 
(ioae de* mufcoli , e de* ligamenti unitamente . Se 
lo sforzo è piccolo, e leggiero fi conofce dalle ca- 
gioni , che hanno preceduto , dalla claudicazione , 
e dal dolor della parte, principalmente fé il ca- 
vallo trottando porta la gamba in fuori, quafi vo- 
lefie defcrivereuD cerchio j maneggiandoli con ru- 
videzza r avanbraccio , o facendogli muovere il 
hiaccio , e la fpalla , dà fegni di dolore , nè , fé 
non con pena , fi può far volgere fui lato infermò. 

3^7 Se lo sforzo è grave, per cui la fieffa fpal- 
la , e braccio fianfi *fco(lati dal petto ( malattia 
chiamata dai Francefi entrouverture ), appena il ca- 
' vallo può muovere, o fofienerfi fulla gamba, non 
vi fi appoggia , che debolmente , quafi Tempre la 
tiene in aria , e la firafcina apprelTo di fé , falcia 
nell andare , cioè porta la gamba , e il piede in 
fuori ( §. ) , fopravviene grave tumore, e in- 

fiammazione alla Tpalla , al pefto , e all* avaobrao 
cio , . fi fanno perfino degli afcefii ec. Quella fpe- 
zie di sforzo o tiefce mortale, o non guarifce mai 
. perfettamente, rimanendovi Tempre la doglia vecchia. 
V, jóS Non è imponibile, benché raro, il dislo- 
gamentó del braccio dalla Tpallaj cioè 1 ‘uTcita del- 
la tefla dell'omero dalla cavità glenoidea dell' omo- 
, piata ( Oileolog. §• ) > il qual dislogamento 

può edere perfetto , o imperfetto , Templice , o 
complicato. Può medefimamente accadere la frattu- 
^ ra dell' omoplata , o dell* omero. Quella ultima è 
incurabile, quella dell' omoplata può guarire. Que- 
^ (le malattie fi conoTceranno pei Tegni generai' , e 
patricolari, che daremo nel trattato de' dislogamen- 
ti , e delle fcaituie; 
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3^9 voluto efler alquanto proIiiTo Tulle 

malattie, che polTooo accadere alle fpalle, e Tulle 
diverTe cagioni, da cui poflbno dipendere, per Tar 
vedere, che le claudica^ioiùt che ne Togiiono eiTe* 
re r effetto , o Tono per Te incurabili , o non (ì 
guariTcono , perchè Te ne ignorano le vere cagio- 
ni quali Tempre tenute malizioTamente naTcolle da 
chi loro ha dato origine: e lono pur qualche vol- 
ta mal Tondad i rimproveri , a cui tuttodì Tono 
eTpolli per dette claudica:^ojù i ManiTcalchi , le quali 
Tono Tempre (late, e Tempre pur troppo Taranno T ob- 
brobrio, e lo Tcandalo della medicina veterinaria^. 
Debbo Toggiungere, che per convincere quelli, i quali 
non voleffero credere il male effere nella Tpalla , 
Tupponendolo nel piede ( delle quali diTpute tra i 
ManiTcalchi , e i Cavallerizzi Tovente inTorgono ) , 
oltre la piìt certa , e innegabil prova , che loro lì 
può, e lì 'dee dare, eTplorando colle tanaglie il 
piede sferrato, bìfogna far loro notare, che Te il male 
è nel piede, quanto più li fatica, e li fa andar T anima- 
le , tanto più dee zoppicare . Il contrario ^accade 
quando la doglia è nella Tpalla , principalmente 
(e ella è antica ^ o dipendente da reumatifmi , da 
rinfondimento , o da altra limile cagione . In que- 
llo cafo , quando li efce il cavallo dalla dalla Tuoi 
effer rigido , intirizzito , e zoppicar molto baffo , 
ma dopo aver alquanto faticato , riTcaldata la 
parte. Tuoi divenir diritto , o almeno zoppicar po- 
' chidimo. Inoltre il cavallo , che Toffre nella Tpalla , 
porta ordinariamente, quando c io ripoTo,la gam- 
ba malata più in avanti della Tana , il che dìced 
volgarmente metterjt , o porjt in guardia , o mojlrar 
ìa Proda di s, Giacomo , o fcrh-ere. 
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5 *. 

jyoJLje avanhrauìa chiamate da Vegezìo («) bra- 
chiola , poi da quafi tutti gli autori prFma del si* 
gnor Bourgelat prefe per le braccia, liano nervo* 
ie , d’ una giuda larghezza , fpelTezza , e lunghez* 
za, ben dirette, e ben piantate con una propot* 
ziooata didanza tra 1’ uno , e 1’ altro. 

371 L’ avanbraccio dicefi nervofo ( §. 370), 
quando i mufcoli , che lo ricoprono , fono grol& , 
fodi , eminenti , e ben didanti , il che dinota fortezza . 
Air oppodo ,$’ egli è magro, fottile,e poco tarchia* 

' to , fé le carni ne fono flofce , o , come dicono , 
vane, che ballano, come una trippa, quando Tani* 
mal cammina, egli è fegno non equivoco di poca 
forza. 

37Z Sarà abbadanza nervofo T avanbraccio , fe 
^alla dia faccia edema fuperiormente , dov’ è più 
largo , e piu carnofo , dalla punta del gomito' al 
fuo contorno anteriore, dove va a congiungerfi col 
rifcontro , havvl una prima di larghezza ( Tav. 2 
dg. 1 lett. hbhh ) , prendendo però queda mifura 
obbfiquamente d'alto in badbj e fe alla deda fac* 
eia , ma inferiormente vicino al ginocchio', dov’ 
egli è più dretto , hawi la metà dell’ accennata . 
mifura , o poco più (Tav. 2 fig. 1 lett. ii ) , la 
fpeiTezza dell’ avanbraccio prefa fuperiormente alla 
fua origine (Tav. 2 fig. 2 lett. dd ) debb’ edera 
Uguale alla larghezza della fua faccia edema prefa 
inferiormente , cioè d’ una feconda , e dodici pun* 

di 

I , e in molti altri luoghi. 
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tl'; la Aia fpeiTezza poi vicino il. ginocchio farà di 
una fola feconda ( Tav. 2 fig. 2 lett. gg ). 

373 La lunghezza dell’ avanbraccio prefa ante- 

jiormcnte dal Aio principio ,An'o all’ apofiA mezza- 
na dell’ eftremità inferiore del cubito ( OAeolog. 
§. ) farà d’ una prima , due feconde , e fei , o 

fette punti {Tav. 2 Ag. 2 lett. fFfF). Prefa poi po- 
Aeriormente dalla fommità del gomito alla piega- 
tura del ginocchio « oAia alla punta dell’ o(To un- 
clforme ( Ofteolog. §. ) farà di due prime , e 

diciotto punti ( Tav. 2 Ag. i lett. F ). 

374 Se r avanbraccio è più corto delle date mì- 
Aire (§• 3'75 )» la gamba, ne ri man debole, e in 
poco tempo faticata , e ufata. Imperciocché lo Aio- 
co, che naturalmente è molto più fottile dell’ 
avanbraccio , dovendo allora colla fua lunghezza 
compenfare la brevità di queAo., debb’ eAere pa- 
ragonato a una lieva lunga , e fottile , la quale 
facilmente cede al pefo. Non bifogna però diAi> 
mulare , che, fe i cavalli, i quali , come Diè detto 
(§• 373)» hanno l’avanbraccio lungo, nel, viaggia- 
te meno A Aancano di quelli , che 1’ hanno più 
corto. QueAi ultimi rilevano molto «più le gambe 
'nelle loro andature, e molto più di quelli piegano 

t i articolazioni dell’ avanbraccio , del ginocchio , e 
ella nocca. Per la qual cofa riefeono più elegan- 
ti, e più grazioA ne’ loro maneggi, e fono più ri- 
cercati , e Aimati dai Cavallerizzi. . ' 

. 375 La diAanza dalla faccia interna di un avan- 

btaccio alla Aelfa faccia dell’ altro prefa dalla loc 
parte fuperiore vicino il petto debb’ elTeie dr due 
feconde (Tav. z Ag. z lett. eeee), e allora 'i| 
cavallo è ben •aperto dinanzi ( §. 3 r 3 }. Se detta di- 
’ Aanza è maggiore di due feconde , egli è troppo 
- largo. 



i 
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largo, e perciò pefante,fe poco graziofo nel cam* 
miaare. Che fe ella c minore, il cavallo ne ri* 
marrà ferrato ^ o Jìretto » il qual difetto lo ren- 
de detwle, e foggetto a incavallarji y o, come lì 
dice volgarmente, a coprirfiy cioè a portar, quan- 
do va , una gamba verfo 1* altra , come in croce , * 

e a percuoterfsle inlieme. 

376 II gomito lia lìtuato dirimpetto alla gralTel- 
la, a cui rifponda direttamente. Sia dritto, e per- 
pendicolare , non inclinato in dentro , nè ferrato 
contro le colloie, nè fporto,e inclinato in fuora^ 
Nel primo cafo i movimenti della gamba fono im- 
pediti , e il cavallo rimane mancino ( §. 487 ) : nel 
fecondo cafo il cavallo 'Cammina ugualmente male, 
e rimane cagnuolo ( §. 487}. L'altezza del gomito 
al di fopra dello llerno debbe efleie di due fecon- 
de ( Tav. 2 fig. 1 lett. & ). 

377 Le unghulU (a) lìano piuttollo piccole, 

fec- 



(a) Egli i così difficile T indovinar^]* ufo delle unghiel- 
le nel cavallo , come lo fcnprirne la loro origi- 
ne , e formazione . Gio. Batifta Trutta nel Tuo 
novello giardino trattato primo eap, V cred^' 
eflere le unghìeile formate dalla collante appli- 
cazione della pianta del piede del feto , mentre 
Ila rinchiufo nella matrice contro quella parte 
delle avanbraccia, e degli llìnchi polleriori , ove 
lì olfervano , attefochè , dice elfo , 1’ unghia è 
di una natura molle , gomraofa , e vifcofa , e 
folamemc s'indura , dopo che l' animale è ufci- 
to alla luce. Credo però , che .il Trutta troverà 

r rhilfimi fautori di quella fua lìngolar opinione. 

già il Ruini r avea confutata nella fua Moto* 
mia del cardio Hi, IV cap, XIV, 

* 
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^ccbe« e dure, che quedo è Teguo di gamba {ce- 
ca e nervofa , crefeendo e{Te davvantaggio , ed 
efleodo più fpugnofe in que’ cavalli , i quali , nati , 
crefeiuti , e allevati in luoghi umidi , e pantanofì , 
fono pieni d'umori , e fottopodi ai ruciuoli ( §. 4x5 }, e 
alle difeefe umorali ( §. j ^6 ). Ne'cavalli vecchi le un- 
ghielle fogliooo dilTeccarlì, e indurirli affatto, come il 
corno. Quando fono di troppo crefeiute bifogna ta- 
gliarle , ma non mai fterparle, perchè dal loro 
fterpanaento può nafeere una piaga. Nel terzo ca- 
pitolo ( $. loz , 105 ) fi è dimodrato qual debba 
ciTere la naturai direzione delle avanbraccia , on- 
de r appiombo non ne redi falfificato. 

578 Alla punta del gomito fi olTerva frequentif- 
fimamente un rumor freddo , qualche volta affai 
gtolTo da noi chiamato col nome generico di /«- 
pia y G dai Francefi iponge\ perchè per lo più pro- 
dotto dalla ripetuta fregagione delle rcdremità de* 
ferri, da e(E, Francefi chiamate iponges y contro lo 
deffo. gomito. Detta fregagione fuccede principal- 
mente ne^ cavalli foliti a coricarli , come le vacche, 
cioè a ripiegar in maniera , quando fi coricano , 
le loro gambe anteriori , che i talloni tocchino , 
t fi appoggino contro i gomiti. Altre volte in ve- 
ce di un rumor cidico vi fi forma per la Aefla ca- 
gione una femplice durezza, o callofità. Non bi- 
fogna però Credere , che quella fia 1 ’ unica cagio- 
ne delle lupie ai gomiti. Quede fi vedono non di 
rado apparire in pochillimo tempo per cagione in- 
terna, nel qual cafo fono per 1' ordinario infiam- 
mate, e dolorofe. PolTono qualche volta nafeer dal 
£re£ameato dei gomiti contro le cedole, o contro 
• -le 
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le cinghie (a ) , maffime nel cavalli , che hanno quello 
parti inclinate indentro (§. 

379 Alla faccia interna delle avanbraccia, princi- 
palmente ne* cavalli fini , di cuoio tenero , e deli- 
cato , ne’ lunghi viaggi, in' tempo di ftate , o ne* 
luoghi fangofi viene una infiammazione cutanea , 
cui per lo più fuccede una più o men grave 
efcoriazione detta dai Latini intertrigò (h) , e dagl’ 
Italiani intrafregatwa . Si conofce dal roffore , e 
fcorticamento della parte , 1’ animale zoppica , an- 
zi falcia in camminando, come fe aveffe uno sfor- 
zo alia fpalla ( §. }66 , 367). Alla fteffa faccia (i 
fogliono applicar i vefcicanti. 

380 II cubito può romperli in alcun luogo del- 

la fua lunghezza, e li contano alcuni efempi, che 
una tal frattura fia Hata guarita (c). Ancor più fa- 
cilmente fi potrebbe curar la frattura del folo ole- 
crano ( Ofteolog. §. ) > la quale può accader 

nel cavallo, come accade nell’uomo. ' . ' 

• ì; Del 



(a) Le cinghie fono certe fafeie teflute di fpago , che 
fervono a diverfi ufi e propriamente a tener 
ferme addoflb alle beftie la fella , il balio , la 
' bardella, e firaili. Quindi è venuto il nome di 
eingkiaia alla vena degli fproni , perchè feorre 
. vicino al luogo, dove fi cinghiano i cavalli, il 
qual luogo dal Crefeenzio Uh. 9 cap. 18 è detto 
cinghiatura. 

. {h) Gato de re ruftiea cap. 139, Columolla Uh. 6 cap. 

• 31. I Francefi chiamano il cavallo affetto dall’ 

intrafregatura frali aux ars, 

(c) Soleyfej parfait Marechal pati, première chap. LIX. 
rapporta la fioria della guarigione della frattura del 
cubito, di cui è fiato tefiimonio oculare. 
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Del ginocchio. 

$. 3. 



^59 



ginocchio vuol e(Ter apprelTo a poco quadra* 
to , cioè la Tua larghezza dalla parte lateral efter* 
na air ioteroa ( Tav. 1 hg. 2 lett. hh ) debb* effe* 
te a un dì prelTo uguale alla Tua fpeffezza -dalla, 
faccia anteriore alla piegatura ( Tav. 2 hg. i lem 
11 ) , come pure alla fua lunghezza prcfa dall’ apò* 
fili mezzana dell’ eflremità inferiore del cubito all* 
apofilì mezzana ddl' efìremità fuperiore dell' ofTo 
dello (hnco' (Tav. 2 hg. 2 lett. iiii), le quali par* 
ti non deono avere più d’ una feconda e mezzo , 
o d’ una feconda, • quìndici punti. 

381 II ginocchio lìa anteriormente piatto, e fo* 
pra e(To cada perpendicolarmente 1' avanbraccio 
fenz’ elTere inclinato nè io dentro , nè io fuori t 
s* egli è rotando , e gonfìo , e ancor più fé man- 
cano i peli nella parte mezzana della fua faccia 
anteriore , oppure v’ è piaga ( nei quali cali fuoi 
appellarli ginocchio coronato') ; quelli fono per lo 
più tutti fegni , che il cavallo ha le gambe ante- 
tiori faticate, e ufate, ch'egli c foggetto a ca- 
dere , e a inginocchiarli. Giova però il fapere, che 
qualche volta quella rotondità , e gonfiezza del 
ginocchio , la mancanza de’ peli , e la piaga fono 
gli effetti d’ una dìfcefa d' umori a quella parte , 
o dall’ averla urtata' contro la mangiatoia , o con- 
tro qualunque altro corpo duro. Per la qual cofa 
prima di condannare , e rifiutare un* cavallo , che 
abbia il ginocchio coronato, li abbia riguardo alla 
fua età , e allo fiato delle altre parti delle gambe 
anteriori « come pure alle cagioni , che 1’ hanno 

pò- 
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potuto render tale. Vedali inoltre Te egli è corona- 
to a un folo j o ad amendue i ginocchi. 

383 Ma non fi eliti a rifiutarlo fe egli è arcato^ 

0 ha le ginocchia da bue. Il cavallo dicefi arcato 
(a) t quando il ginocchio* ufcendo della linea per- 
pendicolare ( $. 382)* avanza* e fporge in avan- 
ti collo fiinco inclinato in dietro. Quello gravilli- 
mo difetto .può dipendere dal luogo * ed eccelfivo 

‘lavoro* e dalla ruina delle gambe* oppure dal 
tener i puledri impalloiati ne* pafcolì * o dal farli 
pafcolare in luoghi troppo afprì * e tnontuofi * co- 
me addiviene ai puledri della nollra Regia razza* 

1 quali fi mandano troppo giovani a pafcolare nell’ er- 
te* e rigide alpi d’Oropa. O finalmente egli è un vizio 
di contormazione portato dall’ utero materno ■* ma 
in ogni cafo ognun comprende quanta forza deb- 
bano perdere le gambe per quella falfa poftura * 
e ioclinazionè. , 

384 Chiamanfi ginocchia da bue {b') quando le 
due ginocchia fono inclinate indentro l’ un verfo 
r altro \ perchè tali le hanno naturalmente i buoi. 
Quello vizio * che è quali fempre congenito * è 
di grave confeguenza , e rende quali fempre il 
cavallo mancino ( $. 487 ). Qualche volta* benché 

, ^ ’ pii» di 

(a) I Ftancefi dicono 5 ! cavallo arcato ( arifiil ) fola- 
mente quando le gambe fono divenute tali per 
accidente, come per T eccetfivo lavoro, pèr 
1 ’ età , o per 1’ ufo delle ‘palloie ec . £ quando 
' egli è arcato per vizio congenito , cioè quando 

è nato coite gambe arcate, il nominano brajìcourt. 
{b) I Latini chiamavano compernts quelli , che aveano 
le ginocchia inclinate in dentro, approllìmate . 
e quafi contigue * colle gambe divaricate , c dU 
(lami. 
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pili di rado, 11 glnocdiio è ÌDcIinato ia fuori, o 
allora il cavallo rimane cagnuolo. 

385 Oltre le plaghe, e ulcere, che i cavalli 
deboli dinanzi fogliono farli , cadendo , alla faccia 
anteriore delle ginocchia ( §. 382), accadono per 
■ cagione interna alla loro piegatura delle ragadi , 
fclTure, o crepacci, chiamate malandre quando fo- 
no lungitudinali , e rappe , quando trafverfali (a). 
Quelli crepacci impediendo il movimento delle 
gambe , fanno qualche volta molto zoppicar T ani- 
male . Altre volte alla (lefla piegatura del ginoc- 
chio accadono delle incapefirature ( §. 420), le 
quali , come le rappe , fendono il cuoio in tra- 
fvcrfo. 

Alla faccia anteriore del ginocchio nella 
guaina de' tendini , che ivi fcorrono , o nella ca- 
pfula articolare li raccoglie non di rado, e princi- 
palmente ne’ puledri lattanti una eccellìva quantità 
di finovia ( Olleol. in gener. §. ) mefcolata eoa 

umori linfatici , onde nafee un tumor indolente , 
e molle con fluttuazione, chiamato ganglio (t) quan- 
do veramente occupa la guaina de’ tendini •> cap^ 
pelUtio , o vefcicone rovefeiato , quando il liga men- 
to capfulare . Ne’ puledri tali tumori col tempo 
fpontaneamente fvanifeono ; fé rellano , fogliono 

L indu- 

(a) Il -Ruellio nella fua traduzione de’ medici veteri- 
nari Greci chiama in generale i crepacci dtfluo 
xionts. In particolare poi i crepacci , che acca- 
dono alle ginocchia , fecondo Abfirto , e lero- 
* de fono dai Latini appellati fiimtUa. Vedan/ì ve- 

ttrinariee medicina libri duo Ioanne RuelUo Sèvef. 
Jfonenfi interprete. Voi, 1 infoi. Parifis 1530 eap. 
41 pag. 60. 

(^b) Veget. lib, 2 cap, 30. 

( 
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indurirn, e impedir i movimetiti dell’ articolazioae. 

387 Altre volte gli fteffi movimenti fono impe> 
diti da un foproffo ( §. 393 ), il quale fuol nafce- 
re , e crefcere alla piegatura del ginocchio verlb 
le Tue parti laterali edema , o interna {a) . Può 
accadere la frattura ddl’ odo unciforme ( Odeolog. . 
). 

Delb jlinco. 

§• 4. 

38sI_ì0 jlinco 3 pii conofciuto fotto ,il nome di 
gamba (^) , o di cannone da d’ una grodezza , e 
lunghezza proporzionata , dritto , largo , piatto , 
afciutto, e dappertutto uguale. La larghezza dello 
dinco nella parte mezzana della Tua lunghezza dal 
lato ederno all’ interno vuol edere di diciotto pun- 
ti ( Tav. 2 fig. 2 lett. min ). La fua fpedczza dal 
davanti al di dietro allo dedo luogo un po’ più 
d’ una feconda (Tav. 2 fig. i lett. nim ). La iùa 
lunghezza dall’ apofìd mezzana dell’ edremità fupe- 
xiore del focil maggiore ( Odeolog. §. ) ove d 

* ' ter- 

(a) Preflb lo fleflb Ruellio nel luogo citato i foprodì , 
che vengono in vicinanza dd ginocchio , princi- 
palmente alla fua parte inferiore full’ ofTo della 
flinco , fono chiamati dai Greci paracercidia , 
da , che fignifica il radio , nome dato al 
focil maggiore. Vlteàntoo^u dagli fteflì Greci 
fono detti 1 peronci , cioè le due piccole oflà , 
che fonc dietro il focil maggiore. 

(i) Lo fteffo Vegezio fi ferve in Latino della parola 
gamba per fignificar la ftefla parte lib. a cap. 

47 , 49, lib. 4 cap. I, 
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termina II ginocchio fino al principio della nocca, 
di una prima , e quindici punti ( Tav. i fig. z 
lett. 1111 ). ^ 

385) Se lo ftinco è più largo , e più fpeflb delle men- 
tovate mifure ( §. 388 ),da gamba è difettofa, non pe- 
rò tanto , quanto s’ egli è troppo fottile , e piccolo. U 
qual vizio fi efprime dal volgo con dire, che il ca- 
vallo è portato fu de fufcelli. Tal picciolezza dello 
ftinco è un indizio quali certo della debolezza delle 
gambe , eccetto che effa non fia compenfata dalla 
groffezza del tendine ben diftaccato dairoffo ( §. 
390), come fi offerva ne' cavalli Barberi, e Ara- 
bi. Altrove abbiamo già indicati i difetti , che na- 
fcono dall’ eccelEva lunghezza dello ftinco (§. 374}; 
quando egli è corto, e l’avanbraccio eccellivamente 
lungo , i movimenti dell' animale fono terragnoli , 
e poco graziofi. 

390 II nervo i o tendine ricercali fermo, groflb, 
e uguale, lontano, e diftaccato daH’oftb, ciocché 
rende la gamba larga , e piatta , come fi delidera. 
( §. 388). Se il tendine è piccolo, e fottile, la 
gamba Tuoi elTere debole, foggetta a gonfiare, e 
divenir rotonda per la menoma fatica. Se poi egli 
è troppo approlfimato , e applicato contro 1’ oflb , 
i mulcoli nella loro contrazione devono necelTaria- 
mente aver minor forza per far piegar le articola- 
zioni , perchè allora le corde tendinofe paralelle 
alle ofta tendono piuttofto nell’ elTer tirate a far 
rientrar in fe ftelTe , e a compenetrarli le olTa ftcf- 
fe , che a piegarle ( Ofteolog. in generale §. ). 

3 9 1 Bifogna offervat bene , che il nervo non 
fia troppo riftretto contro 1’ oflb immediatamente 
al difetto della piegatura dei ginocchio , rimanen- 
do ivi come una fpezie d’ incavatura, o mancanza 

Li al 
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al detto nervo , il qual difetto è ciò , che i Frao- 
cefi dicono itndon failìi . In quefto cafo il cavallo 
è fuggetto a zoppicare per la menoma fatica, e a 
inciampare , divenendo il tendine in quel luogo 
facilmente dolorofo. 

391 Lo ftinco debb’ effere piantato perpendicó- 
larpiente dal ginocchio alla nocca , non inclinato 
nè in avanti , nè indietro , non indentro , nè in 
fuori. Lo ftinco piegato indietro rende il cavallo 
Arcato ( §. 3^5 ), piegato indentro (a), il rende 
mancino ( §. 487 ) ; fe in fuori il rende càgnuolo 

( ivi }. 

393 La gamba vuol eflere sì netta, e fecca, che lì 
pofta diftintamente vedere la biforcazione dei groflì li- 
gamenti dello ftinco, che fcorrono dietro il tendine 
applicato contro l’ offo ( Ofteolog. §. ).’ Facendo 

fcorrerc le dita lungo le parti laterali, anteriore, e po- 
fteriore dell' oftb non li Tenta alcuna ineguaglianza, 
nè durezza. Se li tocca, olì vede in alcuna Tua par- 
te, un tumor duro , circofcritto , più , o meno 
groffo , folo , o accompagnato da altri fimili , in- 
dolente, o dolorofo, attaccato, e dipendente dall* 

offo 

(a) I Latini avevano termini propri P^r lignificar que- 
lle cattive direzioni delle gambe , Abbiamo qui 
fopra veduto ( §, 384 nota A J , che quei , che 
aveano le ginocchia da bue , erano chiamati 
compernci ; quei , che aveano le gambe Aorte in- 
dentro , cioè che colla loro convefiìtà fi guarda- 
vano , e fi approfiìmavano , dicevanfi vari ; 
quelli , che pel contrario le aveano ftorre in fuo- 
ri , cioè che fi guardavano colla loro concavità , 
feoftandofi vicendevolmente colla loro convelfi- 
tà , erano detti valgi , o var/<s , Da queAi vizj 
hanno prefo il cognome molte famiglie Roma- 
ne. Plinio hijlor, natur. Hi, XI ftd. loj cap. 43. 
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offo fteflfo , egli è un foprojfo , cioè quella fpezie 
dì tumore delle offa , chiamata dai Cerufici exo- 
fiojt. - I 

3 94 Su tutte le offa poffono crefeere i foproflì, 
■; ma 1 ’ offo dello llinco è più di tutte foggetto; per- 
ciò quivi più che altrove fono flati offervati, e di- 
ftinti io varie fpezie fecondo il fito , che occupa- 
no , e il maggiore , o minor danno , che poffono 
recare. Chiamali foprojfo femplice quello che è fo- 
litario, occupante le parti laterali dello (lineo efter- 
na , o interna , o 1 ’ anteriore , lontano però dal 
tendine, e dalle articolazioni. Offervafì più frequen- 
temente alla parte lateral interna , che all’ edema, 
perchè ivi il cavallo nell’ andare è foggetto a per- 
cuoterfi coll’altro piede, principalmente fe s’ inca- 
valla ( §. 37j). Quello, che viene alla parte la- 
teral edema , o all’ anteriore dello (lineo , deefi 
maggiormente temere , perchè pofliamo fempre 
fupporre , che (ìa prodotto da un vizio interno , 
fuorché non damo accertati del contrario per un 
colpo , o caduta , che abbia preceduto. 

395 Se vi fono due foproflì, uno al lato ederno, e 
l’altro all’interno dello dinco, talmente corrifpon- 
denti l’uno all’ altro, che 1 ’ offo paia traverfato 
da una caviglia offea , chiamanfl foprojji trafitti 
{furos chevillés ). Quedi fono pericolofl , e fanno 
ordinariamente o todo o tardi zoppicar 1 ’ animale. 

39(j Se il tumor offeo è vicino, anzi tocca il 
tendine , (icchè poco , o affai il comprima , e ne 
impedifea la libera edendone, dicetì foprojfo nervo- 
fo , e quedo quad fempre produce cìaudicaiione. 

597 Offetti ( dai Franced ojfèlets) nominand i fo- 
proflì > che vengono vicino alle articolazioni del 
ginocchio, o della nocca, i quali fono ì più peri- 

L 3 ' co- 
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colod di tutti , potendo col tempo produrre una 
perfetta anchilofi ( Patolog. §. ). Nell’ efplorare 

fe li toccano dei foprollì lungo lo ftinco, avverta- 
li di non prendere per due di quelli tumori le 
ellremità inferiori dei due peronei j che finifcono 
in due piccole tede rotonde ( Odeolog. $. ). 

398 II nervo non Ha gonfio, nè dolorofo , e 
facendo fcorrere le dita lungo di e(To non fentali 
nè durezza , nè umor errante dentro la fua guai- 
na. Quando fi fente una qualche materia fcorrere 
fotto le dita con una certa crepitazione , ciò an- 
nunzia o r ifpilfimento , o la diminuzione della 
naturai quantità della finovia , che il lubrica ; al - 
lora il tendine è rigido , tefo , e per lo più dolo- 
xofo , accompagnato da claudicazione più , o meno 
grave. Se poi la finovia fi raccoglie in troppo 
grande quantità forma un ganglio ( §. 38(7), che 
fi manifeda per un tumore più o meno graffo , e ' 
più , o meno duro , che occupa tutta la lunghez- 
za di edb tendine, o alcuna fua parte folamente, 

e per lo più l’ inferiore vicino alla nocca , dov’ è 
chiamato , quando è pervenuto a un certo volu- 
me , e durezza , dagl' Italiani mazzuola. 

399 II tendine può eder ferito, o anche tagliato in 
tutta la fua fpedezza , nel qual cafo difficilmente 

! fi riuhifce , fenza che il cavallo ne rimanga drop- 
pio. In cafo di pletora, per idanchezza, per dolor 
vivo nel piede , o per qualunque altra cagione 
edema, o interna gonfia foventiflimamente lo din'-* 
co col redo della gamba. Può romperfi l’offo del- 
lo dedb dinco , la qual frattura è fufcettibile dì 
guarigione. 

Della 
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i. 5. 

40oLa nocca detta dai Francefi le boukt , e da 
Vcgezio diftinta col nome generale di articulus , 
Ha ben piantata, ben difpofta, e grolTa a propor* 
zione della corporatura ^dell’ animale , fenza enfia- 
gione , nò altra malattia organica. Ella è ben pian- 
tata , e ben diretta, fé trovandoli fulla ftefla linea 
dello (lineo , non inclinata nè indentro , nè in 
fuori , la fua faccia anteriore è due , o tre dita 
trafverfe più indietro delia corona. 

401 Se la nocca è così avvanzata in avanti, 
che corrifponda a detta parte del piede , o anche 
alla fua punta, come fi ofTerva nella maggior par- 
te de’ cavalli vecchi , ruinati dall’ età , e da lun- 
ga fatica , l’ animale dicefi dritto fui Juoi mem- 
bri. Tali cavalli fogliono effere nello ftefTo tempo 
arcati ( §. 383), e di poco , o niffun fcrvizio. 

402 Se la nocca per vizio di conformazione , 
o in feguito a una (torta ( §. 407 ) , o a un per- 
fetto dìslogamento trovali inclinata indentro verfo 
quella dell’altro lato, il piede feguendo per lo piu 
una contraria direzione , il cavallo è mancino ( 
487). Se all’ oppolto la nocca è inclinata in fuo- 
ri , r animale è cagnuolo ( ivi ) . Nell’ uno , e nell’ 
altro cafo il pefo della macchina preponderando 
più fopra una parte, che fopra le altre delle ellre- 
mità anteriori , ed elTendo fuori della linea di di- 
rezione , tende continuamente ad, accrefeere que- 
gli angoli, e inclinazioni contro natura, e in bre- 
ve il cavallo è minato affatto. 

403 La fpelfezza della nocca tanto dalla fua fac- 

/ ■ L 4 eia 
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da anteriore alla pofteriore ( Tav. z fìg. i lett* 
nn ) , che dal lato efterno all' interno ( Tav. i 
fìg. z lett. nn ) debb’ elTere di una feconda , e 
qualche punto. Che fe le giunte fono troppo fot- 
tili , rlefcono troppo fleflìbili , e deboli , foggette 
a gonfiar dopo la più leggier fatica , e predo in 
effe comparifcono le galle. 

. 404 Le galle , dai Francefi dette mollettes {a) , 
fono certe enfiature molli a modo d’ una piccola 
vefcìca, per lo più indolenti, le quali fi generano 
alle partì laterali, e fuperìoii delle nocche contro 
la parte inferiore del tendine. Da principio fono 
piccole , non più groffe d’ una noce , e allora fo- 
gliono fparire, e poi ritornare; col tempo crefco- 
no , e diiatanfi, divenendo medefìmamente doloro- 
fe , e facendo zoppicar 1’ animale: infìne s’ indura- 
no , e formano un perfetto feltro , o mazzuola 
( §. 39S ). Sono le galle formate dal rilaffamento 
del ligameuto capfulare , il quale vien dilatato , 
ed eflefo dalla contenuta lìnovìa. Le galle come i 
foproflì ( $. 395) appellanfi trafitte ^ quando alla 
ffeffa nocca ve ne fono due , una alla parte late- 
ral ellerna , 1 ’ altra all’ interna . Diconfì nervofe 
quando fono vicinìflime al tendine . Si le une , 
che le altre dimìnuifeono moltiffimo il valor dei 
cavallo. 

405 La gonfiezza particolare della nocca , per 
cui quefi’ articolazione rimane attorniata da un tu- 
more o edematofo , o inhammato , e che può di- 
pendere da diverfif&me cagioni efterne, o interne, 
oltrecchè effendo fovente abituale ( dapoichè accade 

in 

{a) Da Vegezio fono chiamate aquatilia lìb, i cap. aj,. 
iib, a cap. 49. . 
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la molti cavalli regolarmècte dopo una corfa , o 
altra fatica ) , annunzia infallibilmente la debo- 
lezza j o per meglio dire la rovina delle gam- 
be ; lì efptime > dicendo che la nocca è coronata 
t §• 381 )• 

40(} Alla parte lateral interna della nocca , o 
fello fteflb tendine , o altra parte dello ftinco , lì 
oflervano fovente delle piccole piaghe rotonde , 
qualche volta molto profonde , e penetranti lino 
air odo , o nella capitila dell’ articolazione > cagio- 
nate dall’ urto del piede , che è in aria , contro 
quello , che rimane a terra quando l’ animai cam- 
mina. Dicelì allora, ch’egli li attinge ^ o li tagliay 
e quelle piaghe nominanli attinturc , Indipendente- 
mente dal male , che fa la piaga pei le llelTa , 
quel difetto di attingerli può elTere una prova della 
debolezza delle reni , o della ftanchezza deli’ ani- 
male , o di fua cattiva conformazione , trovandoli 
ftretto dinanzi ( §. 31;, 375 ), colle ginocchia da 
bue ( §. .384), mancino ( $. 487), o cagnuolo 
( ivi ) j e fempre nafce dal muover male effe gam- 
be , incavallandole ( 375 ) : avvertendo però , che 
le attinture polTono elìere prodotte dall’ elTere il 
cavallo malferrato , o non ancora bene fcozznnato. 

407 Pier Crefcenzio dà il pome di jlorùgUato , 
o di flortilatura (a) alla malattia, che volgarmente 
è chiamata Jlorta , che è una violenta diftenfione 
dei ligamenti di alcuna articolazione, il qual acci- 
dente , perche fuole foventilTimamente farli alle 
nocche, quivi, più che altrove, c Ifato olTervato, 
e defcritto. 

408 

(a) LUi. 9 eap. 41. 
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408 Se infìeme colla diftenfìone de’ ligamenti le 
offa fonolì alquanto difgiunte , e fcoHate dal pro- 
prio , e naturai lito , la (lorta nominali diajlajt , o 
dislogamento imperfetto. 

,409 II dislogamento è poi perfetto, o compito, 
quando le olTa articolate hanno abbandonato affat- 
to la loto cavità. Il che accade di rado nelle ar- 
ticolazioni per ginglimo ( Olleolog. in gener. §. ) 

com' è quella della nocca , ivi facendoli ordinaria- 
mente o la femplice lloita ( §. 407 ), o con' elTa 
la diallali ( $. 408 ). 

410 Nel primo cafo ( §. 407 ) il cavallo zoppi- 
ca molto balfo , non li appoggia , che fulla punta 
del piede , o anche lirafcìna elfo piede col pallu- 
rale , appoggiandoli fulla ftelTa nocca , la quale è 
gonfia , e dolorolillima. 

411 Nella Aorta accompagnata da diaftali ( $. 
408 ) oltre i fegni predetti ( §. 410 ), l’oflb fmof- 
fo fa eminenza a quel iato, • dove li è portato. Nel 
maneggiare, e piegare l’ articolazione fentonli le 
olTa fuor di lito, e qualche volta crepitare; il pie- 
de col paAurale fegue la direzione contraria a quel- 
la , dove li è portato l’ oflb fmoffo. La Aorta me- 
dicata a tempo, e a dovere, in pochi giorni fuol 
guarire fenz' altro relitiuo. La diaAali fuol fare' zop- 
picar r animale più luogo tempo , e qualche volta 
lo Aorpia per Tempre, 
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Del pajlwale. 

§. 6 . 

4i2^^eir efame del pafturale chiamato da Vege- 
zio (rt) l>ajìs , o Juffrago (^), fi farà attenzione alla 
fua fpefiezza , larghezza ^ e lunghezza . La fpeiTez- 
za , che fi prende dalla Tua faccia anteriore alla 
pofteriore ( Tav. z fig. i lett. oo), e la larghez- 
za da un lato all’ altro ( Tav. z fig. z lett. oo ) , 
debbono efiere uguali , cioè di venti , o ventuno 
punti. La Tua lunghezza dalla parte mezzana , e 
anteriore della nocca all’origine dell'unghia ( Tav. 
z fig. z lett. qq ) farà di una feconda , e diciotto 
punti. 

413 Se il pafturale è più corto, il cavallo di- 
cefi cono-giuntato , il qual vizio il rende foggetto 
a divenir più facilmente dritto fui fuoi membri ( §. 

401 ), e 'ad arcarli ( §. 583 ) , mallimamente fs 
ha nello fteffo tempo i talloni troppo alti ( §. 499). 

Oltreché i cavalli coi pafturali eccellìvamente corti 
fono rigidi , e poco pieghevoli , non proprj pel 
maneggio , perchè non hanno gentilezza alcuna , 

e fono 

(<») Lib. I eap. 15 , a6, e 36, lib, 4 capTi. In qucfti 
luoghi bafìs pare , che propriamente lignifichi 
la porzione del pafturale latra dall’ olTo coronano. 

(b) Lib, I cap. i6. Qui parlando Vegezio del modo di 
dìfolare il cavallo , dice doverli , prima di to- 
gliere la fuola , mettere una legatura attorno 
fujfraginem ; ora attorno qual altra parte meitelì 
mai detta ligatura in quella operazione, fe non 
attorno il pafturale? Faccio quefta poftilla, perchè 
alcuni vocabolari per fuffrago intendono il gar- 1 

retto del cavallo. 
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e fono duri ne’ loro muoviinenti. 

414 Se pel contrario il padurale oltrepafTa in 

lunghezza una feconda, e diciotto punti, il caval- 
lo diccfi lungo-giuntato j e In quello cafo quella 
parte fuol elTere troppo flellibile di maniera , che 
camminando l’ animale tocca quali col hocco la 
terra , malEme fe nello lleffo tempo ha i talloni 
troppo baffi ( §. 501 ). Tali cavalli fono per l'or- 
dinario deboli delle reni , e poco licuii di gamba, 
fuorché la forza, e la. robullezza del- tendine non 
lì opponga a quella ecceffiva heffibilità del pallura- 
le , come lì olferva ne' cavalli Arabi , e Barberi , 
i quali quantunque fiano la maggior parte lungo- 
giuntati ^ e fottili di gambe ( 389), pure riefco- 

no alle corfe, e alle fatiche per la bontà, e forza 
de’ loro Tendini. 

415 11 pafturale è foggetto alle llorte (§.407), 

e alle diaftah ( §. 408 ) nell' articojazione del Aio 
olfo principale 'del coronario ( Ofteolog. ) , 

ì quali accidenti A conofcono pel dolore della 
parte, e per la claudicat^ione . Molto rara è la 
rottura di quelle o(Ta, e non faprei dire fe quel- 
la deir olTo navicolare , e coronario ha poffibile , 
o almeno così frequente , lenza colpo , o caduta , 
per femplici sforai, come pretendono d’aver oflef* 
vato i signori La FolTe padre , e hgliuolo. (a). 

4 1 5 Come il cavallo , che s’ incavalla nell’ andare , 
può attingerh , e tagliarh alla nocca , e allo ftin- 
co ( §. 406 )' ; così può anche offenderh al paAu- 
rale, la qual Ichone nominahyòprdi^/7qy?<i. Le foprap- 
polle polTono larh alle parti lateral interna , ante- 
riore , o poAeiiore del paAurale , più o meno vici- 
no 

fa) Quiàs du Marcchal pag. 336» «li/, de Paris 176^ 
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fio air ùnghia , o alla fiocca , e accadono tanto 
ne’ piedi anteriori , che ne’ pofteriori. Quelle > che 
accadono alla parte lateral interna del pallurale 
delle eftremità anteriori, o pofteriori, fono per lo 
più prodotte dall’ urtarli il cavallo co’ propri piedi, 
perchè gl’ incrocicchia nell’ andare. Quelle , che fi 
fanno alla parte anteriore accadono dal metterfi il 
piede deliro fopra il linillro , o viceverfa , e i ca- 
valli fogliono calpellarli co’ proprj piedi o per vez- 
zo , e cattiva ufanza , che loro li è lafciato con- 
trarre , quando fono in ripofo , o per grattarli a 
quella parte. 

417 Le foprappolle , che accadono alla parte po* 
lleriore del pallurale delle gambe dinanzi al difo* 
pra vicino ai talloni, o fui talloni llelli, fono pro- 
dotte dal battere quando il cavallo trotta , la pun- 
ta de’ piedi polleriori contro gli anteriori , facendo 
fentire da quella percolTa un fuono dillinto, come 
fe fi batteffe il ferro con un martello , il che di- 
celi batter le cajiagnette , fabbricare , a^gra^parji j 
fcalcagnarjì y e dai Franceli forger . Le foprappolle, 
che li olTe'rvano alle patti polleriori del pallurale 
delle gambe di dietro , fono per lo più fatte da al- 

• tri cavalli. 

418 Si dee aver qualche fcrupolo nel comprar 
un cavallo, che fabbrica ( §. 417 ),non folamen- 
te, perchè è foggetro a sferrarli a ogni momento, 
e a farli delle piaghe, ma più perchè quell’azione 
di fabbricare è fovente indizio della fua debolezza, 
falvo che non dipenda da cattiva ferratura, o dal 
difetto del cavalcatore ftelTo , il quale troppo ab- 
bandonando il fuo cavallo, nè follenendolo , trop- 
po lo lafci caricar fulle fpalle , licchè le gambe 
anteriori elevandofi troppo tardi da terra , fiano 

colte , 
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colte , e incontrate dalle pofteriori. 

419 Secondo la maggiore, o minore gravezza 
della lefione , c fecondo la fede , che occupano , 
le foprappofte (§. 4»^ ) fono Hate diftinte in diver- 
fe fpecie. Chiamanfi jforde, quando vi è una fernpli- 
ce ammaccatura , o contufione agl’ integumenti 
fenza foluzione di continuità : fempUci , quando il 
cuoio , efiendo rotto , la piaga è però lontana dai 
tendini, dall’unghia, nè molto profonda: incorna- 
teti^ incoronate quelle , che fi fanno fulla radice, 
o corona dei piede tra la carne, e l'unghia: ner- 
vofe , fe il tendine fteffo è fiato offcfo. Le foprap- 
pofte forde , fe fono vicine ai talloni , o in qualun- 
que parte della corona , poffono troppo facilmente 
degenerar in incornate. Si fofpetterà che un caval- 
lo c foggetto a farli delle foprappofie , prima dalla 
.conformazione delle fue gambe, e dalle fue anda- 
ture , poi dalle cicatrici antiche , e dalla mancan- 
za del pelo in alcuna parte del pafiurale. 

410 Alla piegatura del pafiurale accadono delle 
lunghe , e qualche volta profonde rifecature traf- 
verfali della pelle , chiamate incapejlrature , perchè 
prodotte dall’ eflerfi il cavallo iruapeJiratOt cioè pre- 
fo co’ piedi dinanzi , -o di dietro, e avvolto o nel-, 
la cavezza , o in qualunque altra corda. Tali pia- 
ghe fono dolorofillime , e fovente di lunga dura- 
ta , facendo non di rado gonfiar tutta la gamba , 
e zoppicar lungo tempo il cavallo. Altre volte allji 
ftefla piegatura , o in altra parte delle efitemità 
anteriori fi fanno sforzi , ammaccature , o ferite , 
per eflerfi il cavallo intiarrato, cioè prefo , e im- 
* picciato nella barra. 

4Z1 Frequentillimi fono alla fiefla piegatura , co- 
me pure alla parte pofieiiore della nocca i crepaa- 

ci , 
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ci , cioè certe crepature , o feffure della pelle , per 

10 più moltiplicate , non dil&aiill > fe non per il 
luogo, dalle maiaodre , e dalle rappe ( $. 385), 
e prodotte dalla ilelTa c-agìone interna , le <juali 
gemono un umor fottile, e fetido , che forma non 
ai rado delle erode . 1 crepacci fanno , come le 
incapedrature ( $. 4Z0 ) moltilllme volte zoppicar 

11 cavallo , e qualche volta degenerano , e fono i 
precurfori delle garpe (§. 413 ), e de’ porri (§. 424), 
del mal pizzone ( §. 42.5 ) , delle formiche ( §. 

412 Inutilmente fono dati moltiplicati i nomi 
de’ crepacci fecondo la loro fede , e direzione . 
Quando fono lungitudinali , diconlì ferpentine , e 
quede fono per lo più fecche , crodofe , callofe , 
ruvide , e inuguali , di rado divengono umide , e 
fanguioolente. Se dalla piegatura del padurale , e 
dalla parte poderiore della nocca le ferpentine mon- 
tano insù dendendolì lungo il tendine , fono allo- 
ra chiamate fpiche , rejle , o code di ratto . Quede 
fono foventc moltiplicate, fanno rabbuffare il pelo, 
che le avvicina , e vengono poi dolorofe , crodo- 
fe , e umide . I crepacci trafverfali , che vengono 
alla parte poderiore della nocca , fono detti mule 
traverjiere. 

423 Nominanfi garpe , e volgarmente ricciuoli 
una aerta fchifofa infermità cutanea delle gambe 
del cavallo , la quale lì manifeda per una fpezie 
di tigna , o rogna minuta , e umida , che viene 
alla parte poderiore de’ padurali , e delle nocche , 
dendendolì anche anteriormente , e perfino allo 
dinco : la qual infermità fa irrigidire i peli , e in- 
fiammare il cuoio , che vien d’ un rodo intepfo , 
gemendo, fenz’ alcuna ulcera apparente, dagli dedi 

pori 
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pori cutanei un umor acre , e fetido , il quale cor* 
rode , ed cfulcera per dove paffa , e produce un 
uiolediflimo prurito . I Francefì chiamano quefta 
malattia eaux aux jambes.' 

4Z4 Alle garpe inveterate, e neglette ($. 42 
fuccedono i porri, o le porrette, le quali accompagnate 
da tutti i fìntomi delle ftelTe garpe, moftrano inol- 
tre moltillime efcrefcenze carnofe , ammucchiate 
infìeme , rotonde in punta , non più grofìfe della 
metà del dito mignolo, le quali occupano tutta la 
circonferenza del pafìurale , e la (leffa nocca , fa- ’ 
cendo gonfìar tutta la gamba , e cader i peli. 

425 II mal pi^^one , o pedicelli è un inktmìt^ non 
molto dìllimile dalle garpe (§. 425 ), o dalle por- 
rene (§.424), la quale lì manifella alia parte 
anteriore del pallurale al luogo, dove la carne vi- 
va li congiunge coll’ ugna . Fr<^fenta da principio 
molti piccoli crepacci umidi , che cingono la coro- 
na , facendo raddrizzar i peli , e zoppicar contr- 
nuamente 1’ animale , e cagionandogli un infoppor- 
tabile prurito , per cui egli è obbligato di portarvi 
la lingua , e leccarfi quella parte , ciò che alcuna 
volta fa venir delie ulcere nella llelTa bocca . La 
materia, che geme dai detti crepacci, o dai porri 
delia cute s’jnfìnua non di rado tra 1’ unghia, e 
le parti vive del piede : per lo che accade col 
tempo il diftaccamento , e la caduta dell’ unghia 
medefima . Della formica parleremo nel capitolo 
delle malattie del piede ( §. 519). 

42(> Tutte le accennate malattie cutanee ( $. 
42.1 , 422 , 423 , 424, e 425 ) dal più femplice 
crepaccio alle p'ù antiche , e fordide garpe fono 
attapcaticcie , e accadono più frequentemente alle 
gambe polleriori , che alle anteriori , e più coma- . 

ne- * 
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fiemcntc ne’ cavalli , che hanno le gambe guarnì^ 
te di molti, e lunghi peli , che :hanoo i piedi 
larghi , e valli , che fono nati , e allevati in pa-* 
fcoli umidi , e uliginofi, come lì offer va ne’ cavalli 
da carrozza Tedel'chi , e di Olanda- Egli è diflìcl-* 
liflimo,e qualche volta pericoloTo il volerle guarire. 

417 II chiavarda [a) , o giavardo è anche una 
malattia che frequentemente accade al paEurale ; 
Così nominafi un tubercolo infiammato della grof» 
fezza d’ una nocciuola, o d’ una piccola noce, 
più o- meno roffo , tefo j dolorofillìmo , 'per cui 
l’animale è forprefo da febbre, da inappetenza, 
e da forte claudicazione. Il terzo i o .quarto, o 
tutto al più il quinto giorno dalla fùa apparizione 
viene a fuppurazione , fi fepara . un grolTo fioccò 
di teflùto cellulare a foggia d’ elcara. Allora tutti 
gli accidenti celTano , e fe il tumore è lontano 
dall' articolazione ,'tdai tendini, e dall'unghia, non 
fuole avere altre confeguenze , e in pochi. dì l’anu 
male è guarito. Quefto è il chiavarde femplice: 
chiamali nervofo quello , che fi genera fopra gli 
fielTi tendini , i quali dalla fuppurazione ne rella* 
no feoperti , e ofFefi, e fovente fi sfogliano. Que- , 
Ila feconda fpezie di chiavarde c più pericolofa , 
e più lunga a guarirli , che la prima. Il chiavar- 
de poi dicell incornato , o incoronato y quando viene 
alla corona, o fopra i^ talloni jn vicinanza dell’ 
unghia. La materia di quello feava, quali Tempre 

M ’ < dei 

(a) Il chiavarda , in Francefe javard, è la ftelTa infer- 
mità , che i Cerufici chiamano furoncolo , e che 
dagli ftefli Fraijcefi è chiamata clou. -La parola 
chiavarda viene dal Latino clavus . clavardus. I 
' Piemomelì chiamano per la’ftelTa ragione i lu- 

rqncoli ciavii, quali chiavelli. 
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dei profondi feni nel piede , per cui 1* unghia , Is 
cartilagini , e le olTa dello ftelTo piede fono quali 
fempre lefe . Quindi è , che i Manifcalchi fotto il 
nome di chiavarde incornato intendono generai- 
mente tutte le ulcere, e fillole del piede, abbia- 
no avuto principio , o no da un vero chiavardo . 

428 In line alle parti laterali del pafturale, non 
molto difeofto dalla corona nafee fovente un tu- 
more indolente , e duro , che crefee infenlìbilmen- 
te di volume , e che pervenuto a una certa grof- 
fezza fa zoppicare irreparabilmente T animale. Que- 
llo tumore , che è una vera exollofì , o foproflb 
( §. 35>J ) deir offo coronario , appellali formella (a). 
Ve ne fono ordinariamente due allo fte 0 b pallura- 
ìe , fono fenfibili alla villa , e al tatto, formel- 
la qualche volta è ereditaria , e fempre • quanto 
poco ella lia antica , e grolla , è incurabile. 

Dei piedi li tratterà in un capitolo a parte dopo 
refame delle ellremità pollerioii. - 

DELLE 



(a) La formella da Aflìrto , c da lerocle preflb Ruellio 
cap. 53 è chiamata marmor. Tt pecudes enutrìenum 
f fcrive il primo in una lettera a Giulio Faufto 
decurione ) optimum nojfe^ quod pedibus prafcrtlm 
prioribus juxta ungula txortum , quam vocant co- 
ronam , marmorti profiliunt. Ea tuktrcula quadam 
funt , qua in eallofam , tophaceamque duritìem coie- 
Tuni , quorum injuria claùdicantcs equi ptrmaatnt . 
Vegezio lìb. £ cap, 48 fptio il nome di marmor 
intende qualunque tumore duro, e indolente» 
che venga o alle ginocchia, 0 alla nocca. 
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» DELLE ESTREMITÀ POSTERIORI. ' 

Se^ioru feconda. 

419^6 le diftaDzet che fono dalla fommità della 
groppa alla punta della grafTellai e da quella alla 
parte laterale edema , e piu eminente del garretto , 
come da detta parte a terra fono uguali > e eia- 
fcheduna comprende la lunghezza delia teda mifu- 
rata daUa nuca alla commedura delle labbra ( §. 

la qual lunghezza è di due prime » una fe- 
conda , c otto punti : moltiplicando queda mifura 
per tre, rifulterebbe, che l’altezza delle edremità 
poderiori dalla fommità della groppa a terra fareb- 
be di due tede, una prima, e una feconda, e 
confeguentemente piu corte delle anteriori di foli 
dódici punti . Il che evidentemente farebbe contrad- 
dittorio a quanto abbiamo detto ( $. 1.6 j ), che la 
deprelllone della groppa rifpettivameocc all’ altezza 
del garrefe debbe edere di una feconda, c fei pun-> 
ti. Ma notili , che fe ciafeuna delle accennate al- 
tezze, prefe feparatamente, e poi moltiplicate inlìe- 
me, ci danno la fuddetta altezza delle gambe po- 
deriori , li è , perchè nel prenderne le mifure a 
parte a parte , bifogna feguire le naturali inclina- 
zioni , e obbliquità delle dede gambe , donde la 
lor lunghezza è accrefeiuta. Ma fe li mifura per- 
pendicolarmente r elevazione della grappa da ter- 
ra, fenza aver riguardo alle prefate inclinazioni 
delle gambe , allora li troveranno quede veramente 
più corte delle anteriori di una feconda , e fei punti. 

450 Supponendo il cavallo troppo alto di die. 
tro , la fua progredione farà necedariamente più 
pronta , e pi4 allungata , perchè la macchina farà 

M z fpinta 
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fpÌDta in avanti con tanto maggior forza , e pre> 
ftezza , quanto maggiori fono le eftenfioni dei 
membri pofteriori. Ma egli è altresì vero , che le 
gambe anteriori trovandoli allora, per così dire, op- 
^lefle e dal fommo pefo di detta macchina , il 
.^uale in quelle grandi percuQìoni , ed elìenlìoni 
,cade precipitevolmcQte fopra effe di più alto, che 
-non dovrebbe , e dagli sforzi maggiori , eh* e(Te 
debbono fare in appreflb per rilevarla, e foftenerla, 
.in poco tempo fuccumbono, e fono rovinate. Quin« 
di vediamo la maggior parte de’ cavalli Ingleli i 
.ijuali peccano ordinariamente per elTcre troppo 
elevati di dietro, e badi dinanzi (§. 35;) col cor- 
po eccelEvamente lungo ( §. 258), divenire do- 
po qualche cotfa freddi nelle fpalle (§. 3($é) coi 
piedi dolorofi , e quali fempie zoppicare. 

431 Se poi le edremità poderiori fono troppo 
corte , i loro rnovimenti faranno rìgidi , e impedi- 
ti , é ilello delTo tempo raccorciati , non potendo 
. la macchina edere fpinta in avanti cop fuSiciento 
forza , e predezza. 

- * ’ ■ » 

Della cofeia , e delle natiche^ ' ‘ 

§. I. • - 

43zC^ome nella denominazione delle parti com- 
ponenti le edremità anteriori hanno i cavallerizzi 
confufo il braccio colla fpalla ( f. 354); così nel- 
le poderiori la cofeia colle anclu. Ma qui 1 ' errore 
è ancor più madiccio , avendo edì edefo il nome 
di anca alla deda gradella ( §. 83). Ma le anche 
fono formate dalle oda innominate tra di fe im- 
inubilmcnte unite ( Odeolog. §. ) mentre la 

cofeia 
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eofcja dal femore articolato fuperiormeiitc per enau 
trofi ( Ofteolog. in gener. §. ) colla cavità co-, 

tiloidea delle ftelTe offa innominate (Ofteol. §. ), 

e perciò capace di ogni qualunque movimento. 

43 5 Le coyè/tf vogliono effere rotonde, carnofe, 
e paffute, acciocché accompagnino, e diano mag- 
gior garbo alla rotondità delle gambe . Se fono 
piatte , e smilze , oltreché fono difformi , faconda 
parer la groppa tagliente, o avvallata ( §. z8i ), 
denotano poca forza nelle reni . Lo Àeflo dicali 
delle natiche , le quali colla lor forma emisferica , 
e carnacciuta debbono accompagnare quella della 
groppa , delle anche , e delle cofcie. 

434 Nel corfo, o in altro movimento del .ca- 
vallo, quando il piede fcorre , più che non vorreb^ 
be, o quando vetfo la terra non dritto fi pofa , 
o quando i pie’ di dietro s’ incapeflrano (§. 420), 
o per altra limile cagione , poffono elTere violente- 
mente diftratti i ligamenti dell'articolazione del fe- 
more coll’acetabolo .(Ofteolog. §. ), e inlìe» 

me con quelli ì prollimi mufcoli , lìcchè li facciano 
travafamenti di fangue , tumori , e infiammazioni 
ec. Quella infermità dicell sfor^ della cofcìa , la 
.quale linqui è Hata denominata alTai impropria- 
mente s/or:[0 delle anche, la cui a è detto ( §. 285) 
nelfuno poterne accadere. 

455 Lo sforzo della cofcia fi conofce dal dolo- 
re, che rifente il cavallo nel comprìmere, e ap- 
poggiare fulle natiche;^ o alla faccia interna della 
ftelTa cofcia vicino all’ anguinaglia , o alle altre 
patti circonvicine , dal tumore j che qualche volta 
ivi fopravviene , dalla claudicazione , dallo ftrafcinac 
dietro fe tutta la gamba, portando 1* anca di quel 
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lato bafla. A queft! sforzi fuccedono talvolta pro- 
fondi afcelE. 

43 é Per le ftefle fovraccennate cagioni (§. 434), 
e più rovente per colpo, o per caduta può acca- 
der il dislogamenro della cofcia , cioè il capo del 
femore ufcìre dalla cavità cotiloidea; il qual dislo- 
gamento può eiTere perfetto , o imperfetto . Nell* 
uno , e nell* altro cafo la gamba dislogata Tuoi ef- 
fere più corta dell'altra, nè feguire la naturai Tua 
direzione , i movimenti di progreflione ne fono im- 
pediti , il cavallo nell’ andare non fa che ftrafcinarfi 
appreflb quelle eftremità , fi fente un’ eminenza al 
luogo , dove fi è portato 1’ ofib ec. 

437 Tanto al femplice sforzo della cofcia ( $. 
'434 , 435 ) , che al vero dislogamento ( §. 436^ ) 
fuccedono qualche volta claudicaiioni ribelli , e 
doglie vecchie ( §. 3^1), fia perchè l’offo dislo- 
gato non fi è più potuto ricomporre, fia perchè i 
ligamenti rìlaflati non hanno più potuto ricuperare 
la loro forza , nè il loro tono naturale . L’ anca , 
la cofcia , e tutta la gamba malata in queftì cali 
fogliono atrofiarjì. Altre volte il cavallo zoppica 
per la fcìatica. , o fia pel dolore ifchiadico ^ cioè per 
umori acri, e reumatici radunatili nell’ acetabolo, 
la quale infermità fovente degenera anche in do- 
glia vecchia. 



Delia 
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Della gamba , e della gradella . 

§. 2 . 

'43 8 Le gambe ^ propriameote dettCafiano proporr 
zioDatamente lunghe « larghe , gcolTe , e murcolo- 
fé, alquanto inclinate dal davanti inaietro. La lo* 
ro lunghezza dalla tuberofìtà della tibia ( Ofteolog. 

$. } alla piegatura del garretto ( Tav. 5 iig. 1 

lett. G ) farà di due prime . La larghezza della 
loro faccia edema prefa fuperiormente dalla piega* 
tura della natica a detta tuberolìtà (Tav. 2 fig. i 
lett. ppp ) di due feconde , e nove punti j infe* 
riormente vicino al garretto ( Tav. 1 hg. i lett. 
qq ) di fole due feconde . La loro fpeflezza poi • 
prefa fuperiormente dalla faccia edema all'interna 
al luogo della piegatura della natica (Tav. 2 fìg. 

3 lett. aaa ) farà di una feconda , e diciotto pun* 
ti s infètiormente nella loro parte più fottile ( Tav. 

2 6g. f lett. bbb ) poco più di una feconda . Lo 
fpazio* che fepara Una gamba dall'altra (Tav. z 
6g. 3 lett. cc ) farà di due feconde, e fei, ó fette 
punti. 

459 gambe troppo lunghe* magre* e poco 
carnofe fanno chiamar da'Franeefi il cavallo maU 
gigotato * e lo fanno comparire ferrato di dietro * 
come lo è in farti * quando dall’ una all’ altra gam- 
ba. non v' è la didanza poc'anzi notata (§. 43 8 J* 
il che è fegno di gran debolezza. 

440 Le falci { $. 85 ) d defìierano mediocremente 
gtode* ben dìdinte* e didaccate dall’ odo, piuttodo 
corte* e curve* che lunghe « e didefe* Pecche , e net* 
te * non inclinare nè indentro * nè in fuori . Da 
effe * e dai mufcoli * onde dipendono » è operata 
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maggior forza celle peraiflioci , ed cdeDlìonl delle 
gambe di dietro. 

441 Le ftelTe falci ’per eccelEva fatica, per 
caduta, o fdrucciolamento de’ piedi di dietro, non 
di rado fono violentemente diÀratte , gonfìaoo , e 
divengono , doloiofc con difficoltà , o anche im- 
poflTibilità del movimento. Se il male . è recente , 
pon recidivo. Tuoi preflu guarire *, ma fe il tendi- 
le è gonfio, duro, c callofo, perchè le fteffe ca- 
gioni fiano (late ripetute più volte , fe havvi . un 
vero ganglio ( §. o una vera mazzuola. (§. 

'55)8 ) , è inutile il tentar rimed);, che non gua- 
rifeono. 

44Z, L’ oflb della gamba può romperfi . Quella 
frattura debb' effere meffa nel numero delle incu- 
rabili, principalmente ne’ cavalli adulti [a). Può 
anche romperfi la fola fpina della tibia ( Ofleolog. ' 
§. ). Allora il cavallo zoppica , e toccando alla 

regione di detta fpina , dà fegnì di gran dolore , 
e qualche volta , purché non fiavi fopraggiunto 
grave tumore, e infiammazione, fi fente colle di- 
ta la mobiliò de' pezzi fratti . Tale frattura fuol 
guarire da fe (leffa , tutto al più vi rimane un fo- 
profTo formato dal callo eccedente. 

44; Una ma}atda affai grave, lunga, e doloro 
fiffima fupl effere lo sforzo dell'articolazione .della 
gamba coll’ eflremità inferiore del femore, il quale 
sforzo è fovente accompagnato dal dislogamento 
delle cartilagini femilunari , che s’, incontrano in 
quella articolazione tra le due offa ( Ofleolog. §. ). 

. La 

(a) Il Soleyfel però nel ’ fuo Parfait Marechal - partte 
première chap. LIX riferifee la ftoria 'di una 
, . frattura delia gamba guarita in un mulo. . 
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La parte gonfia moltiniino ; è dolorofa al tatto i 
r animale zoppica molto bafTo, .porta, anzi (lrard-< 
na la gamba, ia fuori. Diflipato., o diminuito il 
gonfiamento , fi toccano alla faccia eflerna , o in- 
terna di detta articolazione le mentovate cartilagi- 
ni , che fpuntano , e fanno un’ eminenza non na- 
turale, fono mobili, comprimendole col dito fi fpin- 
gono indentro, ma, tolta la comprelllone, di nuo- 
vo comparifcono. 

. 444 La rotella, onde abbiamo detto efTcìe for- 
mata la grajfeila ( §. 83 ), è trattenuta in fito , e 
aflicurata da diverli ligamenti proptj ( Odeolog. 

) , ma principalmente dai tendini de’ mufcoli 
eftenfbr) della gamba ( hliolog. §. ). Nella cir- 

eoflanza di certi movimenti liraordinarj , di forti , 
e violente contrazioni degli accennati mufcoli eden- 
forj può romperli per traverfo quell’ oflb . Allora 
il movimento di tutta la gamba è impedito, e toc- 
cando al luogo della gralTella fentefì un pezzo 
tratto insù fulla cofcia , mentre 1’ altro fta in fito . 
Difiìclle a edere guarita debbe edere quella frattu- 
ra per la didicoltà di mantener in dto i pezzi 
rotti. 

; 445 Per gli' dedì movimenti draordinarj , o per 
altra cagione edema , fe non è rotta la rotella , ^ 

può accadere uno sforzo , e una violenta didrazio- 
ne ne’ fuoi ligamenti , e nelle aponeurpli , che 
r avvicinano , onde la parte da dolorofa , gond 
enormemente, e minacci perdno fufFocazione. Quan- 
(ìo 1’ animale cammina , ha poco , o nelTun movi- 
mento in quella parte , drafcina predo fe la gam- 
ba malata , s’ appoggia foltanto fulla punta del pie- 
de. Gli sforzi , e i colpi di queda patte volgar- 

, mente 

« 

/ 
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meatd chiamati hòue alla grattila , foflo per lo pivi 
luoghi t e difficili a guarirli , e qualche volta de> 
geoetano iu doglia vecchia incurabile. 

Del garretto , dello flirtco , dèlia nocca , 

' e del paflurale, 

§• 5 - 

44<^]^^iffiiDa parte del corpo del cavallo tanto agi- 
ice j e tanto fatica > fìa nelle naturali Tue anda- 
ture, che nella maggior parte delle arie di ma- 
neggio ( ^04 ) , quanto i garetti. Egli è dunque 

di fomma importanza , che quelle parti lieno ben 
conformate , e fané. I garretti li delideraoo afciutti, 
grandi , ampi , ftefì , netvoli , e pieghevoli. La lo- 
ro rpeiTezza prefa obbliquamente dalla punta alla 
piegatura (Tav. 2 fig. i lett. rr) vuol elfere di 
due feconde , e quattro punti ; la loro larghezza 
da una faccia all* altra ( Tav. 2 fig. 3 lett. dd ) di 
una feconda e mezzo. 

447 'I garretti fono afciutti , quando alle loro 
facce ellerna , e interna tra l’ olfo , e il tendine of* 
fervali un vuoto , e in tutta la loro circonferenza 
beniffimo li dilllnguono tutte le loro parti. Se la 
loro follanza è così carnofa , che paia tumida , 
non lafciando vedere alcuna interfecazione , nè vuo- 
to , ì garretti diconli gradi ; e in tal cafo fono per 
lo più rigidi , poco fieffibili , foggetti alle gonfiezze, 
e a molte altre malattìe. 

448 I garretti troppo piccoli fono anche troppo 
deboli , e molli , li piegano , e vacillano continua- 
mente indentro , e in fuori, quando 1’ animale cam- 
mina j ond’è, che fono chiamati volgarmente g<tr- 

retti 
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retti troppo flej^ili , i quali denotano fempre poca 
forza , e poca ficurezza nelle patti diretane dell' ani> 
male. . . ' 

449 Non più Hcuri , tfè^ in maggior pregio fi 
debbono tenere i cavalli , che hanno i garretti /«r* 
rati (a) , cioè troppo approfiimati ^ e inclinati T un 
verfo r altro , ficchè nel camminare , e princìpal-> 
mente nelle difcefe fi toccano colle loro punte » 
fi fregano » anzi fi aggavignano infieme. 

450 Coi garretti troppo fielfibilì ( $. 448 ) non 
debbono- confonderli i garretti pieghevoli, che fono 
quelli , che liberi , e fciolti fi piegano , o fi fieo' 
dono fenza difficoltà ne’ diverfi movimenti dell'ani* 
male , elTendo però nello fleffo tempo nervofi , 
cioè forti , che non vacillano , nè fuccumbono fotto 
il pefo. 

45 1 Vi fono de’cavallii che hanno i garretti talmen- 
te piegati , che lo (lineo col rimanente delle eftre- 
mità pofierìoti fi porta troppo in avanti , di ma- 
niera che la punta del piede oltrepaifa di molto la 
linea perpendicolare menata dalla graflella a terra 
( $. 104 ). In quello cafo il cavallo è debole delle 
reni , tutti i movimenti delle fue parti di dietro 
fono poco grazioli , ed è foggetto a fabbricare 
(§./'4i7), mallime fe ha nello flefib tempo le an- 
che , e le reni 'troppo dillefe , e lunghe. 

451 Oltre ai fopraddetti viz) di conforma- 
zione ( 447 , 448 , 449 , 451) i garretti fo- 

no foggetti a moitilfime infermità accidentali , o 
ereditarie. Un tumor piccolo, mobile, e molle da prin- 
cipio , che ingrolTa , e divien duro , anzi callofo 

col - 

(a) I Francefi chiamano i cavalli, che hanno i garretti 
< ferrati , chtvaux crochus. 
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col tempo , (ìtuato pteciramefite fui càpo del gar- 
retto , e prodotto da umori linfatici travafati nel 
telfuto cellulare del cuoio , che cuopre quella .par- 
te, nominali cappelletto. Quello tumore facilmente lì 
lifolve nel fuo comiociamento , ma fatto cailofo 
luole efler incurahile , e colla fua durezza compri- 
mendo i fottopolli tendini , ne impedifce i liberi 
movimenti. 

45 3 Chiamali vefcicòne un altro tumore molle > 
indolente , più o meno grolTo , come una noce , 
come un uovo , e anche più , entro cui fenteli be- 
nilTimo la fluttuazione. Quello ancor piccolo fuole 
fparire , quando 1’ animale tiene la gamba in aria , 
e di nuovo comparire, quando T appoggi a terra» 
è lituato all’uno, o all’altro lato, o ad amenduo 
del garretto tra il tendine , e 1’ olTo , formato o 
da foverchia lìnovia , o da umori linfatici con elTa 
roefcolati, e raccolti nell’ampia capfula ligamento- 
fa , che .dall^ parte inferiore della tibia , dalle la- ‘ 
terali del garretto , e dalla fuperiore dello llinco 
li llende al calcagno (Ofteol. §. ). Quando il vefcico- 

ne incontrali ad amendue i lati del garretto , di- 
cefì trafitto ( $. 404 ). Raramente quello tumore 
lìa folitario , lìa doppio , fa zoppicar 1’ animale » 
ma col tempo Tuoi pervenire a una grolTezza enor- 
me, e indurirti ; allora, come il cappelletto ( §. 452 }, 
impedifce più o meno i movimenti della parte. 

‘ 454 Alla parte laterale interna del garretto fcoc- 
re obbliquamente la vena fafena, chiamata dal Cre- 
fcenzio fontanella (a) : la quale aliai fovente ti di- 
Jata , ivi formando un tumor molle., nodofo , e 
dolorofo , che fa zoppicare il cavallo : compreflo 

iva-. 

(«) LÌK 5 eap. 36 . 
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fvanifce , e Tubilo ritorna , tolta la cotnpreflionc. 
Quello tumore , come tutti quell^ prodotti dalla 
dilatazione delle vene, ovunque accadano, nomi- 
nanlì varici. 

45 5 I cappelletti (§.451), i vefciconi ( §.453 ), 
e le varici ( §. 454) quali Tempre riconoTcono per 
cagione antecedente la Tatica eccelTiva , o data 
innanzi tempo , gli sTorzi , le cadute , i colpi ec. 
Qualche volta dipendono anche da cagione interna, . 
.come da pletora , da un Tangue troppo TpelTo , e 
viTcido , dal cimurro Tuppreffo ec. ( §. 17 1 ). 

456 Si avverta, che i cozzoni per naTcondere 
i veTciconi ( §. 455) Toglìono inquietar continua- 
mente r animale , nè mai laTciarlo llar Termo Tulle 
gambe, quando li accorgono , che il compratore vuol 
eTaminarne i garretti. 

457 I crepacci longitudinali, che accadono alla 
piegatura del garretto, diconli folandre ^ tappe poi*, 
le Tono traverlali ; in niente dilFeriTcono dalie rap^ 
pe , dalle malandre ( §. 385 ), nè dagli altri cre- 
pacci , che vengono alla piegatura del ginocchio , 
del padurale , o alla nocca ( §. 411 , 42 z ) ec. 

* 45 S DiverTamente Tecondo la diverTa lituazione 
Tono Hate nominate le exoftoli ( §. 393), che ac- 
cadono alTai Trequen temente in vicinanza del gar- 
retto. E' 'dato appellato corba un tumor offeo ob- 
lungo a guìfa d' un mezzo uovo, che naTce Tiil 
condilo interno della tibia ( Od. §. } alla parte 

laterale interna , e Tupcriore del garretto verTo la 
Tua piegatura. Quedo tumore può creTcere tanto, 
che li denda lino nell’ articolazione dello delTo gar- 
retto , e fì opponga ai movimenti di flcdione.* 
^uafi Tempre , giunto eh’ egli è a un certo volu- 
me » comprime i ligamenti , e i proHimi tendini « 
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ficchè il cavallo zoppica molto baffo aU’ufcìr del- 
la dalla. La corba iì conofce al tatto , e alla vida. 

459 La giarda t o giardone è un altro foproffo 
più o meno groffo , anche di figura ovale , che 
viene alla parte inferiore della faccia edema del 
garretto all’ edremità fuperiore dell’ offo dello din- 
co , può , come la corba ( §. 458 ) , dendetfi col 
tempo fino nell’ articolazione , comprimere i llga- 
menti , e produrre claudicazione , o anche aruhilojì 
(Patolog. §. ). ^ ^ 

4<>o 11 rumor offeo, che viene all’opppdo del 
precedente ( §. 459)» cioè alla parte laterale in- 
terna 1 e fuperiore dell* offo dello dinco al di fot- 
to del garretto, dicefi dal Crefeenzio fpinella (a), 
dai Francefi éparvin calleux , e volgarmente fpara- 
guagno , o fparavagno. Ce lo danno a conofeere 
1* enfiagione apparente , e callofa di quella parte, 
lo zoppicar deli’ animale , e il tener egli nel ri- 
pofo il piede alquanto ritirato in alto. Sonovi fpi- 
nelle , le quali quantunque molto groffe , e ap- 
parentillime , pure non producono claudicazione. 
Le corbe (§.458), le giarde (§.459), e le 
fpinelle fono fovente ereditarie; fe no, poffono 
procedere dalle deffe cagioni , che i cappelletti , e 
I vefciconi ( §. 455 ). 

4^1 Morbo differentilllmo dalla fpinella è quel- 
lo , che lo deffo Crefeenzio {h) chiama /pave- 
nto , 

. (fl) Lll>. 9 cap. 38. . . 

(i) Lii. 9 cap. 36. Nell’ aflegnar il fito delle corbe, 
delle giarde , e delle fpinelle ho feguitato gli 
' fcrittori veterinari Francefi, che fono circa que- 
lle malattie più efiiari , e più precifi che gl’ Ita- 
liani. Quelli , oltreché non fono d’ accordo , li 
^ fpiegano così ofeuramente nel darne le definì- 
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tiiof e i Francefi éparvìn 'de Iceuf, il quale con- 
fide in un tuoaor molle con fluttuazione fenfìbì- 
lillima j indolente nel principio , fìtuato alla parte 
laterale interna del garretto , o piuttofto fotto di 
eflb nel luogo flel^ , dove vengono le varici 
( $. 454 ) , prodotto dal raccoglimento di umori 
linfatici mefcolati colla flnovia nel ligamento ca- 
pfulate » che ivi fi trova : in pioccflb di tempo il 
rumor crefce « divien dolorofo , e in fine s’ indu- 
rifce. Quindi fi vede, che lo fpavenio non ha 
che fare colle fpinelle ( $. 4^0 ) , dovendo eflere 
annoverato tra le idropifie articolari , e che non è 
dilFereote, fe non pel (ito dai vefciconi ( $. 455 )p 
1 puledri della noÀra Regia razza ne’ primi mefi 
dopo la loro oafcita fono molto foggetti a’ vefci- 
coni , agli {j>aven) , e alle idropifie di tutte le al- 
tre articolazioni, trafportandofi quelli tumori con 
fomma velocità dall’ una all' altra. 

. 46 z Totalmente diverfo dallo fpavenio fi è lo 



zioni , ch’egli è , per così dire * impoflìbile d’ ini 
tenderli. Per efempio il Crefcenzio lìb. 9 cap. 
37 , e il Ruini delle infermità del cavallo Itb. 
é cap. 36 , dove parlano della corba , deferivono 
amendue quello tumore, come fe fofle piuttofto 
un’enfi^ìone del tendine d’Achille, che un fo> 
proflb. Così dove parlano Crefeenzio lìb. 9 cap. 
IO, Ruini lib. clt. cap, 33 , della giarda, dico- 
no , che quella enfiatura nafee ne’ garretti così 
nelle parti di dentro , come di fuori ; e lo ftef- 
fo Crefeenzio lib. cit. cap. 38, parlando della fpi- 
nella , dice farli fotto il garretto nella congiun- 
tura del fuo olTo a ciafeun de’ lati, 0 a un lato 
lolo. 
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fpavenio (a) chiamato dalli fteflì Francefi iparvhì 
fec. Lo fpavemo non confifte in alcun tumore, o 
altro vizio organico del garretto , ma in un fìiuo* 
vimento fregolato, e convulfivo de'mufcoli eden- 
forj ■ dello ftinco , e fleflbrj del piede , i quali 
( qualunque ne fìa la cagione ) contraendofì più 
ibvente , e più gagliardamente fan sì , che il ca- 
vallo , mentre cammina, o trotta , nell' alzare, che 
fa i piedi di dietro, lì tira all' in fu violentemen- 
te, e difordinatamente, come fe foffe fpaventatoi 
Quello mÓvimento convulfivo , che dicefi arpeg^ 
giare\' c fenfibiliflimo quando 1’ animale parte , e 
contìnua per tre , o quattro palli , poi quando la 
parte è rìfcaldata , o cella affatto,' o è debolifll- 
mo. In alcuni cavalli vecchi però fuol farli conti- 
nuo , e finalmente farli veramente zoppicare. Il di- 
fetto * di arpeggiare c^molto più grave ne’ cavalli, 
che hanno i garretti ferrati ( §. 44^ ). 

465' Allo fpavento debbe effere ' rapportato il 
granchio, il quale confifte in un movia;ento toni- 
co, o fia nella rigidità di uno, o più mufcoli ; la 
qual rigidità , comechè fia pollibìle in tutti, accade 
però più frequentemente negli accennati* mufcoli 
eftenfor'] dello ftinco. La gamba rimane rigida fenza 
poter efter piegata , fe li sforza l’ animale a far 
qualche palTo , la ftrafcina dietro di fe , e appog- 
gia colla patte anteriore della nocca a terra, qual- 
che volta il dolore c sì atroce , che lì lafcìa fubi- 
tainente cadere. Quello dolore, e quella rigidità 

non 

(a) Monfignor della Cafa nel Galateo parla di quella infer- 
mità de’ cavalli : fonavi alcuni , die’ egli , che in an- 
• dant^ levano il piè tanto alto , come cavallo , che 

'abbia lo fpavento. 
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con durano j che pochi tnomeoti, e ai meno peri' 
ti potrebbero dar fofpetto di qualche malattia più 
grave , come di sforzo , (torta , o diaftalì. 

464 In (ine i garretti fono fogge tti ai gonfia* 
menti edematofi , o infiammati ( §. ^66 ) , prove* 
gnenti da cagione. edema , o interna, che ne oc* 
capano tutta la circonferenza ; agli sforzi , alla frat- 
tura della loro teda , della quale fi può con qual- 
che fperanza tentar la cura. 

4(>5 Riguardo al rimanente delle edremità po- 
fteriori dal di fotte dei garretto a terra, debbono 
elTere conformate , come le anteriori , eccettochè 
le loro parti hanno ad edere alquanto più lunghe, 
alquanto più larghe , e più fpelfe {a). Sono fogget- 

N te 

(a) La larghezza dello flinco pofteriorc nella parte mez- 
zana della Tua lunghezza dal lato efterno all’ in- 
terno ( Tav. ^ fig. 3 lett. ce ) debbe eflfere di 
venti punti ; la fua (pelTczza dal di dietro ai da- 
vanti nello fteflb luogo della fua lunghezza ( Tav. 
a fig. I lett. ss ) di fedeci punti. La fua lunghez- 
za dalla piegatura del garretto fino al princìpio 
della nocca ( Tav. 3 fig. 1 lett. h ) di una pri- 
ma, una feconda, e otto punti. 

La larghezza della nocca pofteriorc dal lato 
efterno all’interno (Tav. i fig. 3 lett. ff) vuol 
eflère di una feconda e quattro punti. La fua 
fpeftezza poi dal davanti ai di dietro prela ob- 
blìquamente f Tav. ^ fig. 1 lett. tt ) di una fe- 
conda , e dodici punti. 

La fpeftezza del pafturale pofteriorc prefa dal 
di dietro al davanti nel mezzo della fua lunghez- 
za ( Tav. a fig. I lett. uu ) debbe eftere di una 
feconda, e la fua larghezza allo fteftb luogo dal- 
ia faccia efterna all* interna ( Tav. 2 fig. 3 lett. 
gg } di ventidue punti. La fua lunghezza ante- 
riore prefa dalla parte mezzana della nocca al- 
ia corona ( Tav. * fig. t leu, i ) farà di una 
feconda , e punti ventuno. 
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U apli (1&01 viz] di cpiiformazìone, acddentalì * Q 
ereditar j ; alle pofteriori però le garpe ( §. 423 ) , 
le fplghe ( 5. 422), e le altre malattie cutanee 
(òso molto più frequenti. , 

46Ó 1 gondameotì ioiìaqtmati , p edematoH delle 
gambe conofeiuti volgarmente col nome di tiifcf/i 
• ^ «/por» , e prodotti per io più da cagione interna, 

o da (Iraccbeaza fono molto frequenti tanto alla 
anteriori , che alle poderiori» CI’ infiammati fonp 
chiamati nella chirurgia umana fiemmonif p tumo- 
ri flemmonpf. I..a parte è gonfia, calda, dolorofa, 
e tefa , l’ animale zoppica , . e qualt:he volta è aa-< 
che forprefo da febbrer Nelle difeefe edematofe 
la parte , come nel fiemmone , è gonfia , ma no^ 
vi è nè dolore , nè calore , e comprìmendo collo 
dita il tumore, ve ne rimane l’ imprellione. Ledi- 
fcefe umorali delle gambe fono qualche volta abi- 
tuali , che rifojte una volta da U a qualche tem- 
po ritornano , nè fe non con molta difficoltà fé ne 
può impedire la recidiva. Un cavallo, che abbia 
una tale indlfpolizìone alle gambe , quanto bello 
egli pofTa efiere , deefi rifiutare , perchè egli è fe- 
gno di temperamento fanguigno , o fiemmatico pie- 
no di untori fovrabbondanti , o eh’ egli non è in- 
terapiente fano delle vifeere , oltreché le gambo 
da queU *3 ripetute difeefe troppo s’ indebolifcono , 
e fi ufano^ 

467 Tra le malattie delle eftremità fi può an- 
noverare il rinfondimento chiamate dai Francefi 
fourbun f da altri riprenfpne. Il cavallo rinfufo re- 
tta impedito colle gambe contratte, rigide, e quali 
impalate, diffitilmeore fi può far muovere, volge- 
re , o cangiar fito , ancor più drftìciltùente gli fi 
poffono levar i piedi , i quali fono caldi , e dolo-, 

rofi * 
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refi, fta qua(ì Tempre coricato: le articolazioni cre> 
pitanoj come una pergamena , e fé, come dicono, 
il rinfondimento è (adutQ ne^ fledi ^ la fuola s’ in* 
nalza. Quella infermità , fé non uccide , llorpia ro- 
vente il cavallo , il quale rimane colle fpalle fred- 
de , e intirizzite , coi piedi guadi , e doIoroH , e 
colle edremità rigide. 

. 4^S Si conofeerà, che il cavallo ha avuto il 
^oco alle gambe dalle nghe ohhlique, che fi o& 
ferveranno feoza peli alla nocca, e alla parte in- 
feriore dello dinco , o io qualunque altra parte • 
oppure fe ha avuto femplici bottoni di fuoco da 
divelli punti feoza peli quinci e quindi ^rfi at- 
torno il garretto , la nocca , o altrove. 
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CAP. IX. 

H^plPra ]e fattezze del cavallo è necelTario priing 
d’ ogni altra cofa badare a’ piedi j coDciolEacbci 
come bene olTerva Senofonte (a) , fìccome una ca- 
fa mal fondata non li può abitar ficuraroente 3 an« 
coichc di fopra ella fia fabbricata con mifura, e 
fedamente ; così non fi potrà montar fìcuramente 
quel cavallo 3 il quale 3 benché in ogni altro par* 
ticolare fìa eccelieotillimo 3 nondimeno abbia i pie* 
di cattivi 3 perchè un cavallo così fatto non può 
valerìì delle altre fue perfezioni. > 

470 L‘ unghia perchè ha buona 3 vuol elTer lu* 
ceote3 lifcia 3 e pelìta 3 di una conlìftenza foda> 
non troppo fecca3 e dura 3 nè troppo molle, e te* 
cera 3 ma piuttofto arrendevole (ò)-, il piede debbe 

eflere 



(a) Nel principio del fuo trattato intitolato Acj-®' 

, fcu i/e re equeftrl. 

{i) Alcuni aggiungono , che l’ unghia buona vuole ave- 
re il colore a guìfa di quello delle corna dello 
Hambecco ; altri prcfèrifcono il color nero. Ma 
la fpcrienza , eh' ejftr fuol fonte a' rivi di nojìre 
arti , ha rovente provato , 1 piedi di unghia ne- 
ra , bianca , o mWa effere in alcuni cavalli per- 
fetti , e perfettiflìmi , e in altri cavalli per lo 
contrario 1 piedi di fìmili unghie nere , bianche» 
o mille, elTere di pclTima Torta. Per la qual co- 
fa fi vede, che il colore dell’unghia poco im- 
porta alla Tua bontà. Vedi il cap. z della parte 
tettila del trattato delP imbrigliare , maneggiare, e 
ferrare i cavalli di M. Cefare Fiafchi Gentiluo- 
mo Ferratele. In Bologna ijj6 in 4to. 
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«(Tere infetiormfinte cavo , fìcchè rifuonl, quando il 
cavallo il batte contro terra {a). 

471 Nell’ efaminare i piedi, lì paragonino pri- 
mieramente inlieme quelli , che Ci rifpondono , cioè 
0 i due anteriori , o i due pofteriori , per vedere 
fé fono uguali in grandezza. Se ve n' ha uno più 
piccolo deir altro , egli è per lo più fegno , che 
gli umori nutritizi fi diUribuUcono più difficilmente 
in quello, che è più piccolo, nè è poffibile , ,che 
in quello cafo l’ unghia lia buona , o fi condirvi 
tale per lungo tempo , oppure farà fegno , che il 
piede più grolTo ha un' unghia troppo tenera , e 
molle , la quale ammette troppo grande quantità 
é' umorL 

47 a La maggior larghezza trafverlàle de’ piedi 

N 3 an- 

(«) Senofonte nel luogo citato dice avere beniflìmo 
ferino Simone , che la bontà de* piedi fi cono- 
fee dal Tuono ; perchè le unghie ahe rifuonano, 
come il cembalo. Da quel Tuono dell* unghia, quan- 
do il cavaHo cammina, è venuto il nome di fj~ 
nipes dato, dai Poeti Latini a quello animale. Quìn- 
' di Virgilio Quadruptdantt puirtm fonìtu quatti iin- 
gala eampum. Lo fiefib Omero chiama i piedi 
de* cavalli ù4.»Kteis , cioè alte fonames ; così per 
rapporto alla durezza dell’ unghia egli chiama i 
cavalli fCÌoè , fpiegando letteralmen- 

te ttripedts , che hanno i piedi di rame , ma che 
propriamente vuol dire , che hanno i piedi du- 
ri , lòdi , firmos ptdts habentes , come fpiegano i 
Leiiìci Greco-Latini. Farò vedere a fuo luogo 
con quanto poco fondamento il Vofiìo, c altri 
eruditi da quelle cfprellìoni poetiche di Omero 
vaeXxoVsftfr , abbiano voluto conchiu- 
dere, che Mi tempi di quello antichiflìmo P ietà 
lì ufaìTe di ferrar i cav^ , come fi ferrano a’no* 
Ari dì. 
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anteriori, prkfa inferìorineóte alla bafe dell’ unghia 
alla parte mezzana della Tua lunghezza , da ua 
quartiere all’ altro > vuoi elTere di una Teconda > ‘e 
quindici punti (Tev. i fig. 4 lett. a), e la loro 
maggiore lunghezza dal principio del fettone alla 
punta del piede prefa Ibpra una linea retta, cho 
divida in due parti uguali eflb piede , è di una fe« 
conda , e vemìdne punti ( ibìd. lett. b ). La lac^ ' 
ghezza della corona da un lato all’altro (Tav. i" 
fig. i lett. pp ) è uguale alla fua fpelTezza dal da* 
"vanti al di dietro (Tav. 2 fig. 1 lett. pp ) , cioè 
di una feconda, e dodici punti. L'altezza vertica* 
le dell' unghia dalla parte mezzana , e anteriore 
della corona alla punta ( Tav. 2 fig. i lett. q ) è 
di una feconda , ai fianchi fi riduce a dicìotto pun* 
ti , e ai talloni a otto punti. 

473 Nei piedi pofteriori la lor maggior larghez- 
za trafverfale prefa alla loro bafe è prefib po- 
co uguale a quella degli anteriori , la lunghezza 
oltrepafia di un punto le due feconde ; la larghez- 
za della corona da un lato all' altro è' uguale a 
quella degli anteriori (Tav. 2 fig. lett. hh), ma 
dal davanti al di dietro è di una feconda , e di- 
ciotto punti ( Tav. 2 fig. 1 lett. vv ). 1 piedi an- 
teriori fono dunque alla corona ugualmente larghi 
dal davanti al di dietro , come dal quartiere efter- 
no all’ interno j mentre i pofieriori fono più larghi 
dal davanti al di dietro , che dai lato efierno all 'in- 
terno. 

474 In generale 1 ’ unghia è più fpelTa anterior- 
mente , e fi afibttiglla gradatamente ai fianchi , e 
ai talloni j il quartiere interno è fempre più fottile , 
e più debole , che 1 ’ eilerno. Nei piedi pofteriori 
V unghia c più fottiie alla punta, che verfo i tallo- 
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ni, al contrario negli anteriori. Il fuolo è mené 
fpeflb j e fiietio duro della muraglia , d ii fettoad 
pili tnolls deir uno , e dell' altra. 

• 475 Siano dunque i piedi non troppo grandi , 
e grodi , nè troppo piccoli, e llretti. 1 piedi mot- 
to grolli , e larghi fono ordinariamente anche te- 
neri , e molli , perciò diconfi volgarmente pUJi graf* 
jij fono ditbrmì , e irregolari nella loro forma, 
che non rapprefenta , come dovrebbe, un ovale 
troncato , o aperto pofteriormeote , e rotondato 
anteriormente. Tali piedi fono foggetti a edere in- 
chiodati ( $. 5 1 z ) , o almeno dopo una recente 
ferratura rimangono dolorolì , che bifogna lafciat 
qualche tempo il cavallo in ripofo , perchè lì raf- 
fodìno , e d ralfettino fui nuovi ferri. I cavalli 
dedì nell’ andare ci danno a conofcere tale deli* 
catezza, e fenfibilità deToro piedi $ perciocché fug- 
goDO i luoghi fadbd , e duri , e feguono i molli , 
nei fangod facilmente (ì sfsrrano , neTecchi, e pol> 
verod , rifcaldandod edi piedi, fogliono zoppicare, 
Aggiuugad , che i cavalli to’ piedi gradì fono quali 
Tempre deboli, pefanti , e grevi, foggetti a fcap^ 
pucciare ; concìodiachè quell' eccedivo volume dò* ' 
loro piedi è per l’ ordinario prodotto ( quando nod 
dipenda dall' aver edi dimorato in luoghi paludolì^ 
ò fangod , o da altra caufa accidentale ) da un tem- 
peramento flemmaticd , da riladaiione , e debolei* 
*a del ddema generale delle loro tìbre, dcchè co* 
me le ugne , cosi tutto il corpo dà molle , e debole» 
476 I piedi troppo piccoli , ftrcttl , e corti fono 
in generale chiamati piedi forti. Manno 1 * unghie 
dura , e fecca , il che nafce dalla tròppo grande 
(Grettezza, approlSmazione * e rigidità delle fibre, 
le quali comprimendo i vad, impedifcono il libero 

N 4 af- 
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affluffo degli umori. Tali unghie dkonfi volgarmen- 
te ghiacciuole, o vetriuoUf perchè a guifa di ghiac- 
cio , o di vetro fi rompono , e fi fpezzano prin- 
cipalmente nel broccìare , e nel ribadire i chiodi . 
Il cavallo , che ha tali ugne , oltreché fovente per- 
de i ferri , e che è foggetto a elTere inchiodato , 
perchè per mancanza d’ unghia è coftretto il fer- 
iratore a brocciare in luoghi ftraordinar) , e infoli- 
ti, nel tempo della fiate patifce grandemente * di- 
venendo efie ugne tanto afciutte , che comprimen- 
do il fottopofio tuello ( §. 72) cagionano gravifilì- 
mo dolore , onde 1’ animale zoppica molto bafib , 
e a gran pena vi fi può reggere fopra. 

477 Dalla fiefla ficcitàj e aridità dell’ unghia ( $. 
47^ ) , come da molte altre diverfifilme cagioni , 
pofibno edere prodotte le di lei fefiure Iqngitudi- 
nali» chiamate in generale fetale ^ le quali lunghe, 
p corte > larghe , o firette , profonde , o fuperfi- 
2iali , prendono diverfi nomi dal diverfo fito , che 
occupano. 

478 Le ferole ( §. 477), che accadono ai quar- 
tieri dal loro mezzo-indietro vetfo i calcagni tanto 
al quartier efierno, che all’ interno , e piu frequen- 
temente a quéfi' ultimo , più loveote ne* piedi an- 
teriori t che ne’ pofteriori , incominciando dalla co- 
rona, o poco fotto , e fiendendofi più o meno in 
giù , qualche volta fino all’ efiremità inferiore di 
cliì quartieri , e penetrando fino al vivo di efli 
piedi , cbiamanfi volgarmente ^mrti. 

479 Le ferole , che accadono alfa parte mezza- 
na, e anteriore del piede, più frequenti ne'pofie- 
liori , che negli anteriori , le quali incominciando, 
come i quarti ( $. 47S ) , alla corona , alle volte fi 
ftendono fino alla punta dell’ unghia , fpaccandola 

in 
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In due , è arrivando (ino al vivo ^ o Ha al tuello» 
fono appellate piedi da bue , perchè quefto animale 
ha naturalmente T unghia feiTa in due. - > " . 

480 I più {oggetti a‘ piedi da bue ( §. 479 } fo- 

no i cavalli rampini {a) ^ cioè quelli, che nel cam- 
minare j e anco nello ftelfo ripofo lì appoggiano 
quali interamente fulia fola punta del piede, co- 
me pure quelli, che faticano in luoghi fangofì, e 
umidi , e quelli , che hanno molti peli alle gam- 
be , e principalmente attorno la corona. Per la 
ftelTa ragione fonvi moltìdimo foggetti ì muli , -che, 
fono, per cosi dire, quali tutti naturalmente rampi- 
ni ( Emionometr. §. ). Tanto i quarti , che i 

piedi da bue li conofcono dall* apparente foluzione 
di continuità , dal fangue vivo , e fchiuaiofo , che 
a' efce , dallo zoppicare dell* animale ec. 

48 1 L* unghia può dilTeccarli , il piede impic- 
ciolirli , e perder nutrimento in tutte , o in alcu- 
na foltanto delle Tue parti per cagioni accidentali, 
come per rinfondimento ( §. 4^7 ) , per tumori 
fopraggiunti alla corona , al fettone , o in altra 
parte del piede : allora elfo piede li fa diforme , 
divien piano , li abbalTa in un luogo , s’ innalza , 
o li rotonda in un altro. Si può in quello cafo ri- 
mediare a quella diformità dell* unghia , fe pur 
egli è poflibile di togliere le cagioni , chg l’ hanno» 
prodotta , o la mantengono. 

481 Altre volte l’unghia li fepara interamente, 
e li dillacca dalla corona , e dal tuello , o per ma- 
terie 

(4) II Fiarchi nell* opera cit. parte 5 cap. XXFII fotte 
il nome di piedi rampini intende quelli, che noi 
chiamiamo piedi cagnuoli , che polli in terr^ 
guardano colla loro punta indentro. 
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térie fuj>purfttO tràttfioute fottò di e(Ta ^ o per lò 
fteflb rinfoodimento difcefo a piedi , o perchè il 
cavallo muti le unghie (a). Nei primi due càfi , per- 
cuotendo eoa Un martellò il piede , reode un fuo- 
co vano , come una cucca ; nell’ ultimo , primachè 
cada r unghia vecchia ^ Tuoi elTerne già oatà una 
cuova al difetto ^ la quale crefeeodo (jpinge io giù, 
e fcaccìa la vecchia , 6 (ì vede ederiormente la fe- 
parazione di quella per una profonda felTura, che 
circonda il piede. La mutazione dell’ unghia , che 
accade naturalmente fenza precedente malattia ^ 
con fuole recare alcuno incomodo al cavallo s fol- 
tanto per facilitare la feparazione dell’ unghia vec- 
chia , acciocché con la fua durezza non calchi « 
Cè danneggi la nuova , fi tagli con la rofetta ( Tratt. 
dell’ arte del ferrare ) alquanto elta unghia 

Vecchia , dove con la nuova fi congiunge. Ma quan- 
do r unghia fubitamente fi divide , e cade dal tuèl- 
lo per umori corfi a’ piè del cavallo, e lungamen- 
te flati rinchkifi , precedono ribelli tlaudicaiioni , 
infiammazioni , febbre , e dolori , ai quali fovente 
r animale fuccumbe , o almeno la rigenerazione 
d’ effa unghia molto lunga , difficile , e diforme 
fuol effere. 

48 5 Si fa anche la feparazione di unà fola par- 
te dell’ unghia , come di un jquartiere , dì un cal- 
^ • cagno , 

(a) Il cadere , e mutar delle unghie , che fi fa nel ca- 
vallo , da Vegezio Uh. ^ cap. 57 è detto 
lart : fi exungulaverit ìumtntum , cura difiicilis. 
Lo fteiro autore ha benilfìmo dipinto il cangia- 
mento delle unghie, che fi fa per accidente da 

S nello , che fi fà naturalmente , dicendo nello 
cflò libro cap, feguen. mmintris dutefn ungtdus 
txcrtfccndo ttnoirari. 
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cagno» del fóttone» o della Aiolà »'c allora fì di'^ 
ce , che il cavallo fa quartier movo » che cangia il 
fettone » ìa fuola , o le calcagna. 

484 Abbiamo detto ( §. 470 ) , che la faccia ef- 
terna dell* unghia vuol eder lifcia » e pulita; Qual- 
che volta però vi fi offervaoo 'certi cordoni circo- 
laci più o meno grolfi, che fi ftendono dà uh cal* 
cagno all'altro, attorniando tutto il piede, oppure 
foltanto dal calcagno alla parte anteriore dell’ un- 
ghia. Quelli bordoni fono chiamati cerchj y e le un- 
ghie cosi conformate diconfi cerchiate. I cerchi ora 
fono folitarj , ora dopp) , e perfino triplicati. Non 
di rado fanno zoppicare il cavallo , perchè tali emi- 
nenze, come fi oltervano efiernamente , poflbnfi an- 
che incontrare indentro , e comprimere il tuello. 

485 Altre volte in vece di quei cordoni eminen- 
ti ( §. 484 ) fi vedono alla faccia edema dell’ un- 
ghia dei folchi circolari, i quali denotano, che al- 
lora l'unghia fa l’emineaza indentro, nel qualca- 
fo il cavallo fuole più frequentemente zoppicare.' I 
cerchi , facciano prominenza in fuori , o indentro^ 
fono fempre indìzio d'una cattiva natura d'unghia, 
e d' una ineguale didribuzìone d’ umori. 

48 ^ Può accadere per l’ urto violento del pie- 
de contro bn corpo duro , che tutte le Tue parti 
interne ne foffrano , e tedino commode ; fi fac- 
ciano lacerazioni de’ piccoli vafi , e fibre, che con- 
nettono l’unghia al tuello, il mutuo iucadramen- 
to delle laoiinette. d’ elTa unghia ne' folchi della car- 
ne fcanalata ( OdfeOlog. §. ) , e i'ictverfà fi fmuo- 

va,'e fi alteri ,' donde accadono claudicazioni y in- 
fiammazioni , e fuppurazioni al piede , e perfino la 
rottura del fuo odo , e col tempo la caduta di 
tutta 1 ' unghia. Queda malattia è chiamata dai Fran- 

cefi 
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ce6 intronamento delt unghia ( itonnerrunt du faboi), 

487 La direzIoDe de' piedi del cavallo debbe ef« 
fere tale» che colle loro punte riguardino diretta- 
mente in avanti » fenz’ eflete inclinati nè indentro, 
nè in fuori. Se i piedi fono volti 1 ' un verfo T al- 
tro sì , che fi guardino , e fi approfiimino colle lo- 
lo punte , mentre i calcagni fon volti in fuori , 
quello vizio di conformazione fa chiamare il ca-' 
vallo cagnuolo , dai Francefi cagneux. Se all’ oppo- 
fto le punte de' piedi guardano in fuori , e i cal- 
cagni indentro» il cavallo nominafi maruinOf o vac- 
cino , dai Francefi panard. 

48 S Quelli viz] , che fono Tempre di grande 
confeguenza , e debbono far rifiutare il cavallo » 
come nafcono fovente dalle cattile direzioni delle 
gambe ( §§. 376» 384, 39Z» 40^)1 cosi poflbno 
dipendere ( il rimanente deli’ ellremità elTendo be- 
nillìmo conformato ) dall' efiere i piedi malamente 
articolati coU’olTo coronario. Quell’ articolazione la 
certi cavalli è cosi difettofa , che alla parte infe- . 
riore del pallurale vicino alla corona fi vede ua 
eminenza » quafichè l' olTo fofie fuori della Tua cavi- 
tà. Quello vizio» eh’ è comune ne' muli ( Emiono- 
metr. $. ) rende 1' animale, facilmente rampino 

($. 480)» e dritto fui Tuoi membri ( $. 401 ). 

489 Le corone (a) fiano fottili » e poco pelofe » 

fia- 

(«) Fin dal tempo di AflTirto , e di lerocle la parola 
corona, era ufata per lignificare ungula orium , 
Vii txortum. Veggafi la nota (a) ai §. 418. Se 
n’è anche fervilo G)lumella de R, R. lib. 6 cap, 
19. Lo fteflb Autore lib. cit. cap. 13 fc ne 'fer- 
ve per denotare la medelima parte del piede 
del bue. Vegezio quali dappertutto ufa anche la 
parola corona ^ eccetto nel lib. 3 cap. 55, dove 
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(ìano Tulio (leiTo' piano deli* unghia , non facciano, 
come fì c detto ( 488 ) , un rifalto elevato in* 

torno. Quello , Te non dipende dalla cattiva arti* 
colazione del piede , farebbe un Tegno , che gli 
umori fi arredano a eifa corona , onde il piede , 
fe già non è difieccato ( $. 481), predo fi difiec* 
cberebbe. 

490 A queda accadono frequentillimamente del* 
le foprappojle ( §. 41^, 417, 418, 419), per cui 
r origine dell* unghia fi fepara dalla pelle , e onde 
nafcono fovente dei gravillimi mali. Altre volte vi 
fi formano degli afceffi , e ulcere provegnenti da 
marcie trattenute al difetto dell'unghia fra e(Ta , 
e il tuelloi le quali vengono finalmente ad aprir* 
fi. una drada alla corona , dove trovano minor re* 
fidenza. Allora i Manifcalchi dicono , che ia mate- 
ria ha fojffiato al pelo. Ho già detto altrove , che 
alia corona accadono qualche volta le dede malat* 
tie cutanee, che vengono al padurale, e alla noe* 
ca t . come il malpizzone ( §. 415 ) , le pòrrette , 
e i ricciuoli ( §§. 413 , 4Z4 ). 

- 49 i I -quartieri fieno uguali , non più alto 1’ un 
dell* altro , altrimenti il cavallo appoggiandofi più 
fui quartiere elevato , che fui più bado , il piede 
farà inclinato , dorto , e di Uaverfo , nc mai po-^ 
tra camminare con ficurezza , e giudezza , tutte le 
articolazioni edendo allora falfificate , nè più cor* 
riCpondeadofi. - * ' - 



ufa eoronula. Opertet autem folum ungula celertttr 
aptriri , ut per inferlores partes apoflema digtra- 
tur , ne eruptionem fuper coronulas f adoni , cioè 
adinchè la materia non foffi- al pelo. 
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492 L’ meguagltaaza d’altezza ne’ quartieri , che 

è un vizio iiiolto frequente j, e comune » dipende 
da molte, e diverfe cagioni. In molti cavaUi i} 
quartine ediecno della mano > e del piede dalla 
Itaffa, e il quartiere interno della banda dedra (b> 
no più alti de' quartieri loro compagm * perché i 
Manìfcalchi, quando ferrano, trovando maggiore 
dìdìcolt«l a maneggiare V incafiro (Tratt. dell'arte 
del ferrare §. 1 dalia banda linidra , fogliono 

abbattere meno di quei quartieri. Altre volte detta ^ 
ineguaglianza nafce dalla ineguale didribuzione de- 
gli umori nutriti^) , i, quali f>er una qualunque ca- 
gione 1 come per la cattiva direzione delle gambe 
deli’ animale a che è mancino, o cagnuolo ( §. 487 ), 
che ha le ginocchia da bue ( $. 3 84 ) , o i mem- 
bri altrimenti doni , portand in maggior abbon- 
danza, fopta un quartiere ^ che Ibpra 1’ altro. 1 pu- 
ledri, che pafcolano in luoghi montuod, ineguali, 

6 dirupati fono molto foggetti a quedq vizio , co- 
pre A pu^ .vedere nella maggior patte di quelli 
della nodra Regia razza. 

493 Non fempre però i quartieri, che fembra- 
Do ineguali in altezza , il fono realmente. Addi- 
viene non di rado , madàme, nelle unghie aride , 
e iecche ( §. 476 )\ che i. quartieri quantunque 
egualmente alti , pure fembraoo ineguali , perche 
lovefciaQdp.lene urto indentro , 0 in fuori, l’altro, 
che conferva la fua naturai direzione., e che, cade 
perpendicolarmente a terra , pare più alto , e più 
lungo del fuo compagno. Per la deda aridità dell’ 
unghia i quartieri qualche volta fi riferrano , e (ì 
rovefciano infieme alle calcagna l’ un veifo l’ altro , 
rendendo cosi il piede piccolo, e allungato. Tale 
folta di piedi fono da alcuni chiamati pièdf cotognu 

45>4 
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494 Abitiamo già fatto qieq?k>Qe dei quarti ( $. 
478 ) , cioè delle fetole, che accadono ai quartier 
ri> come pure lì è accennato ( §. 48} } > che qualr 
che volta 1’ uno di elh fì fepara , e fi muta natuv 
ralmente > talora bifogna portarlo via coll' arte , 
per dar efito a materie fuppurate Cotto di efib raC'< 
colte j o per il'coprire le cartilagioi , o le oda tar- 
late > il che Covente accade n\,’ (hiavardi incorna^ 
(§• 4»7)- 

• 495 I mUqi » vogliono effere Codi, uguali, non 
troppo alti , nc troppo halli , e bene aperti. Du 
confi Codi i talloni > quando nel maneggiarli, 4 
comprimerli refifiono , fenza cedere , nè piegarli , 
Se ai menomo tatto ubbidifcono, e Centonfi molli 
Cotto le dita * Cono chiamati laiioni deboli . , utllon\ 
fitjfibiU» la qual debolezza o Cara un effetto della 
natura dell' unghia intera molle , e tenera , com^ 
ne’ piedi graffi (§« 47^)^ e in quello caCo alla 
loro deholezz.a Cuoi nfiere congiunta TecceffivalcH 
ro altezza * e quanto pogo le efiremità delie vetr 
ghe dal ferro vi appoggino Copra, ne Conoammaot 
cati , Q contufi , divengono dolqrofi , e d cavallg 
zoppica , oltreché egli è facile , che tali talloni lì 
riferfino , a s’ iocaftellino ( §• joi), o c accidentar 
le, act:aduta per qualche malattia Copì>taggiunta a} 
fettone, ficchq la forza di quella parte, che è i| 
Coftegno , e l’appoggio di effi talloni, ha (lata in« 
debolita* 0 perchè il ManiCcaico l'abbia indebolita 
egli flefio nel tagliar 1’ unghia , Ccavando troppo 
tra i talloni , e il fettone , e inclinando ecceffiva-r 
mente all’uno, e all’altro lato rincalco, ondo 
meglio gfrire , come dicono , lo calcagna ( Tratt» 
dell' arte del Cotiare $. ). 

495 
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49^ Si conorceranno i talloni naturalmente de- 
boli , perchè con elE il piede c quafi Tempre , co- 
me fi è detto (§. 495 ), grafo y l'unghia Tortile, 
e molle , ed elfi talloni troppo alti. All* oppofto i 
talloni indeboliti hanno la loro naturale confillea- 
za , altezza , e TpelTezza. 

497 Sono uguali i talloni , quando Tono ugual- 
mente alti, e di egual volume. L'ineguaglianza 
della loro altezza può edere un vizio di conforma- 
zione , oppure accidentale , e in quello caTo Tuoi '' 
dipendere dalle llelTe cagioni qui Topra indicate del- 
la ineguaglianza dell’altezza de' quartieri ($.491); 

, Se l'un tallone è più grodb dell'altro, ciò dipen- 
derà o dall’ efierfi 1' uno diseccato per difetto di 
nutrimento , mentre 1 ' altro è nel Tuo (lato natu- 
rale , o perchè per una qualunque cagione uno 
de' talloni c Toverchiamente ingroflato , e gonfio. 

498 Se amendue i talloni Tono troppo alti , il 
• che, come fi è accennato ( §§. 495, 49<^ ) > s'in- 
contra Tovente ne' piedi grafia e ne’ talloni fiefiibi- 
li facilmente s’ inca(lel[ano ( $. 50Z }, e divengono 
dolorofi', e Te il cavallo, che già ha i talloni trop- 
po alti, è nello (lèdo tempo cono-giuntato 

arcato ( §. 583 ), o dritto fui fuoi membri ( §• 401), 
ancor più facilmente , e pjù predo fi accreTceran- 
no quelle • preternaturaU direzioni , e podure delle 
gambe. 

499 Non di rado i talloni Tono troppo alti, ed 

eccelTivamente creTcóno , perchè gli umori accor- 
rono in maggior abbondanza a quelle parti ' con 
pregiudizio dei rimanente del piede , e principal- 
mente della punta , la quale rimane debole , Tecca, 
e vetriuola (§. 6 ). E in generale deefi nota- 

re , che i 'piedi troppo allungati per la Toverchia 
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altezza, e lunghezza de’ talloni , in vece di.elfet 
ovali , rotondati , e larghi , fono riftretti , come i 
piedi cotogni ( §. 495 ), e Tempre hanno una gran- 
diOima difpofìzione all’ incaftellatura ( §. joz }. 

, 500 Tutti i cavalli , che hanno le calcagna na-* 
ruralmente balTe , hanno il fettone di , foverchio 
groflb , fpugoofo , e molle , il quale, quando cara- 
minano , toccando terra , li fa zoppicare. £ come 
il difetto de’ talloni troppo*, alti fuol edere più per- 
nlciofo V cavalli cono-giuntati , e arcati (§. 488 ) , 
cosi quello de’ talloni troppo badi è di più grave 
confeguenza ne’ cavalli lungo giuntati (§. 414). 

joi Inoltre come abbiamo avvertito non doverli 
confondere i talloni deboli per natura coi talloni 
indeboliti accidentalmente ( §§. 495 , 495 ) , cosi v 
è d’ uopo diftinguere i talloni natutalmente balE 
dai talloni abbalfati o per ignoranza , b efprelTa- 
mente. Il volume, e la conhdenza del fettone ce 
ne daranno dei ficuri indizj ( §. joo ).’ 

50Z Se r uno , o 1 ’ altro , o amendue i talloni 
fi rovefeiano, e fi piegano indentro verfo il fetto- 
ne , approdimandoyifi , e riferrandovifi contro , il 
cavallo dicefi incasellato , c quel rovefei amento no- 
minali incafiellatura,' Il tallone interno è più foven- 
te incallellato , che 1’ efierno , e all’ incafiellatura 
fono più foggétti i cavalli fini , e principalmente 
gli Spagnuolt , che quei da carrozza. 

, 503 Egli è raro, quantunque accada qualche 
volta, che tutti e due i' talloni , o uno folamen- 
te fi rovefeino , e fi pieghino in fuora , e in que- 
llo cafo i quartieri fogliono feguire la fiefia incli- 
nazione de’ talloni. Quelle parti polTono medefima- , 
mente edere date ammaccate , o contufe o dalle 
ediemità delle verghe de’ ferri, o da altre cagio-" 
* ' • O ni. 
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ai , come ne’ piedi anteriori dalla punta de’ piedi 
pofteriori , fé il cavallo fabbrica ( $. 417). 

> |04 11 fuolo , che forme la pianta del piede del 
cavallo (a) > abbia una conlifteoza foda , e ferma , 
e formi una concavità non però troppo profonda. 
Se egli è molle , e cedente 1 e , come diceli > iavo-' 
fOt quanto poco il ferro porti fopra di ellb , quan* 
to poco il terreno fìa ineguale, afpro, e pietrofo, 
il cavallo farà foggetto e zoppicare. 

505 Ma fé il Aiolo debb’ elTere fermo , e fedo 
( $. 504 ) , non lia però tanto fpelTo , o cosi fec> 
co , cbe colla Aia durezza , o fpelTczza comprima 
di troppo il fettopoAo Aiol carnofo , nè Aa cosi 
elevato , che formi un piano orizzontale allo Aeflb 
livello de’ quartieri , oppure una convellità , che 
ibvravanzi gli ftelfi quartieri. Nel primo cafe il pie* 
de dicelì piatto ^ o piano ^ o pieno. Nel fecondo or* 
ptìdo t colino t e volgarmente affrittellato ^ o ridotto 
in frittella. ^ 

^06 Nel piede piatto il Aiolo , come il rima* 
sente dell’ unghia , fuol eifere fecco , e andò , fi 
afoglia , e fi iepara a fquamme , anzi qualche voi* 
ta A riduce in una polvere farinacea , il piede è 
foverchiachebte largo , i quartieri fpinti , e come 
rovefciati in fuora , 1* unghia in vece di prefenta* 
re anteriormente una conveflìtà dalla corona alla 
punta , è appianata , e come fchiacciata indentro. 
Il fettone appoggia , come ben A comprende , a 
terra , e il pefe della macchina è ugualmente por - 

tato 

(a) Vegezìo Hi. 2 Clip. 56, dove infegna il modo di 
difolare il cavallo, chiama la fuola folum, o as: 

• * fcias totum folum , hoc ejl, affetti , hae ratione toU 
Uadim, 
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tato dal fuolo , che dal quartieri. Quefto Tizio na> 
fce per lo più dall’ eccelfiva liceità , e aridità dell’ 
unghia, qualche volta anche per aver fatto pafeo 
lar lungo tempo il cavallo in luoghi umidi , e pa- 
ludoli > e non di rado dal rinfondimento difeefo 
ne’ piedi. 

507 II piede piatto col tempo fuol fard cumulo 

( $• 505) continuazione, o aumentazione 

delle ftefle cagioni , tra le quali però la più fre< 
quente Tuoi edere il ridfondimeoto. 11 piede divie< 
ne allora dolorofil&mo , ed edremamente caldo , 

H fuolo d eleva , e di concavo d fa conveflb-, ra^ 
prefentando colia dia convelEtà una fpezie di mez> 
za luna , e dopo celfato il dolore , rimanendo io 
ftelTo vìzio , il cavallo quad tutto d appoggia fui 
talloni , e fu quella convedità del fuolo , poco , o 
niente fui quartieri , o fulla punta del piede. 

508 Accade affai fiate per lo delfo rinfon- 
dimento , o per .1’ atrofia , e diffeccamento di un 
quartiere , o di un tallone ; qualche volta per ef- 
fere dato il fuolo debilitato più in un luogo , che , 
in altro , o per afcelTo formatovid al di fono 
accade , ripeto , che la pianta del piede d eleva, 
e forma un rifaito , e una conveffità limitata , o 
circófcritta in una parte foltanto della dia edenfio- 
ne. Queda preternaturale elevazione del fuolo è* 
ciò , che dìced dai franced oignon. 

509 Può anche fuccedere , che il fuolo da dato 
contufo , o ammaccato o dal ferro , o da pietre , 
o da altri corpi duri arredatid tra elfo ferro, e 
il fuolo, la qual contudone , che fa fovente zop- 
picar r animale d nomina fithbattitura. 

510 Alla fubbatiitura ( §. 509) fuccedono qua- 

O i fi 
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fi fempre delle ecckimojì ^ chiamate da Vegetlo (a) 
fuffujiones , o fia degli fpaDdimeati di fangue ntlia 
fteffa foftanza del Aiolo, fpandimenti chiamati dagli 
ftefli Francefi bUimes. Quefte li diAinguono in fec* 
che, e. umide. Le fecche A manifeftano per mac- 
chie fanguigne più o meno larghe , che s’ incon- 
trano al Aiolo nel pareggiar (b) il piede , e Asno 
per lo più malattie antiche provegnenti fovente 
dall’ applicazione del ferro infuocato , o troppo cal- 
do , di cui fogliono fervirfi i Manifchalchi nel fer- 
,rare per ammollire 1 ’ unghia* Le umide :: feguono 
gualche volta le fecche, e diftinguonfi per lo fco- 
lo , o per la femplìce apparizione di un fangue vi- 

• vo , e coagulato travafato al difotto del Aiolo cor-? 
neo , o di un vero pus mefcolato con fangue. Le 

• ecchimoA fecche fono per lo più indolenti, fe an- 
tiche. Le umide fanno fempre zoppicar 1 ’ animale, 
e poffono eflere feguite da gravi morbi , fe , il 
più preAo , che Aa poflibile , non A ^dà eAto alla 
materia travafata. 

511 Se per accidente il cavallo nel mettere i 
piedi a terra , nel camminare , o in altro qualun- 
, que modo A fora' il cavo, e il vivo del piede , cal- 
cando col Aiolo cofe dure , e acute , come fono 
fiecchi , legni , Aerpi , chiodi , pezzi di ferro , faAl 
* ec. ; la ferita indi nata appellaA fproccatura (c) da 
fprocco , che AgniAca Aerpo , o Aecco. La fproc- 
. catara 

(a) Lib. X Cap. 38, t 53. 

Pareggiar il piede, pareggiar P unghia termine di 
ferratura , che lignifica 1’ azione di mozzar coll’ 
incaAro ella unghia , e di aflbttigliarne il Aiolo 
per preparar il piede a eflere ferrato. 

(f) La fproccatura dai Francefi è conofciuta forco il no- 
' me generale di dous de tue. 
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catura riefce più , o meno grave ’ fecondo le partì 
ofFefe , .qualche volta anche incurabile'^ principal- 
mente fé fono lelì i tendini , e i ligamenti capfu- 
lari. 

511 II cavallo dicelì inchiodato , quando alcuno 
de’ chiodi infiffi nell’ unghia nel ferrarlo comprime, 
0 dannifica il tuello, e il fa zoppicare, e la lelìo- 
ne del piede, che indi nafce, Bomwafì inchioyatura 
(a). Diltinguonfi tre maniere d’ inchiovature. Una 
femplice , che è, quando la lama del chiodo broc- 
ciata troppo innanzi , o troppo alto , fenza danni- 
ficare il tuello, il 'comprime troppo d’ apprelTo , e ’l 
ferra, cagionandovi dolore. La feconda è, quando 
elTa lama palTa tra il tuello , e l’ unghia , toccan- 
do immediatamente la parte viva, e dannifìcando- 
la. La terza è , quando il chiodo è flato fpinto di- 

0'3 ret- 

(a) II filenzio collante , c univerfale di tutti gli Scrit- 
tori Ippiatri antichi Greci, e Latini fulle inchio- 
vature è una fortìlTima conghiettura , che an- 
ticamente non n ferraflero i cavalli , cioè non 
fi attaccalTcro con chiodi ai loro piedi dei ferri, 
come facciamo noi. Il più antico Autore, il qua- 
le parli dì quello accidente pur troppo frequen- 
te della ferratura ;’è forfè Meflèr Piero de’Cre- 
fcenzj Dottor di legge , e cittadino) dì Bologna 
nel fuo libro degli afiari della villa, e de’ lavori 
della terra IH. 9 e. 55. Ora i deputati eletti dal 
Gran Duca di Tofcana per la correaìone del 
Decamerone del Boccaccio flam paro l’anno 1573 
moftrano per certi rifcontri, che l’opera ladna 
^del Crefcenzio fu feruta intorno agli anni 1307. 
Ectrto, come benìfiimo oflerva il Sai viari negli 
Avvertimenti della lingua tom. 1 pag' 106 , ella, 
non poti poffare il 309 , effendo fiata intitolata , 
eom' ella fu al fecondo Carlo Re di CicHia , ' che 
mori appunto in quell’ anno, ; 
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rettamenté nel vivo , qualche volta fino ^ all* offo 
del piede. Quell' ultima è aflai perìcolofa > e ne» 
gktta , può col tempo Viufclre per fino incurabile, 
come la fproccatura ( $. $ii ). 

fi) Si potrà dubitare , che il cavallo fia 
ibto inchiodato, fé dopo una recente ferratura 
mettafi a zoppic»e contra il Aio folito; fevedonfi 
i chiodi brocciati in mufica, fé levando il piede 
pflervafi il ferro Rampato troppo graffo (a) , troppo in 
tallone, o troppo in punta, fecondochè fi offerva» 
no i piedi anteriori , o poftetiori , ce ne afllìcure» 
remo battendo col martello fu tutte le ribaditure, 
che quando fi batterà fu quella del chiodo , die 
fa male , 1* animale ritirerà il piede , e darà fegni 
di dolore. Si dillinguono poi le diverfe fpezie d*in- 
cbiovature 1' una dall* altra dall' efame , che fi fa 
de* chiodi dopo averli efiratti. Nella prima fpezie 
la lama del chiodo eltratro è alciutta , nè elee al- 
cun umore dal luogo , donde fi è eftratto il chio- 
do , e dopo quella eftrazione ordinariamente il ca- 
vallo fuol molto meno zoppicare , o medefimamen- 
te raddrizzarli fubho. Nella feconda la lama del 
chiodo ellratto è più, o meno tinta di fangue. 
Nell’ ultioia , oltreché elTa lama è tutta tinta di 
fangue , quello Tuoi anche ufeire in abbondanza 
dal foro fatto dal chiodo. Se fi lafcia il cavallo in- 
chiodato tre , o quattro giorni fenza toccarlo , fé 
i* ìnchiovadura è lemplice , qualche volta guarifee 
dafedefia fenz* altro accidente, ma nelle altre due 
fpezie , e foprattutto nell’ ultima fopraggiuqgono la 
febbre, e Timpollibilltà d'appoggiarfi fui piede ma- 
lato, 

(a) Termini proprj dell* arte del ferrare , che faranno 
fpiegati a fuo luogo. 
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Iato , che divrene eccelEvameote caldo » e gon* 
lìa tutta la gamba, donde h fa fup}}urazione , 
e afceflb tra i* unghia , e il tuello. 

514 In feguito a quedi accidenti , come in mol< 
tiffime altre circollanze , fi dee non di rado Ji/a- 
lare il cavallo , cioè eftirpar il Tuoi corneo , fepa* 
randolo dai quartieri , e dal fottopofto Tuoi cac* 
nofo. £ quella operazione dicelì difolatura. Altre 
volte , come quando vi è un oignon { $. 508 ), fi 
.porta via foltanto una porzione di efib Aiolo la> 
fciando il rimanente intatto. 

S * 5 Quando nelle fproccature (§<5ii), o nel- 
le due ultime fpezie d’ inchiovadure (§..512)000 
fi taglia, come fi dee , d’ intorno l' unghia , portan- 
done via una più, o men larga porzione, per 
dar un libero efito al fangue, o alle materie , na- 
fce dal fottopofto tuello una fupsrfluità di carne, 
la quale fovravanza la Aiperhcie della Aiolà a mo- 
do di un fico , e perciò volgarmente fi chiama il 
mal del fico (e), j 

51^ Si coftuma in diverfi cafi di trarre fangue 
.dalla parte anteriore del Aiolo vicino alla punta 
del piede , il che dicefi, /puntare : e quefta opera- . 
zione fpuntatura dell' unghia è chiamata , C^). 

O 4 ' J17 

(a) Nell’ annotazione al §. 270 fi è veduto , • che Ve- - 
gezio dà il nome di pulmunadus a qualunque efcre- 
icenza carnofa, che venga in un" ulcera, e par-- 
tiifolarraentc a quelle , che ctefcono alla fuoia , 
Cioè a’ fichi. 

(i) Crefcen. lib. 9 eap. 59 nel titolo, l signori Compi- 
latori del vocabolario delia Crufca interpretano 
«la parola fpuntatura /o ^u/iror< , eiei quello ^ che fi 
ì levato dalla cofa ^ che fi è [puntata , e citano 
a quefto propofiio i’ autorità .del Ctefcenzio. 



V 
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517 11 feitong '(a) iìi d’ una grofTeZza , e confi-* 
ilenza proporzionata, non troppo piccolo ,< nè trop- 
po grofib , non troppo duro , nè troppo molle. Il 
fettone troppo piccolo, c duro , dicefi fetione magro, 
e i cavalli , che hanno un tal vizio in quella par- 
te del piede fono molto foggetti • all’ incallellatura 
( $. 502 ) , quella magrezza efiendo per T ordina- 
rio un effetto dell’ aridità di tutto il piede.^ 11 fet- 
tone troppo groflb , r c molle diceli fettone graffo , 
& in quello cafo i cavalli fogliono avere ’ i ' talloni 
ecceOlvamente balli. t 

519 II fettone c foggetto a cangiarli, e a rin- 
novarli a 0 ai fpeffo. Quando ciò dee fu'ccedere , li 
vedono molte fcfiure lunghe , e larghe , che apro- 
no lafollanza di elfo fettone, llendendoli dall’uno, 
.e 'dall'altro canto lino alle calcagna. L’unghia elle- 
riore è fecca, T interna molle, e cedente, e dal- 
, - . la 

Nel Crefcenzio tal parola al citato luogo non ha 
nè può avere altro lignificato , che quello di ca- 
var ' fangue dalla punta dei piede del cavallo , 
come lì raccoglie chiarillìmamente dal tefto , 
che dice: fi cavi con la roftita picèìola fino al 
fondo la firtmità delP unghia dalla parte dinanzi; 
in fino a tanto che la vena maefira, che difeeh^ 
^ de infino a quel luogo fi rompa con la rofetia , e ne 
efea il fangue. Quella operazione è chiamata 
d^r Italiani fpuntatura dal nome della parte del 
piede , onde ù cava fangue , che dicefi la pun- 
ta, ficoome i Francelì, che danno il nome di 
. . pince alla ffelTa punta ..del piede, appellano il 
trarre fangue da elTa dépincer. Quirìdi'fi corregga 
- il titolò del cap. 129 deli’lppiatria di Loteàzo 
Rullo de fpumatutis ungularuin , follituendovi de 
V . fpuntaturis. - , > ( ' 

(«) Da Vegezio Uh. i cap. 56 , c Ub. a cap. 58 fet- 
tone-^ appellato rofluda,. ^ > 
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la Tua biforcatura Tuoi gemere un timor fottile , O' 
fetido , il qual fovente s' ifpilfifce in una fpezie dì 
meliceride ( Patolog. §. )• - 

519 Un limile umore trafuda dalla ftelTa parte 
nel più de’ cavalli sì da fella , che da carroz- 
za , feozachè ordinariamente ne fucceda altro 
maggior male ; anzi lì crede ciò eflere utile per 
la loro fanità, depurandoli per quella via la malfa 
del fangue. Ma qualche volta quel gemitio è ' il 
foriere d’ un ulcera cancerofa ' chiamata pinfane- 
fcj caruolo, o formica , la quale corrode a poco 
a poco tutto il fettone , lo imputridifce , e lo ridu- 
.ce in una foftanza molle, bavofa, e fibrofa, di un 
fetore infopportabile , propagando le fue radici lino 
oltre il fettone carnofo alla llefla fotlanza bianca li- 
gathentofa delie calcagna. I piedi polleriori fono più 
foggetti a quella infermità , che gli anteriori, t più 
i cavalli allevati in luoghi umidi , e paludolì , co- 
me pure quelli , che hanno , o hanno avuto il mal 
del vermene §. 578},. il mal pizzone (§. 4zj ), . 
i crepacci (§.421).“;- ' 
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"Dù Jiverfi fegnalt d£ cavaUL 

C A P. X. 

lio^C^hiaoum^ col Domé generale di fegttaU tut« 
te le marche, tutti i cootralfegnì naturali, o arti» 
fiziali , che fi oirervano Tulle diverfe parti del cor- 
po del cavallo, di cui ci ferviamo per.conofcere, 
e caratterizzare ciafchedun individuo in particola- 
re. Tali fono V età y la quale altrove (da 217 a 
257 } abbiamo dilfufainenre infegoato come fi co- 
nofca , il manuUo , le balene , le fielle , i remolmì, 
i marchi , il nome , e in fine la tagUa. 

5 a I Per mantello , o pelame s ' intende propria- 
mente il color del pelo del cavallo , e delle altre 
beftie da foma. Così in vece di dire il tal caval- 
lo è dèi tal colore, fi dice è del tal pelame, op- 
pure del tal n>antello (u). 

522 I mantelli de* cavalli fi diftinguono in fem- 
plici y e con^'ójiL Semplici diconfì quell), che fono 
d' un color unico , e uniforme. Compofti , o mifii 
quelli, che rifultano dal mefcuglio di diverfi colori. 

525 Tra i mantelli femplici fi contano il baio, 
il fauro , il morello , e il bianco : tra i compofti il 
grigio , il fagginato , 1’ ìfabella , il falbo , l ’ ubero , e 
altri. 

524 Ubato y che è un mantello de* più comuni , 
e nello fteflfo tempo di que',cbe più fi (limano, è quan- 
do il pelo è di un color rolTo ofcuro, approlBmantefi 
più o meno al color della fcorza delle caftagne , 
con ciò però, che le quattro eftremità, la crinie- 
ra, 

» 

(a) Nello fteflb fignificato i Francefi dicono robe. 
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tu, e la coda fiano nere (o). Le varietà del man- 
tello baio fono le feguenti. * < 

(«) Wtaio cajiagno, che è quello, che piùi fiac- 
cola al color della fcorza di quel frutto. 

(i?) Wbaio chiaro, o lavato, che è quando il pe- 
•lo ha pochiffima tinta. 

(>) Il baio dorato , quando pende al color delT 
oro , rifplendendo al fole come quel metallo. 

(<T) Il baio /curo, quando tira al morello (52.^). 
Anzi i cavalli di tal mantello farebbero veramente 
morelli, fé non*aveifero T efiremieà del mnfello, I 
contorni degli occhi , i • fianchi , e la piegatura del* 
le natiche o di un rofib vivo ; nel qual cafo il 
cavallo dicefi baio /curo fuocato : o di un color rof- 
fo , o giallo , ma morto ; nel qual cafo dicefi baio 
[curo lavato. 

515 II [auro detto dai Francefi al[an è un pe* 
lame di colore tra bigio , e tanè , o per meglio 
dire è lo (lefio color baio (514) con la fola dif- 
ferenza , che ne' cavalli foìai i crini , la coda , e 
le quattro eftremità, in vece di eflere neri, fono 
ordinariamente o rolfi dorati ,-o d'tm rofib chia« 
ro , e quali bianchi verfo la lor punta , quale è il 
pelo ordinario delle vacche. Le varietà del fauro 
fono prefib poco le ftefie, che quelle del baio, 
cioè il fauro dorato , il /duro chiaro , il fau- 
ro abbruciato , metallino , o bruno , che corrifponde 
al baio fcuro ( 514 J). - ' 

526 II morello è il pelame nero, di cui fi tro- 
vano fbltanto due fpezie ; il morello mal tinto , o 
fofco , il quale è d' un nero poco intenfo , che ti- 
ra 

(d) Sarebbe un pleonafmo io inafcalcia il dire cavai 
baio colle ejlrtmità nere. ' 



} 
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ra fui roflbi'o fuirafFutnicato ; e iì morello ' gìalet-’ 
to , che è ùD nero molto vivo i e intenfo, che 
quali traluce.' 

527 Ogni qualunque cavallo baio (524), fau^ 
ro (525 ) , *0 morello ( 526 ), il quale in neflfu- 
na parte del fuo corpo non abbia il menomo pe- ' 

10 bianco naturale dicefi laino’. imperciocché tut- 
tavia direbbefi [aino quel cavallo , che avelie peli 
bianchi’ fu qualche parte , ma venuti accidental- 
mente > come dopo una ferita , un' ulcera ec. (s^ 5 .h 
* 1528 Che fe il cavai baio ^ fauro , o morello, 
tra gli I altri peli, incontrali' avere quinci, e quin- 
di fparfi dei' peli bianchi', - principalmente’’ ai fian- 
chi , alla groppa , e alle natiche , nominali allora 
rabicano. ' l : < ; 

529 NilTun cavallo nafce bianco, fono i grigi, 
che coir avvicinarli alla vecchiezza femprepiù im- 
biancandoli ,> divengono > infine allatto bianchi {a). 

11 manteli bianco'', \ come il morello ( §. 526), li 
dillinguo in due varietà, che fono W bianco fmor- 
to, b pallido, e \\ bianco candido fulgerue, altrimen- 
ti chiamato armellino dal colore di quello animale. 

530 ' 

, • («) E' vero , che preflb gli fiorici fi legge , che hi 
certi paefi u vedono puledri .cavallini felvatici 
bianchi. Così Erodoto in Melpomene racconta, 

, che vicino alle fponde della palude Ifpani nella 
Scizia veggonfi pafcere molti cavalli bianchì. 
Leone l’Africano ( de ‘Africa dtfeript. pari. 1 
. , voi. apog, 730 ) , e Marmol. ( /’ Afrique dt Mar- 
mai Paris, 1667 tom.ii.pag.j^g') dicopo di avcr- 
‘ne veduto nelle folitudini della Numidia', ma 
' ‘ non affermano , che tali puledri , e cavalli fiano 
nati bianchi, e forfè per bianca intendono W lear- 
do. 
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! 5 5® ». ° itario > che è il più comune 

de’ pelami mifti , è un compofto di bianco « e di 
nero . oppur di bianco , e, dì baio. Secondochè gli 
uni , o gli altri di , quelli divelli colori eccedono, 
oafcono le diverfe .varietà dei, mantelli leardi , 
rovente dilHciliflime' a efler ben dillinte. Tali fona 
Je feguenti : 

5JI II leardo /curo, o bruno (dai Francelì grès 
fale ) c , quando il nero è in molto maggior quan- 
tità, che il bianco: tali fogliono elTere la maggior 
parte dei puledri grigi , i quali , quando nafcono , 
fono affatto morelli, divenendo col crefcere in età 1 

(cmpiepiù. biaruhi (529): ' 

531 II leardo melato , ro^o , vinofo , o fanguigno 
è .quello i che inlieme col pelo nero \ e bianco ha 
^mefcolato del baio , . o fauro ; quelli ultimi colorì 
però eccedendo fugli altri due: 

533 II leardo argentino, in cui havvi pochiilì- . 
mo nero con moltidimo bianco lullro , e lucente . 
come r argento: 

534 II leardo fornello è un grigio molto fcuro, 
e ancor più bruno del leardo fcuro propriamente 
detto (551)1 vien così nominato dalla fomiglian- 
za , che quefto mantello ha colle piume dello Homo: 

535 II leardo mofcato nero , o roj/ò ( dai Fran- 
celì gris truité , gris tordille ) c un certo grìgio , ' 

in cui per tutto il corpo olTervanlì fparfe delle 
macchiette nere, orolfe, che paiono tante mofche: 

536 II leardo porcino, o pel di ratto, che è un 
grigio cìnericcio limile a quello del pelo del forcio. 

1 cavalli di tal mantello hanno fovente una lìHa 
cera , che principiando tra le due orecchie Hende- 
fi lungo tutta la fchiena fino alla coda. Altre vol- 

'tQ hanno i crini , e la coda d’ un color chiaro , 

. ' o bion- , 
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ò biondo > e filile' gambe delle piccole liflie nere 
tiarverfali, o longitudinali. 

537 TI fagginato cosi detto dal color, che ha 
della biada nouiinata faggina , è un mifcuglio di 
bianco , di nero , e di baio , o Tauro , pieva]eii> 
do però il pelo loOigno ,* o piuttofto il giallo Topra 
gii altri. Quello mantello da alcuni è anche chia- 
mato roano , da altri ferrante (a). Havvene di tre 
fpezie , cioè 

w li fagginato ordinario , o (ia il fagginato chia- 
ro y che è quel pelame , che s* accoda al colore di 
loia fcolorita: ^ • * 

/? Il fagginato vinofo , che tira più fui roffo , e 
$’ approllìma al color del vino: 

y II fagginato capo , o cavt[[a di moro , che è 
tjuando' il mantello è roano colla teda, criniera, 
coda , e gambe nere: 

538 L' ifabella è anche un mifcuglio di giallo , 
e di bianco , ma fenza nero , eccedendo ordinaria- 
mente il giallo . I cavalli di quedo mantello 
hanno fovente i crini , e la coda bianchi , altre 
volte neri con la fovraccennata ( 53^ ) lida nera 

lun- 

(a) Diverfe fono le conghietturc degli eruditi full’ ori- 
gine di quella parola ferrante in lignificato di 
mantello di cavallo. Egidio Menagio la deriva da 
ferrum , dicendo , che il pelame ferrame corri- 
fponde al color ferrugineus de* Latini. L' avvocato 
' Befiì per lo contrario , il quale pretende , che 

la voce ferrame lignifichi un cavallo da guerra , 
la fa venire Aiwaranus , che anticamente figni- 
ficava uno dallone, o un cavallo in generale. Nei 
volgaiìzzatore del Crefcenzìo Ub. 9 cap. a abbia- 
mo ancora la parola guaragno in fignificato di 
ftallone. Vedali nell’ enciclopedia l’articolo fcr- 
rant Manege ^ , che è del .signor Bourgelat. 
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luogo la fcbieoa. V ìfabeUa. li dilHngue in tre va» 
rietà: 

« In ifabella chiaro y volgarmente chiamato {up- 
pa di latte. £' quello pelame bianco mefcolato con 
qualche leggier tinta di giallo , come una zuppa 
di latte, in cui fi fodero fciolti dei tuorli d' uova. 
Si fatti cavalli Iranno per lo più al contorno degli 
occhi , alle ali delle narici , alle labbra delle lar- 
ghe macchie bianche fenza peli: i 

il In ifabella dorato y in cui hccome il giallo ec- 
cede, ludro egli è, e 'lucente come l’oro: 

> lo ifabella carico y io cui il giallo ellingue qua- 
li interamente il bianco . Tale fpezie d* ifabella 
dai Francefi è pur anche detta louvet , o poil de 
loop y perchè s’ accoda al colore del pelo del lupo. 

V\ falbo, dai Pranceh detto fauve, è un certo 
pelame di color particolare nè rodo, nè bianco, 
ma tra due , rafTomigliando al pelo più ordinario 
de’ buoi , o a quello de’ cervi : ond’ è , che quello 
mantello diced anche cervato , dai Franced poil de 
€erf {a). 

540 V ubero è un mifcuglio molto confufo di 
ogni Torta di pelame bianco , fauro , morello , baio , 
gabella, onde nafee un colore approlhmanteli a 
quello del Bore di perdco ; perciò i Francefi chia- 
mano anche quello mantello fUur de pécher. 

541 il mantello porcellana è molto raro , egli è 
un grigio mefcolato di macchie cerulee ofeure , 
quali come il color della porcellana bianca , e az- 
zurra. 

(a) In termine di caccia i cervi, i daini, e i capriuo- 
li dai Francefi fono in generale appellati iéus 

faavesy 
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■ 541 Sé fui mantello bdìo ( 514 ) , fauro (525 ), 
morello (526 a 529), leardo (530 a 537) o fag- 
ginato (537 ) fi oflervano , alla groppa* alle co- 

lle * ai fianchi * e in quali tutte le altre parti del 
corpo delle macchie quinci , e quindi fparfe più 
ofcure * o più chiare, che il fondo dello ftelTo man- * 
tello,' le quali ancor, meglio fi difiinguono al fole, 
rapprefentando delle piccole ruote , o de; pomi , 
qualche volta delle piccole ftelle, al nome del pro> 
prio mantello, e della fua fpezie fi aggiunge- T epi- 
teto di rotato f o arrotato di pomato ^ o pomellato ^ 
dicendo baio cafagno pomellato, leardo /curo rota- 
to QC, 

. 543 Vi. fono de* cavalli di pelame bianco, fui 
cui fondo fi vedono delle grandiflime macchie mo- 
relle , faure , baie , e fono chiamati .cavalli periati, 
dai Fraocefi pies , dicendo pe^^ato morello , pe^^ato 
fauro , pe^i^ato baio , fecondo il colore di dette pez- 
ze , o macchie. . 

. 544 Quelli' fono i principali mantelli de’ cavalli. 

Se ne incontrano qualche* volta dei molto bizzarri, 
e (Iraordinar) , che non pofibno elTere ridotti ad 
alcuna delle fpezie , e varietà fopra defciitte : e 
allora è lecito fervirfi di proprie , e nuove deno- 
minazioni. I naturalilli fono d’accordo, che le va- 
rietà di detti ~ colori ne’ cavalli , come negli altri 
animali domellici, è nata dallo fteflb domefiicamea- 
to , che il pelame più naturale ne’ cavalli, almeno 
nel noftro clima c il baio , cóme il falbo nelle be- 
fiie falvatiche (<i). 

tf45 

■ (*) Vedafi Hiftoire naturellc par M. BufFon & Dau- 
bcnton tom. VII pari, a pag, 387, 
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545 Nominanfi ballane le macchie bianche, che 

non di rado lì vedono alle gambe de' cavalli dai 
ginocchio , o dal garretto ingiù , e il cavallo cosi 
macchiato dicelì ballano. Il cavallo può eflere baU 
lano di tutte e quattro le gambe, di tre, di due^ 
o di una fola. . 

546 Se il bianco è folamente nel piede deliro 
anteriore , il cavallo appellali ballano dalla lancia 
(§• 57 )• 

147 Se folamente nel piede lìniUro anteriore, 
ballano dalla fiaffd, ( §. 57 ). 

548 Ballano travato fi dice , quando il bianco 
è nel piede dinanzi , e nel piede di dietro dalla 
ftelTa banda , cioè o nel piede deliro anteriore , 
e nel piede pur deliro polleriore , • ovvero nel pie- 
de finillro anteriore, e nel piede finillro polleriore. 

549 Ballano traftravato fi dice , quando le due 

balzane fono diagonali , cioè , quando il bianco è 
nel piede anteriore' deliro , e nel piede pollèiiore 
finillro, o vice verfa [a). ' 

550 11 cavallo ballano del folo piè delirò didie- 
tro con proprio vocabolo dicefi arieglio, 

5 5 1 Se la baliana giunge vicino , o fin fopra 
il ginocchio , o il garretto , il cavallo dicefi bal^ 
lano calzato. 

552 Se effa è mefcolata con piccole macchie ne- 

re , nominali mofcata-, dentata poi, fe fuperiormen- 
te , ove fi confonde col rimanente del mantello , 
forma delle digitaiioni. ‘ 

553 La flella è una macchia bianca più , o me- 
no larga e lunga , che vedefi in mezzo delia 

P i fronte 

fi) Vedanfi le opere di' Francefco Redi tom. IV pag. 3 
ediiione di Napoli 1731 in 4. 
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froDte dì tnoltiniinl cavalli , i quali perciò dicoQ(ì 
^ellati t o fegnati in fronte. Se la ftella è molto 
piccola , nominali volgarmente fiore. 

.554 b& la fieila difceode alquanto verfo il oafo, 
diceli fi^ll^ prolungata : fé (orma una lilla bianca , 
che occupa tutto elTo nafo lino alle narici, appel- 
lali sfacàatwa , bella faccia , e il cavallo sfacciato. 
In fine^ ftelTe labbra fono bianche, chia- 
mata fella beverue , e Tuoi dirli , che il cavallo be» 
ve in bianca. 

555 Vi fono de’ cavalli , pripcipalmente gl’ ifa~ 
beUa chiari {$}Z «), che hanno verlb la punta 
del na^o all’uno., o all’altro labbro, qualche voi- 
ta. ad amendue 4 attorno gli occjii» attorno Tane, 
(ullo (croto , fui prepuzio , o in altre patti delle 
macchie bianchq rollane , od ofeute lenza peli 
n,el^dar t regnali di quelli cavalli ft dice, ch’ein 
hanna delle morfee , del lifeio al nafo , alle labbra, 
all’ ano ec. 1 Franceli dicono., che detti cavalli 
hanno du ladre {a). 

i remoimi fono certi part^olari rivolgimen- 
ti , e ritorcimenti de' pe(i , difpolli differentemente, 
da quelli di tutto il corpo, che in generale deb- 
bono elTer coricati gli uni (opra gli altri a guifa 
di tegole. Detti remolini rapprefentano ora una (pi* 

ga» 




Ladre prclTo i Franceli lignifica un uomo , ua ani- 
male lebbrofo. Dicono dunque ce chevai a du la^ 
dre, perchè quelle macchie rafTomigliano io qual- 
che maniera a quelle della lebbra tanto pid.che 
«no'dei fintomi ' di effa lebbra fi è la pelatìna, 
e che fu quelle macchie di detti cavalli o man- 
caiip., Q par, che manchino i peli. . . . 
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ga , ora una belletta , ora un cerchietto , e ora la 
parte barbata di una penna da Ieri vere. 1 Remo> 
lini Ci diflinguono io ordinarj ^ e comuni y che fo* 
no queilr , che fi oflTervano indi^erenremenre qnaft 
fu tutti i cavalli , e ìa certe determinate parti : e 
in ijìraordinarj , che lì olTeivano meno frequente, 
mente > e folamente in alcuni foggetri. 

557 Gli ordinarj s' incontr^o ai fianchi, alla 
fronte , ai petto , alla gola , e in molte altre par> 
ti nò di quelli li Tuoi far menzione , quando li 
danno i fegnali di un cavallo. Gli Ifraordinar) fcH 
no la fpada Romana , che è un luogo remolino , 
rapprefen tante la lama di una fpada , che fuole 
Incontrarli al collo vicino alla chioma da una fo> 
la , o da amendue le parti , i tre cerchielli fepa- 
rati , o uniti , che non di rado li trovano nel 
mezzo della fronte , e qualche volta alla piegata* 
ra delle natiche. 

558 Tra i regnali deeli' pure annoverate la 4 m* 
cìata y o lia il colpo di lancia , che è una depref* 
lione , o cavità , la quale li^ olTcrva qualche volta 
alla punta della fpalla , o più ballo alla parte an* 
tenore del braccio, e talvolta al collo. Vedeli più 
frequentemente ne’ cavalli Turchi, Barberi, o Spa- 
gnuoli , e credefi propagata per generazione da uno 
ftallone Turco, il quale in una battaglia, avendo 
ricevuto un colpo di lancia a quella parte , com* 
municò a tutti i fuoì Hgliuoli la marca di quel col* 
po, e quelli ai loro difeendenti. 

55^ L'ufo di marchiar i puledri, cioè d’impri- 
mere con un ferro rovente fu qualche parte del 
loro corpo un qualche contralTegno , onde poter 
conofeete di che patria , o di che razza fono de< 

P z rivati. 
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rivati , è antichiflìmo. Virgilio (a) , Columella (b) , 
Palladio (c) ne parlano, e chiamano lo dromento,' 
onde lì fervivano per marchiare characler , da noi 
è appellato marchio tanto lo ftiomento , che il fé* 
gno impreflb. 11 marchio lì Tuoi fare o alla gana* 
fcia , o al collo , o alla fpalla , o alla cofcia , o 
altrove. Soavi libri, che parlano efpreffamente dei 
march) delle diveife razze , e dei diverlì paefi (d); 
ma nel comprar i cavalli non bifogna troppo 
darli a tuli fegni , i quali troppo facilmente polTo* 
no elfeie^ falfihcati. 

5^0 

(a) ConttnuOque' notas , ér nomina gentìs inurunt, Geòrgie, 
hi. 3 verf. isè. £' vero, che qui Virgilio par- 
la dei vitelli , ma lo lìdio fi praticava riguardo 
ai puledri cavallini. 

(A) De re ruOica hb. XI eap, t. ,, His eiiam diebas 
' „ maturi agni , 6 l reliqui foeius pecudum , nec 
,, minus malora quadrupedia charaSere Cgnari 
debent. 

(f) De R. R. lib. it lanuar. tit, XVI ^ ove cita 1 ’ ada 
dotto paflb di Columella 

(i) Ne parla Francefeo Liberati nel lib. 3 della fua ope- 
ra intitolata la perfei^ione del cavallo , ove fono 
le néceffdrie figure dei marchj delle principali 
' tazze d’Itaha. E fin dall’anno 1569 in Venezia 
prdTo N colò Nelli è flato llampato un libric- 
CÌuolo : De’ marchj de' cavalli con li nomi di tutti ' 
t Princìpi, e privati Signori, che hanno ra^t^a di 
cavalli : il qual libricciuolo è flato riflampato pili 
c pili volte con aggiunte , e cangiamenti , fe- 
condochè le flcfle razze o cangiarono di mar- 
chj , o fe ne introdiifTero delle nuove. I Greci 
avevano due lettere defluiate a marchiar i ca- 
valli, che imprimevano fuHa cofcia, cioè il cop- 
pa , che era faiiocomc il Q de* Latini, e il ca- 
vallo cosi marchiato era detto coppatias , e il 
fan, che era fatto come il noflro G inaiufcolo, 
e il cavallo co&i marchiato dice vali famphora. 
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5^0 Non meno antico è l’ufo d’individuare eia* 
feuQ cavallo con un nome proprio , il qual noma 
è di una neceflità aHuluta nelle dalle de’ Principi , 
o gran Signori , popolate di moiri cavalli. NeH’im. 
porre tal nome non fi dovrebbe feguire il proprio 
capriccio , e bizzarria , ma Tempre imporlo relativo 
a qualche nota particolare di elfo cavallo ^ che il 
faccia didinguere dagli altri > come relativo alla 
Tua patria , al Tuo mantello , a qualche fingolari* 
tà del Tuo corpo , o alla Tua natura , così il 
cavallo di Aleflandro il grande è fiato chiamato 
iucefalo o perchè avea una guardatura torva, co> 
me quella del toro , o perchè il Tuo marchio era 
una tefia di toro {a) : dai Romanzieri il cavallo di 
Rolando detto haiardoy dal Tuo mantello baio : ra* 
iiVd/20 . quello di Sacripante ec. 

. 5^1 La taglia ordinaria, o fia l’altezza del ca< 
vallo Tuoi edere da tre piedi a cinque piedi e 
mezzo di Francia. La mifura di detta taglia fi pren- 
de dalla cima del garrefe perpendicolarmente a 
terra , fituando 1 ' animale in un luogo , piano , e 
uguale. Per prenderla ci ferviamo o della canna , 
o della caundla , o nafiro , alla cui efiremità infe- 
riore fia appefa una pallottola , o altro pefo di 
piombo , o altro metallo , onde farli refiar teli. 

. 5^z Per aver la mifura giufia , e precifa , è me- 

glio ufar la canna. Imperciocché la catenella , o il 
najlro nell’ adattarli fulla convellìrà della fpalla , 
quanto poco elTa fia carnofa , fanno Tempre parer 
più alto il cavallo di quello , eh’ egli fia veramen- 
te. La canna all’ incontro , appoggiando colla tra- 
' verfa ,. che è alla Tua efiremità fuperiore fulla pun- 

P j ta 

(a) Plin. hiftor, natur. Ut. Vili ftS, IXIV tap. 4^ 
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u del garrele, e coll’akra eflMmUi a terra, s&ig- 
ge quella convel&tà , e ci dà la precifa mifura deli' 
animale fenza alcuna aumentazione , nè diminu* 
«ione. 

^ 565 La mifura ulitata in Francia' per prendere 

la taglia de’ cavalli c conpofta di piedi , e di pol- 
lici , o di faiunes j nel noiiro paefe di piedi , e di 
oncie , in altri luoghi d’Italia' di (piane. Il piede 
Francefe è compofto di dodici pollici , e ciafcun 
pollice di dodici linee ; il noftro piede di dodici 
oncie , e ciafcuna oncia anche di dodici linee. La 
^larta fa tre oncie , e tre quarti di Piemonte , e 
Ìqì pollici meno una linea di Francia. La paume 
fa tre pollici , o Ha il quarto del piede Francefe. 
Il piede Francefe è al noftro piede Piemontefe co- 
me dodici pollici fono a dicianove , cioè dicianove 
pollici Francelì fanno il piede di Piemonte, o ila 
le dodici oncie. 

5^4 1 peli de’ puledri nuovamente nati fono 
creipi , e molto 6ni , limili alla borra mal filata. 
1 puledri , che devono divenir grigj , nafcono col 
mantello morello molto lucente j del qual fenome- 
no non è così facile render ragione. Piuttoflo fi 
può fpiegare , perchè negli animali vecchi i peli 
delle fopracciglia , e buona patte di quelli del ri- 
manente del corpo divengano bianchi ( §. 141), 
e lucidi. L' umor contenuto nelle cellule del tef- 
futo , che infìeme unifce i diverfi fìli formanti il 
corpo del pelo ( òiarcol. ) , fvaporatofì allora , 
più non vi rimane , che il color naturale dell’epi- 
dermide. 

5^5 Per la fte(& ragione in que’ luoghi, dove 
c (lata fatta piaga , o forte ammaccatura , i peli , 
che linafcono» fogliono eflere bianchi, perchè i 

. vali , 
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Ta(ì , che portano il nutrimento al pelo fonoli al* 
lora talmente tigretti , o anche oftruttì da non pò* 
ter più ammettere i che umori bianchi. Cosi ve- 
diamo ritornar bianchi ì peli j che rinafcono ai 
luoghi delle cicatrici fuccedute ai guidaUfehi^ al* 
le capane, ai pulmoncelli ec. - - 

566 Quindi fi può render ragione, come riefea 
ai cozzoni di far nafeere una (iella artifiziale alla 
fronte di que’ cavalli , che non ne hanno alcuna, 
con produrre una piaga a elTa fronte , e far ca- 
dere il primo pelo. Notili però,, che il pelo bian- 
co , che fuui rinafeere , è molto più raro , e più 
lungo del naturale , e quanto poco vi (i guardi ; 
fi conofeerà , che al di folto vi è fiata ulcera. 

567 Gli ftelfi cozzoni hanno anche l’arte di tingere 
le fopracciglia ' bianche (§.142), o il mantello 
leardo m ■ morello , o baio. Ma quello colore artifi- 
zìale non fuol durare , che fino al tempo della mu- 
da, perchè il nuovo pelo, che fuccede al vecchio 
caduto , ritorna col fuo color naturale. ' 

568 Per muda, o mudagioru s'intende la" cadu- 
ta dei peli vecchi , che fuccede ne’ quadrupedi tut- 
ti gli anni , come quella delle piume negli uccel- 
li , per veftirfene di nuovi. La muda ne’ cavalli 
fuol farli due volte all’anno, nell' autunno, e nel- 
la primavera , e in quello tempo fogliono edere 
più deboli , e melancolici , veramente infermi. 

569 Nell'animale fano , e benefiante i peli vo- 
gliono edere lifej , lucenti , nvorbidi , e pieghevoli, 
coricati gli uni digli altri. Se fono rigidi , dritti , 
ìnuguali , o , come dicono , rabbuffati , dicefi, che 
il cavallo ha cattivo pelo , il che indica o che è 
ammalato , o che mtida , o che ha freddo. Nelle 
malattie gravi, pediao fegno fuol edere, quando 

P 4 i * 
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I crini , e le fetole troppo facilmente lì fvellono j 

0 cadono da fe ftelli -, perchè ciò è fogno, che 
come tutte le altre parti del corpo , così la ftelTa 
cute , e i medelimì bulbi de’ peli fono caduti in 
atonìa. 

570 Dal peli, e principalmente dai crini efcono 
fovente delle fcintille elettriche {a). Gli ftelli crini, 
e le fetple della coda , quando non fono ben net- 
tati , e pettinati , fì confondono , e s’ intortigliano 
talmente inlieme, facendo delle plkìu intricatillime, 
che più non li poftono fciogliere. Quelle fcintille 
elettriche , e quelle pliche hanno dato origine alla 
credenza degli fciocchi, e de’ fuperftizioli palafrenieri, 
che tali cavalli ftano curati dagli fpiriti folletti. 

571 II cavallo, che fi vuol comprare, non lia 
nè troppo graftb , nè troppo magro. La foverchia 
pinguedine è dannofa agli animali , come agli uo' 
rnini , i quali ne reftano immobili , fonnolenti , e 
ftupldl ^ come fi vede ne’ porci ; onde non pare 
improbabile la ftoria di Varrone {b) ftata confer- 
mata da molti altri Autori , che nel lardo di un 
porco ancor vivo i forci aveflero fatto il loro ni- 
do. L’ eccelli va magrezza rende . 1 ’ animale debole, 
ìncapace„di. fer vizio , ed è fovente indizio di cd- 
chejjia ( Patolog. ). 

. 572 I cozzoni per far compatir graffi, lucidi , 
e beneftanti'i cavalli magri, logliono gonfiarli con 
.. . I aria, 

(a) Fortunio Liceto dt monftris lìb. 1 eap. 48, che 
'■ 'tali fcintille efcano dai peli del gatto, maneg- 
■ ' - ' • giandone, e fregandone di notte tempo il dor- 

1 - lo il fanno tutte le donnicciuole. 

. ( 3 ) De R. R lib. 2 cap. 4 pag. 268 edit. Gefncri. Buf- 
^ fon hiftoir, natur. lom, IX pag.^14^ td'u. in 12. 
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aria , nella fteila naaniera che i macellai , onde po> 
ter piu facilmente fcorticar ranimale morto, e non 
guadarne il cuoio , per un piccolo buco a eflb 
cuoio fatto foffiano, e '1 fanno diftaccare dalle fot> 
topofte carni. Si è veduto ( §. 138), che gli ftefli 
cozzoni lo fteflb artifizio adoprano per riempiere 
le conche troppo cave, e diformi. In Inghilterra, 
e in Alemagna la ftefTa frode di gonfiarli , onde 
farli parer grafli , fi pratica fopra i vitelli , e fopra 
i buoi (a)y e per l’Oriente fugii llefE cammelli (^). 
Ma oltreché quell' apparente grafTezza nòn è di 
lunga durata , è facile il diflinguerla dalla vera pin- 
guedine , per la crepitazione , che fi lente nel ma- 
neggiar il cuoio dell’ animale , e per la poca refi- 
Aenza , che prefentano gli integumenti. 

573 Non bifogna però credere, come l’hanno 

fcritto Ariflotile (c) , Plinio (d) , Mauchart (e) , e 
altri , che con quella gonfiezza ne avvenga di far in- 
grafTar più prefto i buoi , e confeguentemente an- 
che i cavalli , che anzi per le fperienze , che ne 
fono (late fatte , e che fono rapportate dallo fteiTo 
Mauchart nell’ Efemeridi de’ curiofi della natura 
(f) , Ci raccoglie , che i buoi cosi gonfiati furono 
iridi, e pochiHimo mangiarono per tre giorni con- 
tinui. ' 

574 Per finire di dar un’ idea generale di tutte 
le malattie efterne del cavallo è necefTario qui 

far 

(a) Lifler de humorib. ca/>. 19, Cafaubonus Hi. V corti* 
mtnt, in Athenceum , Covvpcr. ad Bidioo. 

{b) Tavernier voiage de Pcrfe lib. 7. cap. 9. 

(c) Hiflor. animai, lib. Vili cap. 7. 

(i) Hiftor. natur. lib. Vili cap. 45 fed. 70. 

(0 tphemer. natur. curiof. centur. i, a obfer. 12. 

In Loco citato. 
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far breve parola dì tutti ^e* morbi cutanei , chò, 
fenza occupare alcuna fede particolare , polTono 
accadere ia qualunque parte de^li integumenti. Ta> 
li fono la rogna , gli erptti , il mal del verme , le 
mofcaltiole , le verruche , i fichi , la ftiriafi , le crofie^ 
i bottoni t e limili altre efpuinoni. 

j7y La rogna y o fcabbia è una fchifofa , e pru- 
riginofa infermità della pelle , per cui quella dìvie<« 
ne ruvida> afpra> fquamofa , e piena di pullule, 
bottoni , e crofte ; facóndo cadere il pelo , e per 
fino ulcerare le parti , che occupa. Quella malat- 
tia è cootagiofa, comunicandoli dall'animale infet- 
to al fano , non folamente col toccarli immediata- 
menta i' un 1’ altro , ma anche per mezzo de' for- 
nimenti , e degli arneli. 

57(7 La fcabbia li Tuoi dillinguere in umida , e 
in fecce. L ' tmiida è quella , che corrode , ed eful- 
cera le parti , producendo pullule y erode , e ul- 
cere fuperliziaii » che gemono un umor fottile y e 
acre. La fcabbia fecce li manifella per piccoli bot- 
toncini y o pullule , che rendono alpra , e difugua- 
le la cute con molte fquame furfuracee y e con 
caduta de' peli. Quello male qualche volta occupa 
tutto il corpo , ma per lo più le parti ellreme , co- 
me le gambe , le giunture , la criniera , la coda , 
e la llelTa faccia. 

- 577 L’erpete altrimenti detto empettiggine y ferpi- 
gine y o volatica è un* afprezza della cute y in cui 
la cutìcola o li fecca , e lì fepara in diverfe pic- 
cole fquame , come farina y o crufea , e diceli er- 
pete farinaceo , o furfuraceo , oppure , come la cuti- 
cola , cosi il corpo mucolo vien corrofo , forman- 
do crolle più y o meno grolTe y e larghe , umide , 
o fecche y e allora nominali erpete crojlofo > o in 

fine 
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fine la ftefla cute propriaoietite detta è affetta, ed 
erofa , fìcchè ne nafce un' ulcera fuperfiziale , e 
ierpeggìante , ftendendofì , e allargandoli da un 
luogo a un altro , e quella è la vera ferpigine» 
L’erpete può occupare qualunque pane delia cute; 
ma più frequentemente Tuoi venire alle guancie » 
attorno agii occhi , alle parti laterali della crinie- 
ra , e in tutti i luoghi , dove fono più abbondanti 
le ghiandole febacee. Quella malattia è contagiofa, 
e pruriginofa , come la rogru ( 575 ). 

578 Ma la più grave delle malattie cutanee, e 
contagiofe , che accadono al cavallo , e che , quan* 
do è giunta all’ ultimo Tuo grado , può elTere pa- 
ragonata alla lebbra y o el^ht^iaji , è il rml del ver* 
me detto dai Franceli farcin. Sì manifella per bot- 
toni più , o meno grolli , e più , o meno molti- 
plicati , o quinci , e quindi fparlì per tutto il cor- 
po , duri , e aderenti al cuoio , trovando^ ordinaria- 
mente lungo il tragetto de' grofli tronchi delle ve- 
ne fanguigne , a cui fembrano attaccati ^ e in que- . 
Ilo cafo nominali verme volatile , perchè fparifcono 
per r ordinario in un luogo per manifellarli in po- 
chiHimo tempo in un altro ; oppure detti bottoni 
apparifcono folamente lun^o le vene gìogolari , c 
al petto prelfo le vene del rifcontro , e dicelì ver* 
me anticuore -y o folamente alla teda , come alle 
ganafcie , nel canale , alle guancie , nelle flelTe na- ^ 
lici , e- alla gola, ed c appellato mentagra {a). O 

i bot- 

(«) La mentagra era propriamente una fpezie di er- 
pete maligno portato nuovamente dall’ Afta in 
Italia fotto Tiberio. Era così chiamato , come 
dice Plinio hiftor. natur. lib. XXVi cap, 1 ftS. 
», quoiùatn a mtntt fere oritbetur , oteupaatc/n io 
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i bottoni efcono alla faccia interna delle eftremità 
anteriori , o pofteriori lungo la fafena , e la cefa> 
lica , come pure alle parti laterali del corpo lun- 
go la cinghiala , formando in detti luoghi dei no- 
di vadcoh , e delle fpezie di cordoni , e chiamali 
rer/ru canino. 

579 Qualunque parte occupi il mal del verme ^ 
gli accennati bottoni col tempo fì efulcerano , e 
danno origine a* certe fcbifofe ulcere con carni ba- 
vofe t efcrefcenti , e fuogofe , dalle quali geme un 
icore fonile, giallognolo, e di cattivo odore. Det- 
to umore s* inlinua qualche volta profondamente 
nel telTuto cellulare , e perviene alle ftefle olTa , 
che ne rimangono tarlate. La tela cellulofa prin- 
cipalmente delle eftremità pofteriori tutta s’ inzup- 
pa di umori linfatici , quelle ellremità gonfiano 
prodigiofamente , e li fanno tutte bernoccolute , e 
ineguali , T animale divien dappertutto ulcerato « 
tramanda un fetidiflimo , e infopportabile odore , 

^ le ghiandole linfatiche del canale s’ inzuppano , 
gonfiano , e li fanno aderenti alla ganafcia , fìoal- 
mente fopraggiunge uno fcolo di materie di cat- 
tiva qualità dalie narici , e il cavallo è veramente 
morvojo ( §. 174, 175 ). 

580 Le mofcaiuoU {a) volgarmente chiamate nel 

Dollro 

muUls totos utique vultus , oculis tantum immuni- 
bus , defcendentem vero & in colla , peSufque , ae 
'manus , fotdo cutis furfure. 

(a) Non ho trovato fcrittore , il quale dia un nome co- 
tanto appropriato a quelle ulcere , appellandole 
mofcarole , che il signor Conte Bonn nelle fue 
. lettere ippiatriche pag. 11, perchè infatti le mo- 
fche molto contribuilcono a imggiormenfe ac- 
crefcere il cattive carattere di tali ulcere ribelli* 
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noftro paefe pelUcelU , fono certe faftldiofiffime ul- 
cere cutanee fuperfiziali , ma ferpeggiantì , che ven- 
gono' ai cavalli nella Hate in qualunque parte del 
corpo , alle ganafce fui mufcolo malTctere , alla 
parte fuperiore della chioma , dove porta la tedie- 
rà , ai giogoli , al garrefe , fulla fchìena , fulle co- 
de , alle anche > alle gambe , e principalmente alle 
nocche , qualche volta lino alla (le(Ta corona dei 
piedi. Quelle ulcere cominciano ordinariamente per 
una piccola pullula , o ulceretta , che produce si 
gran prurito , che obbliga l' animale a morficarlì 
la parte ^ o a fregarla contro qualche corpo ; quin- 
di in pochiflìmo tempo fi allargano, e fi dilatano, 
conlervando per lo più una figura circolare , nè 
mai molto llendendofi in profondità , dappoiché 
quali mai non oltrepafTano la fpelTezza della cute. 
Sogliono edere ribelli a ogni medicamento ; fe gua- 
rifcono , come fuol accadere fpontaneamente , paf> 
fati i calori della Hate, la cicatrice fuol elfer fatta 
da una pellicola fottile , lucente , e nuda di peli , 
e non di rado nella prolfima Hate di nuovo com- 
parìfcono alla HelTa parte. 

581 Le verruche fono certi piccoli tumori, o 
efcrefcenze copette dalla pelle, ordinariamente non 
più grolli d‘ un cece , o d’ una nocciuola , inegua- 
li , e granelluti alla loro fuperficie , che pofibno 
nafcere fu qualunque parte del corpo , comechè 
più frequentemente fi ufTervino alle palpebre , al- 
le fopracciglia , attorno gli occhi , alle labbra , e 
alle altre parti del mufella. 

5gz l fichi fono tumori farcomatofi , e fungofi 
di color rolTo fanguigno, differenti dalle verruche, 
prima pel loro voi urne , e figura , pervenendo qual- 
che volta a un giofiiiliuio voluuie, e prendendo 

di- 
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divetfe forme fecondo le partì , che occupano , 
poi perchè quelle fono coperte dalla pelle (581), 
e i fichi no. Quelli gettano fangue , o un untot 
fanguigno al menomo tatto , eftirpati foglìono fa> 
cilmente ripullulare. I muli vi fono più foggerti , 
che i cavalli. Nafcona ordinariamente alla parte in- 
feriore del ventre , alle parti della generazione 
dell' uno , e dell' altro felfo , al petto tra le due ef- 
txemità anteriori , al mulello > alle ftelTe auricole ec. 

58} La ftiriaji (a) > o morbo peduclare è , quan- 
do per tutto il corpo del cavallo tra i Tuoi peli , 
e principalmente alla criniera j e alla coda, fi tro- 
vano molti pidocchi , che bulicano , e rodono , pro- 
ducendo un molefiìffioio prurito , e per fino ulce- 
rette crofiofe. Si conofce , che l' animale ha pi- 
docchi dal vedere , che cerca continuamente di 
grattarli , dall’ olTervar t peli tutti gremiti di 
lendini , e gli fielfi pidoccb) muoverfi , e bulicare» 
r animale divien magro con cattivo prelo , e in fi- 
se muore ettico conìùnto , la ftirafi elfendo roven- 
te un fiotoma deU’ ettilia , o della caeheffia ( PatO'- 
log. ). • 

5,84 I bottoni volgarmente chiamati gaUe , e più 
propriamente ebulii^ione ài [angue , fono certe efpul- 
fioni cutanee , che fi manitefiano per molti tumo- 
ri 

(a) Dalla parola Greca pSapu , che così fono dai Gre- 
ci chiamati i pedocchi. Quefli abbomlntvoli , e 
odiofiffimi dnimttltni inftflcuio P efierne parti non 
mtn degli uomini , che dt' quadrupedi , t de' volati- 
li , poteadofi affermare ,, e per avventura fenati far 
torto al vero , che tutte le generazioni di viventi 
fittopojle [ano a quefla noiofa bruttura. Vedi il 
Redi efperienze intorno agli infetti tom. i delle fuc 
opere pag, mibi 12) e feguenti. 
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ri emisferici , o rotondi, più, omenogroflì, quafi 
trafparenti , qualche volta di un color lìvido. So- 
gliono comparire quali iallantaneamente Culla fu- 
perlicie del corpo o unìverfalmeote, o Cu qualche 
fua parte folamente ; qualche volta non sì tofto 
comparii in un luogo dì nuovo fparìfcono per far- 
li vedere in un altro. Quelle galle , che denotano 
leinpre o fuperfluità d’umori nel corpo, o elFcrvo- 
fcenza di fangue , facilmente , e in poco tempo gua- 
tifcono colie cavate di fangue , e con qualche rimedio . 
interno lìnfrel'caute , nc quali mai Cogliono avete 
altsa cooCegueoza. 

585 Non biCogna però confondere quelle galle 
( 584 ) coi bottoni , i quali nella Hate fono pro- 
dotti dalla morficatura delle mofche , o di altri in- 
fetti j in quello cafo i tumori foglìono elTere più 
collanti , e in alcun luogo della loro fuperlicie li 
vede un piccolo foricello , che è il fegno di detta 
morlicatura, altre voitp dallo llellb foricelJo n’efce 
fangue. Si è talvolta olTetvato , che in detti tumo- 
ri fotto il cuoio le mofche avendo depolle le loro 
uova , nacquero de’ vermini , il qual accidente è 
frequentillimo ne’ buoi. • 

58^ Tra le ^efpullioni cutanee deU>onli pure an- 
noverare certi piccoli tumoretti crolloh , e inegua- 
li, che fogliono manifeUarfi fu qualche parte del 
corpo, ma più frequentemente alia criniera, e al- 
le ellremìtà anteriori, o polletìoti luogo il tendi- 
ne, e alla coda, le quali crolla cagionano ungran- 
dilfiuio prurito , per cui i cavalli continuamente li 
fregano una gamba contro 1’ altra , fanno cadere 
il pelo , fconticanli , e n’ efee per lino il fangue. 
Quelle crollo , e quel prurito denotano una più , 
o men grande acrimonia nel fangue. 

Come 
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Come jl debba procedere alt efame del cavallo , che Jt 
vuol comprare ; breve recapitola^ione delle fue bel- 
le[[e , mfermità , e difetti j qualità , che in ejfo fi 
richiedono , Jecondo il Jervi^io y a cui fi deftina. 

CAP. XI. 

587 ^^uandofivuol comprare un cavallo, è d’uo- 
po fatfi un metodo nell’ efaminarne a puntino l'una 
dopo r altra tutte le parti , nè faltare dalla teda 
alla groppa , da quella alle gambe , dalle gambe 
al corpo ec, , prima di aver finito di efaminare 
bene ciafeheduna di dette parti. 1 cozzoni cercano 
foventc a bella polla di dillogliere , e fvagare in 
quella maniera il compratore, per nafcondergli cer- 
ti difetti elfenziali : cosi per efempio mettendoli il 
compratore per vilitar gli occhi, che peravventura 
non faranno troppo buoni , il venditore , per di- 
flrarnelo , gli farà olfervare, come il cavallo abbia 
una bella groppa , come la coda lia ben guarnita, 
e quanto bene la porti. Se vuol vilitare i garretti, 
che non fiano troppo fani , e netti, gli vanterà la 
bellezza , e il libero movimento delle fpalle. Ma. 
chi è accorto in quella materia, fenz^ porger orec- 
chio alle dicerìe del venditore , anzi avendo ferii* 
pre maggiormente per fofpette quelle parti , che o 
troppo da elTo fono lodate, o cui s’accorge tea-' 
tar allutamente dì foUrarre al fuo efame , fenza 
avere , fé egli c pollibile, alcuna prevenzione nè in 
favore , nè centra 1’ animale , da giudice difappaf- 
fionato ìncomÌDCìerà a olfervare , per efempio 
j88 Le gambe anteriori, con far primieramen- 
te attenzione alla loro altezza , e direzione , e ri- 
cordandoli, che la loro altezza debbe elfeie ugua-* 

k 
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le alla lunghezza del' corpo •*( f. • S i/ ; che lenza 
effere inclinate nè indentro , nè in fuori ,> nè in 
avanti, nè indietro, la punta de’ piedi dee -rlfiKin- 
dere alla punta della fpalla ( §. i®4). Effa /palla 
fia fcarnata anzi cheno.(§. 355 ), nè la fua pun- 
ta (ì avvanzi troppo in avanti ( §. 358 : il braccio 
ha nervofo, ma non troppo carico di carni ( §. 357 ): 
il gomito riguardi direttamente la graffella , ne ha 
piegato, e come ferrato contro le cortole (§.376): 
non fiavi alla di lui parte fupcriore nè callofttà , 
nè alcun tumore ( $. 378 ). L’ avanbraccio fia più 
lungo dello Iliaco, e apparifcano i fuoi mufcoli 
dirtìnti , e fodi. La fiia faccia interna non ha in- 
fiammata , nè efcorìata , il che farebbe fegno di 
una eccefllva ftrettezza del petto , e che quelle 
parti nell’ andare fi fregano 1' una contro 1’ altra 
( §• 379 ) • ginocchio fia piano , non corona- 

to , nè inclinato verlb l’altro ( $. 383): olTervifi 
fe non vi (odo cappelletti rovefciati ( §. 38^), cappe , 
o maUtndre ( §. 385. Lo (lineo non fia troppo lun- 
go , nè troppo lottile , perchè ciò è un fegno quafi 
certiflimo dr- debolezza. Si paflìno la mano , e le 
dita lungo la parte pofteriore dell’ offo , e lungo 
il tendine per afficurarfi, fe non vi fono foptolli 
( §. 393 al 398 ), e fe il tendine è ben diftacca- 
to , fe dentro la fua guaina non fono raccolti umo- 
ri fuperflui , e foprattutto vedali , fe alla fua parte 
fuperiore vicino alla piegatura del ginocchio effo 
tendine non è fallito ( §. 391 , 398 ). Le nocche 
non fiano gonfie , nè inclinate 1’ una verfo 1’ altra, 
la loro faccia anteriore non fia a livello colla rtef- 
fa punta de’ piedi ( §. 401 ), non vi fiano galle, 
code di ratto, ricciuoli , attinture , sforai, dis Ioga- 
menti cc. (§. 404 al 41 1). Il partutale fia di tal 

Q lun- 
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lunghezza , che non renda il cavallo nè lungo - , nè 
cono-giuntato ( §. 41J , 414)* Si efamini, fe non 
vi fono cèùiv<xr<f{ femplici , o nervofi, crepacci , for- 
melle , oppure il malpi^ione , ricciuoli , e altri firaili 
morbi cutanei ( §. 41 u) La corona de’ piedi non 
non ifporga troppo in fuori , nè ha troppo carica 
di peli , tocchili dappertutto , fe non vi fono fo- 
prappofe ( §. 416 } , jijiole , o principi di giovar di in- 
coronati ( §. 417 , o di fetole. Si efaminino con 
molta attenzione efli piedi > offcrvando, fe fono ugua- 
li in volume , e altezza , fe fono ben diretti , il 
cavallo non elTendo nè cagnuolo^ nè mancino (§. 487); 
fe r unghia ne è foda , lifcia , e uguale fenza cer- 
chj t nè fetole ( §. 477, 484), fe la loro forma è 
naturale, o,fe forfè non fono graffi , piatti ^ o cu- 
muli, o troppo fecchi ( §. 475 , 476), fe non vi 
fono fichi , formiche , cancri , chiavardi , incafiellatu- 
re , ecckimoji fecche , o umide , avvertendo , che i 
cozzoni foventemente per nafcondere qualche in- 
fermità della fuola , fanno applicare dei ferri coper- 
ti ( Tratt. del ferrare §. ). 

Dalle gambe anteriori fi palli alle polleriori , 
avendo a mente , che 1’ altezza di quelle ulti- 
me è minore di una feconda , e fei punti delle 
anteriori, che la punta de’ piedi polleriori dee ri- 
fpondere a quella della gfalTella ( $. 104), che que- 
fie ellremità, come fi è detto delle anteriori, non 
debbono elfere inclinate nè in avanti , nè indietro, 
non indentro, nè io fuori. I garretti meritano un 
dame particolare , e perciò fi olfervi fe le falci 
non fono troppo inclinate 1' una verfo 1’ altra , e 
le punte di elu garretti o troppo pieghevoli , o 
volte tanto indentro , che quali fi tocchino. Veg- 
galì , fe non vi fono cappelletti , vefciconi femplici , 

o 
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e trafitti , folandre , fpavenj , fplnelle , giarde , 
corbe t varici ( §. 451 al 4(15 ). Bifogna anche afr 
ficurarfi, fé la grafiella non è dolorofa, li che po* 
irebbe procedere dall’ aver effa patito uno sforzo 
( §. 443 ). Quanto al rimanente di quelle eftremi- 
tà dal garretto ingiù bifogna nell’ eìamìnarle ufac 
}e fiefife cautele accennate nell' efame delle gambe 
anteriori. In fine fi badi bene , fe dette gam- 
be anteriori , e polleriori non fono troppo guarni- 
te di peli lunghi , e folti , fe non vi fono le righe;, 
o i bottoni alle nocche , allo ftinco , ai garretti , 
o altrove , che annunzino il gayallo aver già avu- 
to il fuoco ( §. 468 ). 

Efaminate le gambe , fi palli al corpo propria- 
pente detto, faceqdo in primo luogo attenzio- 
ne alla fua lunghezza ( §, 89 ) ; poi fi efamini la 
groppa, la quale dcbbe efier quadrata, cioè ugua- 
le in altezza , lunghezza , e larghezza ( §. )j 

non fia avvallata y nc troppo tagliente ( §. i8r * }; 
le anche non fiano cornute ( $. 284) , nè la coda 
attaccata o troppo in alto, o tn-ppo in baffo, fia 
guarnita di lunghe, e folte fetole , non abbia nè 
erolle, nè fcabbia , oè langio. Ofiervifi , fe all’ano 
non vi fono emorroidi , o forfè anche fijlole '( §. joj, 
$06). 1 fianchi fieno pieni, e quieti, fe fono al- 
terati , e battono , fi confideri , fe quel loro pre- 
ternaturale movimento è un fegno o di bolfaggì- 
»« ( §. 348 ), p di qualche malattia acuta (§. 34"). 
JLe reni fiano doppie ( §. 272 ), la fchiena non trop- 
po elevata , come quella de' muli , nè cosi abbaia 
fata ,* che renda il cavallo infellato : il ventre non 
penda , come quello delle vàcclie , nè fia così 
fmuato, che raffomiglii a quello de’ veltri , fia egual-» 
piente alto, che largo ($.323 ), alle parti ge« 
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sitali non (iano tumori , il prepuzio Ififci fadlmen« 
te ufciie , ed entrare la ghianda. Sì tocchi , le non 
vi fono ernie , o fìHule rìmalle dopo la cadratura. 
Le colte fìano rotondatp , e foror^nti un arco > 
licche rendano il torace ampio, il petto lìa largo, 
e carnofo , nè flavi amicuor^-, il garrefe vuol effe- 
xe fecco , e alto fenza guidalefcbi ( §. ). 

11 collo fla beo contornato , e abballanza tar* 
chiato, non di fico ( §. 245 ), qè intavolato ( §. 244), 
non rovcfciato ( §. 247 ), nè falfo (§, 248% nè penden- 
te ( §. 246 ): la criniera guarnita dì lunghi crini fenT 
za eltere in troppo grande quantità, fla monda da 
crolte , fcabbia , e pidocchi. Toccjiifl , fé verfo la 
nuca non vi è ulcera , o tumore , che potelTero 
dipendere dalla talpa ( §. 130), alia mola non fla: 
vi il gozzo ( §. 253 ). 

589 La teda fla piccola, fecca , ben fltuata, e 
ben attaccata (§.111). Le ganafce troppo grofle, 
e troppo carnofe la rendono difornie , e. quadra* 
ta j fe per lo contrario effe fono piuttofto piccole* 
e ben diflanù 1' una dall'altra, oltreché alle£geri- 
feono effa tefla , fanno si , che il cavallo piu fa* 
cilmente V incafeia {§, 118). Il canale vuol effera 
largo , netto fenza ghiandole tumide , dolorofe , o 
aderenti all'qffo ( §. 21.3): la batbozza fecca, noa 
troppo acuta, fenza callofltà , ulcere, tumori, o 
fìflole : le labbra non troppo fpeffe , non pendenti , 
nè gli angoli della bocca ulcerati , o. callofl ; effa 
bocca fla fquarcìata anzi che no , col palato non 
troppo carnofo , nè la lingua troppo fpefb. , il di 
lei canale non troppo llretto., nè troppo profondo, 
colle barre non troppo alte , nè troppo baffe , non. 
troppo acute , nè fovcrchiamente ottufe , n,on rot- 
te , ne altrioienti offefe. 1 denti flaixo ben ordina* 

ti , 
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ti , non fianvi nè fopraddenti , nè denti di lupo , 
jQon punte , che poffano impedire la niallicazione , 
V e offendere le patti interne della bocca. Si efami- 
ni, fe non vi è,la palatina, le ranelle, il cancro volan 
te, afte , o fe elTa bocca non tramanda cattivo odore. 
Le narici fieno bene aperte , e da amendue il fia- 
to efea ugualmente fenza alcun cattivo odore, non 
fi olfervi alcuno fcolo di materie di diverfa confi- 
ftenza , qolore , e odore ; nel qual cafo bifogne- 
lebbe efaminar diligentemente , fe il cavallo è af- 
fetto di femplice cimurro ( <>. 171), di corica 

( §. lyz), oppure di morva ( §. 174), odi ettifia 
(§. 17 j ). La membrana pituitaria in neffun luogo lìa 
ulcerata, fia rolfa fenza effere infiammata. Le orec- 
chie fiano piccole , ardite , e ben piantate , gli oc- 
chi belli , vivi , e lucenti fenza alcuna macchia , 
infiammazione , o fcolo di materie , fi efaminìno i 
movimenti della pupilla , per afficurarci fe non vi 
è la gotta ferena (§.155 ): lo fiato dei denti incifi- 
vi ci darà indizio, fe il cavallo ha il tiro d’ appog- 
gio ( §. Z41 ) , e dagli ftelfi denti , come pure da- 
gli fcaglioni , fe ne conofeerà T età. In fine il ca- 
vallo fi efaminr nella fieffa dalla alla mangiatoia 
f non folamente per vedere , fe mangia bene , e pre- 
do , e di tutto , ma anche come Ila piantato , fé 
non è rampino ( §. 4S0 ) , o non mojira la flra- 
da di s. Giacomo ( §. 569 ). Si provi di alzargli i 
piedi tanto anteriori , che pofteriori , fi batta fui 
ferri , fulle tede , é fulle ribaditure de’ chiodi , per 
vedere , fe è facile a effer ferrato. Si faccia la pro- 
va di mettergli la briglia , e la fella , gli fi vada 
d’ attorno , fi palpi , fi filigli , e da tutte quefte 
prove fi comincierà a conofeere, fe egli è di buort 
cuore (§. e fincero, oppur maligno, e dif- 

Q i ficile. 
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iìcile. Se è lin cavallo dà trainò , bifogna fottó»- 
nietterlo agli arnefi , e a quel genere di vettura j 
cui fi deftina , Te da fella , fi dee montare , cos- 
ine s’ infegnerà qui appreflb. 

59© Ma riguardo all'ufo, che fi vuol far del 
cavallo , altre particolari attenzioni fi debbono aVb- 
re nel comperarlo j concioflìachè certi vizj di con- 
formazione > certe leggieri infermità efteroe , chò 
fono di poca confeguenza in un cavallo da traino^ 
debbono alfolùtahiente farlo rigettare *r fe fi deftU 
ba , per efempio i alla generazione. E' da fapere 
pertanto ^ che in generale i cavalli fi desinano o 
alla propagazione della fpezie , o a portare , o a 
tirare. I primi , che nominanfiy?à//om j debbono ef- 
fere interi j e fini -, riferbandoci nel trattato delle 
razze 1 ’ efpofizicne delle altre qualità , che in efli 
fi richieggonò. Gli altri poi fi diftinguono in cavalli 
fini > genetofi i e nobili » e in cavalli comuni -, e 
ordinar). . . , 

591 I caValli deftlnati a portare ó pottano l’uo- 
mo j o portano fardelli , o altri peli. 1 cavalli de- 
ftioati a portar l’ uomo fi chiamano volgarmente 
•cavalli àa fella , o cavalcature. La loro taglia non 
dee olirep .ffare i quattro piedi * otto , o nove * 
fino a dieci pollici j mifura di Francia ( §. jiJj ), e 
tali cavalli fi adoprano nelle guerre , nei viaggi ^ 
alla caccia , nelle coffe j nelle gioftre , nelle pom- 
pe, o ne’ diverfi maneggi della Cavallerizza. 

59Z II cavallo da guerra o dee fervire Principi» 
Generali » Uffiziali c altri Condottieri , o il fem- 
plice Cavaliere, e Dragone , o il Naccherino det- 
to Volgarmente il Timballiere, Dal Brigadiere ingiù 
il cavallo da guerra è un cavallo comune. Qu.ei 
tdeiili Ulkziàli debbono effere cavalli fini, ma pec 
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chiunque fia deftinato II cavallo da guerra , vuol 
eflere ben tarchiato, e fìcuro di gambe, fenza pe< 
rò edere troppo pefaute , dee trottare , e galoppar 
bene aduna., e all'altra mano , e muoverli con 
agilità , dee aver la bocca ferma fenza edere du- 
ra , aver i piedi buoni coli* unghia forte , ma non 
§hiacciuola ( §. 476), mangiar bene, e con preftez* 
za, eder ubbidiente al moifo, fofferente della fame, 
delia fete , del caldo , e del freddo , non troppo 
fenhbile alle mofche ; ha fuprattutto tollerante della 
fatica j perciò H efcludono 1 troppo giovani , i quali 
non ancora hanno acquiflato tutte le loro forze , 
non fìa nè ardente, nc troppo focofo , nè redio, 
nè ombrolo , non tema nè il fuoco, nè l’acqua, 
nè ogni qualunque maniera di drepito , non la pre- 
feoza di qualunque oggetto , ancorché gli cada fu- 
bitamente fotto gli occhi : lia inoltre accodumato 
al nuoto. Il cavallo da Cavaliere debbe edere piu 
forte 1 poco più aito, e più tarchiato di quello da 
Dragone. Il cavallo da 'Timballiere farà alto quat- 
tro piedi , e dieci , o undici pollici , di bell’ aipet- 
to , ben tarchiato , docile , e alTuefatto a ogni ru- 
more, e fuono. 

595 II cavallo da viaggio per un Signore vuol 
eCer beilo, e proporzionato, docile, e manfueto, 
di taglia mezzana, cioè nè troppo alto, nè trop- 
po bado , di età non minore di fei , o fette anni ; 
abbia un pado piuttodo allungato , e comodo , le 
gaabe fané , e licure , ben tarchiate , i piedi buo- 
ni , non ha ardente , nè pigro , non delicato , nè 
luogo nel mangiare. 

594 11 cavallo da viaggio dedinato pel palafre- 
niere j che dee feguitar il padrone, farà un caval- 
lo di razza comune , più tarchiato , e p;ù forte , 

Q 4 che 



Digitized by Google 



2 4 $ 

che il precedente , abbia buone reni , e una grop- 
pa larga , e mufcolofa , perchè meglio polTa reii- 
ftere a portar la valìgia j le gambe , e i piedi ne 
fiano egualmente buoni -, non importa poi > ancor- 
ché non abbia così buona boqca , nè i movimenti 
così dolci» Ila accodumato a tedar- immobile > e 
quieto nello dedb fito , quando , occorre , -che il 
palafreniere ne difeenda » per predar qualche fer- 
vizio al padrone. -, ■ . , 

59 j 11 bidetto da. pofle ^ o, da corriere farà me- 
dehmamente un cavallo di razza comune , ma bea 
tarchiato, anzi corto, che lungo di corpo, eoa 
buone gambe , e buoni piedi, dee galoppar eoa 
agevolezza, non-aver la bocca troppo fenfibils, 
non effer nc redio , nè ombrofo , nè aver alcui 
altro capriccio : acciocché liano più duri alla fati- 
ca, lì fcelgono ordinariamente interi. 

5pé Per cavallo da caccia s’intende quello, di 
cui ci ferviamo per cacciare o con cani corridc- 
rl , o con cani da fermo. La prima caccia elige 
dee forte di cavalli , cioè i cavalli , che dee mon- 
tar il padrone , ,e i. cavalli dedinati pei bracchieii 
detti dai Franceli piqueurs. I primi fiano cavalli fili 
colle fpalle libere j e ben maoeggianti il corpo 
piuttodu lungo , la bocca buona , ma non troppo 
fenfitiva , debbono edere leggieri, predi, e cono- 
dì alla corfa , non ardenti , anzi piuttoflo freddi 
a eder animati dall’ abbaiar de' cani , e dal fucilo 
delle trombe , di lunga lena , perchè, refidano al 
galoppo , che fovente dee durare parecchie ore. 
Tali preifo poco debbono edere i corfieri, fia che 
ft dedinino alle corfe, o alle giodte, o ad altri fi- 
miiì efercuj oramai andati in difufo : nei ctvalli 
Goxfieri perù 1’ ardore , che loro dà 1’ emulazione 

per 
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per oltrepaHare nel corfo gli altri cavalli , c una 
delle qualità , che (i ricercano. Quanto' ai cavalli 
dei bracchieri vogliono edere anche buoni corrido- 
ri , ina più grodolani, più tarchiati, e più robudi, 
dovendo queiti fare molto maggior fatica', ,e paf- 
fare per luoghi difHcili , e imbrogliati . 

597 Pe^Ja caccia, che lì fa coll’ archi bufo , là 
defidera un cavallo dì bada taglia, comedi quattro pie- 
di , e cinque o tutto al più fei pollici , il quale 
da quieto fenza il menomo capriccio , alTucfatto a 
fentire fenza fpaventarfi lo feoppio dell’ archìbufoy 
e a vedere'lo fplendore del fuoco, che cali .eoa 
deltrezza ne’ folli , c poi facilmente n’ efea , che 
vada bene di padb , e lì arredi indantaneamente ,• 
quando è domandato, che abbia la bocca buona, 
e le gambe lìcure . Tali fono anche le qualità , 
che fi richiedono ne’ cavalli di padeggio , e in 
quelli , che fono dcllinatì per le dame . . 

5 98 Quanto al cavallo da maneggio bifbgna eia* 
minare, fe ha le reni ; pieghevoli , i muovimenti 
belli V e graziolì , fe .è ben ■ proporzionato , leggie- 
re , e fneilo, fe ha i .garretti nervolì , e fani , la> 
bocca buona , le fpalle libere , e piatte ec. . La 
forza io qnedi cavalli , come neppure in quelli , 
che fono dedioati per le pompe , non è tanto ri- 
cercata , quanto la grazia , e l’ agilità . 

599 1 cavalli dedinati a piortar fardelli fono co- 
munemente cliiainati cavalli da bajlo ^ o da foma ^ 
fono di razza comune , e debbono avere le reni , 
e i garretti forti , e nervolì , le gambe mufcolofe 
con 1’ oliatura groda , richiedendoli in quedt ani- 
mali non la bellezza, ne l’agilità, ma bensì la 
forza, poco andie importando le buone qualità 
delia bocca . 

600 
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600 I cavalli da traino , o da tiro Tono deflinà^ 
ti a tirare o carrozze peiaoii, o vetture leggieri, 
oppure vetture pefanti , e grodolane . I cavag- 
li da carro^a debbono elTere alti da cinque pie- 
di lino a cinque piedi tre > quattro, o cinque pol- 
lici : perchè tali cavalli Tempre li 'accoppiano due 
a due , li debbono fcegliere delia ftclTa , e precifa 
altezza , della llelTa hgura , e groiTezza , dello ftef- 
fo mantello , e colle Itelie marche ^ liano anche 
conformi d’inclinazione, di andature, di forza , 
e di vigore , altrimenti il più forte , o quello, che 
più li sforza per tirare , rcftando caricato della 
maggior parte del pefo , in breve tempo li llorpia, 
e fpolTa , mentre il più debole , o quello, che non 
vuol tirare , li conferverà lungo tempo . Siano ben 
proporzionati , e ben tarchiati , bene aperti , e 
ben elevati dello innanzi, abbiano la bocca buona, 
la punta delle fpalle pìuttofto carnofa, e rotonda, le 
gambe nervofe , e larghe , e le olTa grandi, trottino 
bene portando la teda erta , e la groppa ferma . 

6 01 Quella fotta di vettura leggiere a due ruo- 
te volgarmente chiamata fedia , è ordinariamente 
tirata da due cavalli molto differenti 1 ’ uno dall’ 
altro, ma non mai così aiti, nè cosi fpedì come" 
quelli da carrozza ( $. 600 ) , l’uno che diceli il ca- 
vallo delle Jlanghe dee aver quattro piedi , e dieci 
o undici pollici, debbe elfere membruto , e forte , 
trottar predo , e con facilità : 1 ' altro , che è mon- 
tato dal poftiglione , o dal vetturino , debbe ’effere 
più piccolo , e più baffo , approflimantefi davan- 
taggio alla taglia de’ cavalli da iella } dee poter 
foltener facilmente un galoppo raccorciato . 

601 Gli altri cavalli da traino , come da car- 
retta , da carro , da aratro , o da altre vetture 

pefanti. 
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^efaoti , é gfo(Tolané > faranbo cavalli comuni , e 
maflìccl , con groffe membra , petto largo , e fpal- 
ie carnofe; la forza , ed il pefo elTendo le quali- 
tà , che in elU lì dclìderano * non 1' agilità > nè 
la preftezza de* movimenti > 



Q^uati Jìano le andature naturali del cavallo ; come 
quejlo fi debba efaminare nel molo ; come quindi Ji 
traggano gl' indi:^j di fua natura. , e difetti , 
fer cui fe ne fa la guarentigia . 

C A P. XII. 

'603 3ln qui fi è infcgnato , come fi debba efaminaf 
il cavallo nel lipofo j ma 1’ animale farà bello > e 
proporzionato > non avrà alcun difetto apparente 
nè di conformazione » nè accidentale y eppure quan- 
do il vorremo mettere al fervizio , per cui 1’ ab- 
biamo comperato , ci accorgeremo forfè troppo 
tardi , eh’ egli o zoppica , o non ha le neceflarie 
qualità interne, o fi manifefierà qualche malattia 
cronica , di cui il cozzone era pervenuto ad alTo- 
pire per qualche tempo i fintomi , o altro vizio , 
per cui non potremo fottometterlo a quell' ufo , al 
quale l’ avevamo desinato . Gonfiderata adunque 
diligentemente la figura elleriore del cavallo, è 
uccdTario con non minore applicazione ofiervarlo 
nel moto , in cui ci allìcureremo fe egli zoppica , 
fe ha le richiclte qUaliia interne , e riguardo alle 
infermità , o difetti , che non fi poflbno così facil- 
mente in tal tempo feoprite , ce ne faremo pafiar 
Un viglietto di guaieatigia. 



• 664 Le aadature del cavallo (ì diflinguono in 
naturali t e ia artificiali. Le naturali fono il 
il trotto, e il galoppo, alle quali alcuni aggiun- 
gono il portante , La artifiziali, che in termine di 
cavallerizza fono dette rnaneggj , ft diftioguono ia 
maneggj di terra , e in maneggi • Quelli di 

di terra fono la carriera , la volta , la Truccarla ec.t 
quelli d’aria fono la corbetta , la ballottata. Varia 
del mòntctte , la capriola ec. , fi dicono maneggj diaria-, 
perchè in qucRi più che in quelli di terra , il ca* 
vallo opera levato in aria. 

605 Di rado fi ricercano nel cavallo > che fi 
compra, quelli nia-neggj artifiziali , tutto al più , 
quando fi delfina alla cavallerizza , bifogna vedere, 
fe vi ha della difpofizione , e fe ha le qualità a* 
fucv luogo accennate ( §• 59S ) *, per 1» qual cola ci 
ballerà far qui parola delle andature naturali. In 
quelle c d’ uopo efaminare due tempi principali , 
che fono il fojlegno, e 1’ appoggio delle gambe , 
vedere, come fi luccedauo, e quanto durino . li fio-- 
pegno è il tempo, che le gambe dimorano alzate in 
aria: V appoggio è il tempo, che dimorano ferme’ 
a terra ; Inoltre , onde evitar la troppa confulio- 
ne, che 'naturalmente nafce dal precipitofo movi* 
mento di effe gambe , è bene nel voler ,|Ccompagnar 
colla villa quelli tempi, e poi farne la debita elfimazio* 
ne, efaminare, eparagonare irifieme folamente due 
gambe alla volta, cioè o il bipede anteriore j o il bipede 
polleriore , o Uno àc’ bipedi laterali deliro, o linillro . 

606 Un cavallo, che >vada di pafifo , che è la 
più lenta , e la più tarda delle fue andature natu- 
rali , e in cui confeguentemente è più facile il 
dillinguere , e valutare 1 divorfi movimenti , e i 
diverfi tempi delle gambe, le muove fempre dia- 

gonal- 
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gonalmeote 1* una dopo 1’ altra, cioè incptnincla 
per efeoapio ad alzare la gamba delira anteriore , 
poi la iìoillra polleriore , in feguito la fìniftra da- 
vanti , e finalmente la delira di dietro , e ciò lì 
fa con quell' ordine, e quella durata. La prioia 
gamba levata è alla metà del Tuo foHegao , quan- 
do la feconda lì llacca da terra. Quando quella c 
alla metà del Tuo rifpettlvo follegno, la prima le- 
vata lì pofa , e la Tua compagna del bipede ante- 
riore s' innalza : quando quella è anche alla metà 
del fuo follegno , la feconda levata va a pofarfi , 
e la prima lì truova alla metà del di lei appog- 
gio , e allora la quarta lì llacca da terra , e que- 
fte alternative dì appoggi , ^ foUegni a tempi 
uguali fempre lì fuccedono colia lleiTa regolarità , 
finche dura il palTo , di maniera che in quell’ an- 
datura le gambe dei bìpedi laterali s’ incontrano 
inlìeme un quarto di tempo in aria , e un quarta 
di tempo a terra , e quelle dei bipedi anteriore » 
e polleriore non mai s’ incontrano inlìeme , nè in 
aria, nè in terra -, quando uno dei piedi, anterio- 
ri , o pollerìori lì leva , 1’ altro nello llelTo tempo 
fi pofa . Dal che lì vede, che la macchina cavallina, 
la quale nel tempo de] rìpofo debbe efifere conlìderata, 
come una malfa quadrata portata fu quattro colonne, 
cìafcheduna di dette colonne portando una quarta par- 
te della fomma totale di detta malfa, nel primo quarto 
del primo pafifo , come nell’ ultimo quarto dell’ ul- 
timo palfo , è ancor portata fu tre piedi , ma du- 
rante tutto il rimanente di quell’ azione non più 
è portata, che fu due. Supponendo dunque , che 
il piede deliro anteriore fu il primo a muoverli , 
nel primo quarto del primo paffo la macchina è 
portata dai due piedi pollerioti , e dal lìniUro an- 
teriore : 



Okp’izccì by Goo^I 




teriore : nel fecondo quarto dello fteflb paifo da 
due foli piedi io 'croce, che fono il fìniftro di- 
nanzi , e il deliro di dietro , nel terzo quarto dal 
bipede lateral dedro , e nell* ultimo quarto dal 
piede deliro anteriore , e lìnidro podetiore . Poi 
il cavallo ricomincia un altro padb, in cui primie- 
ramente la macchina è portata dalle due gami 
be fìoidre , le dedre elTendo in aria , e così fuci 
cellivamente lino alla fine del padb, in cui per- 
ciò lì lentono quattro battute didinte , ugualmente 
didanti r una dall’ altra , 

607 Al trotto, che è un andar mezzano tra il 
padb comunale , e il galoppo , cioè più fpedito , e 
più elevato , che *1 pado , ma molto meno pronto, 
che ’l galoppo , le gambe fi muovono infieme Tem- 
pre due a due , c diagonalmente , come per efem- 
pio la finidra davanti , e la dedra di dietro. Quan- 
do qued’ azione è rifoluta (<i) , fpicciata {b ) , ed 
unita (c) ( e tale quali mai non 1* è naturalmente, 

oder- 

(a) Il trotto, come tutte le altre andature naturali , 
dicefi rifoluto , quando il cavallo va liberamente, 
e volentieri innanzi fenza trattenerli , o , come 
dicono, fenza arramlngar/ì, e fcD Za andar di fian- 
co, o , come dicono fenza attraverfai/ì . 

(i) Si dice fpiccìato , ibrigato , o difciolto , quando il 
cavallo nell’andare piega le giunture così della 
fpalla , come del ginocchio , e anche del paftu- 
rale, a difieienza dell’ andar impicciato, e lega- 
to , che fi olTerva ne’ puledri , primachè l’eferr 
cizio abbia loro fnodate le giunture, che vanno 
con le gambe anteriori dritte , e tele , o , co- 
me dicono, impalate. 

(e) Le andature del cavallo fono dette finite , quando 
egli nel moto tiene il fuo corpo tutto raccolta 
in fe fteflb , e muove le fue membra con la 
debita armonia, e corrifpondenza , facili la nota 
(a) del §. 173, 
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oiTervandofi folaoiente oe* cavalli , che 1’ hanno 
apprefa fotto periti Cavallerizzi ) le due gambe ia 
croce llaccanfì da terra nello ftelTo tempo , e re* 
ftano lo (lelTo tempo in aria , onde viene per ne> 
eelTaria confeguenza , che la durata del foftegno 
delle due gambe levate elTcndo uguale alla dura* 
ta dell' appoggio dell’ altre due , che reftano in 
terra > non lì fentono mai , che due battute ben 
dilliinte ; e non folamente, come al palfo ( $. 606 ), 
quando una gamba del bipede anteriore, o polle* 
liore lì leva , 1' altra dello ftelTo bipede lì pofa , 
ma ciò li olTerva anche riguardo ai bipedi latera* 
li , cioè per efempio , quando la gamba davanti 
del bìpede lateral deliro fi leva , la gamba polle* 
tiore della llelTa banda lì pofa , lo HelTo dicali del 
bipede lateral lìnillro : per la qual cofa in quella 
maniera di- trotto le pofate delle due gambe , che 
arrivano a terra fono Tempre efattamente Jimulta- 
neCy Q la macchina è continuamente portata da due 
colonne diagonali . 

<Jo8 Nel cavallo non addellrato però, ma forte, 
agile , di fenfo , e di cuore , il trotto fenza elTere 
tanto unito , è tuttora rìfoluto , e per lo più anche 
fpicciato \ ond’ è che le gambe muovendofi Tempre 
due a due, e diagonalmente, come lì è dimollra* 
to qui fopra (§.607), hayvi quella differenza, che 
non Tempre i piedi anteriori , o polleriori", che 
poTano , afpettano per levarli , che ì loro compa- 
gni , i quali Tono in aria , vengano a pofarTi: vi 
è un illante affai corto , in cui tutti e quattro i 
piedi Tono in aria , nè la macchina è portata da 
alcuna colonna di maniera, che i tempi dell’ap- 
poggio fono alquanto più corti, che i tempi del * 
Tollegno , nel rimanente il tutto lì paffa conte nel 

trotto 
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trotto rifolutó , fpiccìxttoì e unito, nè mai fi.fen- 
tono più di due battute. ' . 

6o^ Che fe il cavallo è debole , abbandonato y 
e che trotti mollemente , allora le due gambe dia- 
gonali , che (ì è detto doverli pofar a terra nello 
ftclTo tempo ( §. 6oy ), non vi arrivando cosi preci- 
ùmente inlieme , ma 1’ una alquanto dopo l’ altra, 
fi fente nelle battute un Tuono allungato, e difcor- 
dante, come quando li pronunziano le lillabe tra 
tra , dal qual Tuono è venuto il nome di trotto ,• 
o di trottare a quella Teconda andatura naturale 
del cavallo {a). , 

^lO ’ll galoppo c\\Qc la più pronta, e la più ve- 
loce di dette andature, è propriamente il correre 
del cavallo . In quell’ azione uno dei bipedi latera- 
li dee Tempre ne' Tuoi appoggi > ^ ToHe- 

gni portarli più in avanti dell’ altro. Quando l’ani- 
male galoppa pel dritto , egli è indifferente , qua- 
le di detti piedi deliro, o Unillro parta il primo , 
comechc la maggior parte de’ cavallerizzi eoa 
Tommo pregiudizio della gamba anterior linillra 
( §. 3^3 ) Togliano Tempre far partir il cavallo dalia de- 
lira davanti, il che dicono galoppar falla buona mano, 
o fui buon piede, al che fare non lì può negare , 
aver 1’ animale una certa diTpolìzion naturale più , 
che a cominciar il galoppo dalla gamba finillra . 
Ma quando lì galoppa Tulle volte, clfendo il ca- 
vallo obbligato in quello moto obbliquo d’inciina- 
xe , e pendere tutto il Tuo peTo Tulla mano , che 

riguarda 

(a) Gli ftcflì sign. Compilatori del Vocabolario della 
Crufea, i quali pure lì allengono dall’ affegnare 
J’ origine delle voci , ammettono, benché con 
^ qualche dubbiezza , 1’ addotta etimologia del 
trotto. 



% 



Jriguàrda ia dentro della (leflTa volta , egli è chiaro, 
acciocché confervi più liberamente il Tuo equilibrio, 
e non corra rifchio dì cadere ad ogni momento , 
dover Tempre portar le prime innanzi -le gambe di 
dentro della volta : così T animale galoppando a 
delira avanzerà primieramente il bìpede laterale 
deliro. Te a Tinillra , il bìpede lateral lìnìllro, e al* 
lora il galoppo dìcelì giujio , ed unito : che Te nel 
galoppo a delira avanza primieramente le gamba 
hnillre, detto galoppo dicelì falfoy ma unito vi- 
teverfa Te nel galoppo a linillra avanza le gambe 
delire . 11 galoppo poi dicelì difunito, ma glufio , To 
per eTempìo nel galoppo a delira partendo come 
dee colla gamba delira anteriore, ia poderiore del- 
la llelTa banda non la Tegue, ma si la poderiore lì- 
sidra : Tara in fine il galoppo difunito, efalfo ^ (a \ì 
cavallo galoppando, come lì è detto a dedra, 4 ^artirà 
dalla gamba finidra anteriore, cui verrà immediata- 
mente apprelTo la dedra poderiore, o viceverfa (a). 

. 6ii Nel galoppo ordinario, che è anche il più 
naturale , Tentonlì a cadun padb , compito dì edb 
galoppo tre battute dillinte Teparate da due inter- 
valli • Se r animale galoppa a dedra giujio , ed 
wiito (éio), la prima battuta c eTeguìta dalla 

R gamba 

(a) Quindi fi vede, che la giufle^^a. del galoppo dipen- 
de dalla gamba anteriore , che dee cominciare , 
e la Tua unione dalla poderiore della defia ban- 
da, che dee immediatamente feguirla. Sonvi 
■ cavallerizzi , i quali non mai difunito , ma Tem- 
pre fdfo chiamano il galoppo; fia che il caval- 
lo nel muoverle manchi colle gambe anteriori, 
o colle poftèriòri , dicendo falfo di (palla , falfo 
di ancuf o di amendue, nelle quali efprefllonl 
poco imporra il Teguirc gli uni, o gli altri, pur- 
ché fi convenga della cola. 
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gamba pofteriore finmra , la recooda dalla deftra 
{lofteriore , e dalla (ìnidra davanti , che giuogond 
a terra inheme; la terza infine, che è la più fea- 
fibiie , e la più fonora , è efeguita dalla gamba 
deftra anteriore. Fatte quefte tre battute, la o>ac* 
china è per un breve tempo tutta in aria non più 
portata da alcuna colonna, e veggonft in aria i 
Quattro ferri } poi la gamba pofteriore fìniftra in- 
coolincìa la (ua battuta, la quale vien feguita -da 
quella delle due gambe diagonali anteriore fìniftra, 
e deftra pofteriore , e alla battuta di quefte duo 
gambe fuccede immediatamente quella della deftra 
davanti , poi di nuovo la macchina è rofpefa in 
aria , e cosi fucceflivamente fino alla fina del ga* 
loppo: dal che appare in quella fpeaìe di galoppo 
la macchina elfere primieramente portata da una 
fola gamba di dietro , le altre tte elfendo in aria, 
poi da duo diagonali, e finalmente da una fola 
dinanzi . 

6ti Havvt un* altra fpezie di galoppo a due fo- 
le battute, nel quale il cavallo portando, e piegan- 
do le due gambe di dietro in avanti prelTo del 
centro di gravità , fenzachè V una oltrepalTi 1’ al- 
tra , ed appoggiandole precifamente tutte e due in- 
fieme, le anteriori fi levano in aria anche nello 
fteftb tempo , ed alla ftefia altezza , per poi quan- 
do le pofteriofi di nuovo lì diftendooo , e ftaccan- 
fi da terra ,, giungervi effe tutte due infieme , fic- 
cbè ne rifulta un galoppo raccorciato , paragonabile 
ad un vero falto, in cui fi .fentono due fole bat- 
tute djftinte, i’ una fatta dal bipede anteriore, l'altra 
dal pofteriore, la macchina eflendo fempre fuccef- 
fivamente portata da due colonne o anteriori , o 
pcftetiori,e tiovandofi qualche breve fpazio di tem- 

po 
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po in aria, dopo la percuflìone del bipede pofie- 
fiore, E queftp c il vero falto del cavallo. 

11 /7orr<i/zr«, altrimenti detto ambio ^ o ambia* 
dura^ è la meno elevata , e la più veloce di ruttai 
le andature del cavallo dopo il galoppo . In qoella 
uno de’ bii^edi laterali è Tempre in aria, mentre Tal- 
tro po{atQ a terra porta il peTo di tutta la mac-t 
china . Che tali (ìeno gli alterni movimenti delle 
gambe io qued’ andatura, oltreché polHamo age* 
volmente accertarcene colla vida , riguardando un 
cavallo quando va T ambio , il mezzo ,, onde fì Ter* 
vooo in alcuni paeli per farlo prendere ai loro 
cavalli , il pruova abbadaoza , il qual mezzo eoa* 
fide nel loro impadoiare infieme i piedi laterali , 
affinchè nel voler andare non pofTano muovere l’an- 
teriore di una banda, Teozachè nello delTo tem- 
po muovano il poderiore della deifa banda • 1 ca- 
valli ambiami diconfi comunemente chinee. Pochi 
Tono quelli, che abbiano quedo andare naturalmentèì 
ma per lo piu fi oderva ne’ puledri non ancora 
addedrati , che non hanno ancora acquidate tutte 
le loro forze , o ne' cavalli vecchi Tpofiati dalla 
fatica , principalmente Te hanno le reni deboli . 11 
portante è un’ andatura terragnola , preda , e mol- 
to allungata , comodìffima pel cavaliere , non però 
troppo ficura , elTeodo T animale molto Toggetto a 
Tcappucciare, e a cadere, prima per la Tua debo- 
lezza naturale , poi perchè, dovendo e(To rigettare 
il peTo di tutto il corpo da una banda all’ altra , 
egli è troppo facile nei dimenar , come fa , edb 
corpo , che perda l’ equilibrio , malllmamente 
per la pochiflima elevazione, delle Tue gambe , alla 
menoma ineguaglianza del terreno dee intoppare . 




i66 , _ . _ , ^ ■ 

6 ij{ Vi c un’altra maniera di amlio, detta voi* 
garmcnte contrappaffo 3 dai Francefi traquenard 3 0 
tniTtpas . Quella è diverfa dal vero portante in ciò, 
che i piedi de’ bipedi laterali non li fiaccano , nè-ar- 
rivano a terra precifamente tutti e due iufiemc, ma 
r uno dopo r altro j fentendofi , Comcchè non bea 
Chiare, e diflintc i le quattro battute j oltreché 
di tanto in tanto havvi un breve iflante, in cui 
le gambe, come nel pafo (§.606)3 e nel trottò 
( §. 607 ) muovonfi diagonaliriente ; Tanto lìportan- 
le 3 che il contrappajfo fono dai cavallerizzi confi* 
derati à tagiobe come andature dìfettofe , e con* 
tru natura , e per confeguenzà i cavalli ambianà 
ìfono genetalmenté efclufi dalla cavallerizza . 

615 Dalla diverfa celerità, o. lentezza, con cui 
ifi muovono i metnbri dell* animale belle quattrò 
defcritte andature ; li può ricavare , che detta ce- 
lerità , 0 lebtezza dipendono dall’ efTer 1’ animale 
jpiù o menò ficuramente appoggiato fui fuolo j quan- 
to più vacillante è detto appoggio \ e quanto più 
Vicinò è il pericolo di cadere , tanto più preflo , e 
più veloce Tuoi effere il rnoto progrtflìvo ; all’ in- 
contrò quantò più (labilmente è appoggiata la mac- 
china, ed c ihinore quel pericolo i tanto più lenta- 
mente tifa macchina fi muòve’. Al pafTo , in cui le 
gambe fi muoVono adagio l’ una dopo 1 ’ altra , e 
in ‘cui il corpo è continu^ente fofleùuto da due 
colonne fodamente àppoggiate a terra , la progref- 
lìobe è tarda e lenta . Al trotto ', in cui le due 
gabibe ; che portano il corpo , fono meno (labili > 
Ja ptogredìune è già più preda Che al padb : an- 
‘cor più preda e più allungata è bel Cavallo am- 
‘biàitte perchè è neceflario i acciocché non cada i 
i:he il pefo da rigettato a vicenda ora fopra ua 
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bìpede latérale’, ora fopra 1’ altro . Al galoppo poi, 
dove bene TpelTo uaa fola colonna > anzi ninna e 
caricata di tutta la Toma , di necel&tà alTòluca le 
gambe debbonfi muovere con fomma preftezza , 
per venire al foccorfo di quella , che troppo cari- 
ca predo foggiacerebbe al pefo . 

6i6 Ora che abbiamo efpofto l’ordine fucceffi- 
vo , in cui fi muovono le gambe al paffb , al trot- 
to , al galoppo, ed all’ ambio, ora cbe fappiamo 
Il tempo , che vuol effere impiegato da ciafchedu- 
na di effe ne’ fuoi appoggi , e rie’ fuoi foftegni , 
li potrà di leggieri intendere cofa ha , e in che 
confida lo {Oppicare dell’ aoiniale , p , per dirla 
alla latina , la claudicazione . Queda altro non è 
propriamente , che un movimento irregolare delle 
gambe , le quali ne’ loro appoggi > e ne’ loro fo- 
ftegni più noti fi accordano, pè v’ impiegano il 
tempo dovuto , e dipende fempre da un dolore 
più o men grande, 'che l’ animai pruova in alcuna 
parte della gamba , che appoggia a terra. Appena 
quefta' gamba è al principio del fuo appoggio , che 
r altra gamba fua compagna , cioè quella , che eoa 
effa forma un bipede anteriore ^ o pojleriore, prontamen- 
te ritorna a terra per follevar effa gamba dolorofa, 
Ja quale poi dimora in aria più deh’ ordinario . Là 
gaml>a malata adunque ha i fuoi foftegni più lunghi 
degli appoggi , e all’ oppofto la fana , che con effa 
|a un bipede , come fi è detto , anteriore , o po- 
/feriore , ha i fuoi appoggi più luoghi ,dei foftegni. 

6iy. Quando dunque fi vuol efaminare un ca- 
mallo nel moto , fi comincia ordinariamente a far- 
lo trottare a mano . Non fi vuol già, che queft’ 
andatura fia rifoluta , fpicciata , ed unita . Si è già 
accennato , .che tale Qon s’ incontra , che ne’ ca- 
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valli di fcuola , mooratl da periti cavallerizzi ( 6oj ); 
balta eh’ ella Ha rifoluta , e fciolta , che 1’ animai 
óeir andare tenga le reni dritte fenza troppo ab- 
balTarle , non culli , nc dimeni le anche dall’ uno, 
e dall’ altro lato , ma vada (odo , e fermo colia 
groppa, quel barcollamento delle anche elTendo 
per lo più fegno di poca forza, e pe’'ciò oflervan- 
dofi comunemente ne’ puledri , che lì fanno fa- 
ticare troppo giovani . Si blTervino bene il le- 
vare , il fnltenere , e 1’ appoggiare delle gambe . 
Avrà perfetto il levare , quando camminando lo 
farà con agilità , ed arditezza , fenza portar il pie- 
de nè indentro, nè in fuori, piegando proporzio- 
natamente tutte le articolazioni . 1 cavalli , che 
levano più alto le gambe, e più lungo tempo le 
foltengono in aria , non fono nè i migliori , nè 
quelli , che più durano alla fatica y anzi ( non 
contando , che tali cavalli fogliono poco avanza- 
re nell’ andare , ed abbracciano , cooie dicono , 
poco terreno ) il tendine predo lì rifente di quel- 
le forti fleffioni , e le gambe lì dorpiano . Sarà 
dunque perfetto il fodenere , quando levata la gam- 
ba fenza troppo piegarla , la fodiene in aria fòl- 
tantu quel tempo, che bifògna , dando colla teda 
alta, e col redo del corpo in buona politura. 'I 
Cozzoni per far portar la teda alta ai' cavalli^ che 
fanno trottar a mano , fogliono loro mettere in 
bvtcca un filetto , che ha le guàrdie molto lunghe^ 
prendono in mano le redini corte, e in quella 
maniera fodengono, ed innalzano elfa teda.' L'ap- 
poggiare della gamba , e del piede a terra pef 
effer buono, vuol effjr fermo, e dritto , fenza in- 
crocicchiare le gambe, nè troppo piegare il" padu- 
raie, o tenerlo, troppo rigido . Non metta il cal- 
cagno 



Digllìzed by Googlc 



cagoo » oè la punta del piede i primi a terra, m^ 
vi appoggi di piatto con tutto elTo piede. 

6 i% Trottando il cavallp , come ù è detto, a 
mano , il compratore, che lo cfamina , mettelì pr* 
dinariamente dietro di edo cavallo , oflfervando i) 
moto delle gambe pofteriori , mentre T animale par» 
te, e va innaoa. Quede nelle loro pedate npn 
deono mal oltrepalTare Je pedate delle anteriori , 
altrimenti ad ogni idante il cavallo farà foggetto 
a fabbricar* ( §. 417. ) , a farli delle foprappojia 
( $. 41^. ), a sferrarli. OlTervi anche nel tem- 
po medelimo il muovipento delle altre parti di* 
retane, come porti la groppa, e le^reni , e fac- 
cia foprattutto attenzione ai garretti. £ liccpme il 
compratore podo. dietro il cavallp, phe trotta be* 
ne, e fermo, non dee poter didioguere le gam- 
be anteriori, le quali rederanno- nafcode dalle po* 
fteriori, nel ritorno, podovi davanti, elamineià 
il muovimentp di jeffe gambe antpripti , .e di> tutte 
le .altre parti , .che vi rifpondonoj lì ricordi fem* 
pre., che il cavallo nel camminare dee portare i 
pieli j .e le .gambe dritti in avanti, fenza slargarli 
io fuori , o , come dicono , sbarrar* fenza incli- 
narli r un jverfo 1’ altro , o, come dicono y, coprir-, 
fi.'i '575 )* <qued’ ultimo cafo facilmente It, 
taglia f\Ci attinge y falfì delle foprappode, e delle 
ferite al tendine , e in ameodue i cali la fua an- 
datura non'è mai (ìcura, ma vacillante , è fogget- 
to a cadere. Nè il compratore lì contenti di aver- 
lo fatto trottare in quella maniera una fola volta, 
ma ciò ripeta più , e più altre Sarà bene mede- 
fimamente , che in apprelTo lì lìtui daccanto elTo 
cavallo , e lo efamìni di profilo . In queda podu- 
ra gli jriufeirà piò facile il didingqere 1’ elevazìo- 

R 4 ne. 
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ne, e la fkffione dei hi^dì laterali c di' tutte le 
loro articolazioni, paragonarli, e combinarli in- 
fieme , e folamente cosi iìtuato potrà accorger^ 
dì una leggier claudicazione ($. ) dipendente piut- 

tolto da debolezza , che da una malaitia effettiva, 
e "reale. ‘ ' • ' 

6 1 5) Dopo aver confiderato il cavallo al trotto , 
fi faccia mettete al pajfb , la qual andatura e(fen> 
do più lenta , ci darà maggiore facilità per diftinr 
guere la regolarità o 1 ’ irregolarità dei muovi* 
menti delle gambe. Per maggior ficurezza , fe è' 
un cavallo da fella, è bene« che il compratotelo' 
monti egli fteffo , o lo faccia montare da una 
perfona perita , e a lui fidata , non già dai garzo* 
ni del cozzone , i quali troppo facilmente il po- 
trebbero ingannare: gli faccia mettere la fella, 'e' 
la briglia alla fua prefenza , per riconofcere fe -fta 
fermo , oppure il monti a bisdòffo . Dapprincipio 
il lafci andare con tutta libertà , e di paffo i noqi 
lo animi punto , con lo ricerchi , nè' gli faccia al-' 
cuna paura. In quella maniera fe farà proclive a 
fcappucciare , ciò accaderà più d' una volta , fb fa- 
rà pigro , fminuirà feofìbilmente il fuo moto , o 
anche fi fermerà : vedrà fe ai partire è rifoluto’^ 
libero , fe non 'fa alcun muovimbnto difordinàto 
della teda ^ Si mena appoco appoco lungi dal-liio^ 
go , dov’ è il mercante ; conciofliachè non fcifo-’ 
gna fidarli della vivacità , e dell’ ardire , che uà 
cavallo avrà moflrato' alla di lui prefenza. Bene 
fpefTo tale vivacità è un effetto della paura , che 
ha il cavallo di detto mercante , il quale non 
loefcemài dalla dalla, nè mai velo entra fen za bat- 
terlo o minacciarlo. Lontano che- da' dalia vida 
del venditore • fi potrà cominciare a ricercarlo 




con aiuti dolci, poi (ì'pafTeràa* più forti, provan>! 
dolo air una , e all* altra maoo , al paiTo , al trot- 
to , e al galoppo, alla 'parata, ed al rinculare, 
in una parola in tutte le maniere , menandolo 
perline , dóve '(ìavi qualche riviera , per • vedete 
fé non ha il pedimo vizio di coricarli nell’ acqua, 
e così ci aflicureremo fé ha le qualità interne , 
che in buon cavallo li richiedono, le quali • fono 
in generale la forila , 1 ’ agilità , il buon cuore , ed 
ii Jenfo . * 

620 Quelle quattro -qualità diverfamente-cona- 
biùate coi ^loro contrari " collituifcono le diverfe 
nature , o vogliam dire i divelli umperamenti ne’ 
cavalli . Se tutte e quattro s’ incontrano inlieme 
nello fteflb individuo , congiunte anche con una 
buona ,'’e regolare limoietria de' membri formano 
un cavallo nella‘'fua fpezie perfetto, .purché lia 
nello ftelTo tempo efente dalle infermità, e dai 
difetti principali , che fonolì ' annoverati a proprio 
luogo nel corfo di quello trattato.' £ perchè nilTu- 
nò meglio ha- deferitti- i fegni , che ci 'fanno co- 
nofeere quelle diverfe nature de’ cavalli, di Nicola 
Santapaulina (d) , e del sign. Bourgelat (^) , lìami 
lecito il traferìvere la loro luminofa dottrina, w 

^zi „ Un cavallo dunque forte, leggiero, di 
„ buòn cuore, e fenlìtivo farà il fuo moto così nel 
f,- palTo , come nel trotto , e in ogni altra opera- 
„ zìone, con una unióne naturale, con forgimen- 
,i,' to di tella, fpirito , e grazia, come '^lè^ avelTe 
,, qualche anno dì fcuola . Le fue difefe ( eccetto 
* ‘ ‘ quelle 

(<») Dell’ arte del cavallo lib. 1 cap. XIK, e feguenti. 
- tleméns de Tari vétérinaire tom, 11 pagi & 

I iuiv. ‘ ' • - I . ■,■ ! ;; 
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^ queUe delle ptioie iBatdaej clie li shtr delia («}» 
t, ic quali fa per felvatìcbezza » e cootuttociò fa* 
a, ranoo avanzate , e forte ) son lì poffuoo chia- 
mar d^fe , perchè il faltare farà per allegria , 
M « fpirko , e queAo per la gran forza , che ha « 
•• e particolarmente fe ha l’ indinaziooe , a qualche 
f, aria ( $. ^04 fuole notuiimeoo far qualche 
M nel volerlo mettere al trotto Jpicciato , e raccoU 
M to « diiendendolì allora cQrt la pavana (i) , per* 
t, chè gli difpiace ad ogni modo quel moto oop 
M naturale ( liìd. ) ; e come non avrà pena a for* 
», ger la .teda , così 1’ avrà ad ìncafciarla „ e ftrr 
„ maria {.S. 118}, onde lì difenderà con qual* 
•, che dibattimento , o fommo:^:^ata (c) , e, fe la 
«, bocca farà delicata , con qualche beccheggiata, 
», Parerà ancora difefa la fua troppa obbedienza 
», nel voler prevenire la volontà- dei cavalieto , 
», mentre, mollratagli una lezione ,, la feconda 
», volta da per fe la vorrà fare . Si avverta però, 
», eh' egli è facilillimo il guadare, e dorpìare tali 
», cavalli ne’ maneggi , perchè chi non è fondato 
„ nelParte, vedendogli in pochi ^orni, non che 
», in pochi meli , rifoluti , ed obbedienti per quel* 
„ la urtion naturale , e buona volontà , lenza al* 
», tra confiderazione fubitamente gli dringe a ga- 
■ ’ . . . , lappare , 

(tf) Sberitllart vuol dire' incominciar a montare i pule- 
dri col bardellone, • ' .j>, > 

{V) \À‘ pavana t una fpezte di 'difefa , che &nno ordi- 
> variamente i cavafli di forza ^ agili, e leggieri» 
.la qual conlìde nel rompere il trotto, trattenen- 
doli fenza avanzare, come fe volelTero fare 
i una mezza pofatelia. ' ” " 

Vedali: il Dizionario del Cavallerizzo, .e del Ma« 
nifcalco a quelle voci di fommonata,.e bucheggiata. 
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^ lappare nelle volte, e snclié t raddoppiare {è) -, la* 
„ code non lok> loro non ifpiccia ia fpalla , ma 
,, maggiormente gliela lega ; di maniera che le da 
„ puledri mollravano bei moto , io pfogreflo di 
3 , tempo k) peideranno ; e quello farebbe il mi* 
„ normalei (e loto non alFaticafle i nervi ^eftrop* 
„ piafle le gambe . 

6ii ,, La forza dell’animale in particolare li 
M dovrà primieramente cooghietturare dalle fue 

i, fattezze, dalla fimmctria del corpo, dalla giuda 
,, proporzione de' dtoi membri , dai mufcoli , che 
,, (ì vedono ben didinti, e fodi, non già formare 

delle malTe di carne flofce , e vacillanti / ^ 57 1 }» 
„ con maggior certezza però lì cooofcerà dal fuo 
moto , e dalle fue difefe . Un cavallo fotte , « 
„ vigorofo nelle fue azioni mette i piedi io terra 
„ con vigore, modrando appnnto come le la vo> 
„ lede battere , e febben folte difunho, nondimeno 

j, non vi li vede una languidezza di corpo, come 
,, al fiacco , ma piuttodo un certo qual raccogli* 

mento , che pare emione , e cosi anche nel le* 
•„ vafrli da terra . Si conofce nel ’progrelTo della 
fatica , perchè il cavallo forte mantiene quel vi- 
si gore , che ha modrato nel princìpio fino all'ulti- 
,, mo, mentre il debole, peiduto che ha quel fior di 
,, forza , r anderà ad illanguidire , ed a reggerli 
^ fulle vòdre braccia . Le fue difefe conlTdono in 
,, faki , e cootrattenpi fatti con la forza della fchie* 
„ na , la quale non fi abballa cosi ‘focilmente, ma 

»> fi 

(•) Haiàopplart it vc'n è Far andar H cavallo in circo* 
lo , portando la groppa indentro , e le fpaHe in 
fuòri, ftc< ndo cofì doppia la volta , mentre con 
fc mtfni forma lina volta larga, c coi fitA un* 
altra volu pid llreua. 
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fi mantrene, e que- falti li cobtinua per uo pe^« 
zo : e febbeoe con la riroluziooe , e colle fcap'- 
y, paté (a ) , fé li levalTero; ad ogni modo nel ma- 
neggiailo , e nel trottarlo , ancorché foffe rtrac^ 
i, co , fé non fi fta avvertito > ne farebbe degli 
yy altri. 

„ II cavallo debole, e fiacco, quando la 
t, debolezza dipenda dalla coftituzion generale del 
„ Tuo corpo , in tutti i Tuoi movimenti fi inoftr^ 
„ languido , le carni ne fono flofce , e nell' anda« 
,, re faltellano, e per cosi dire ballano: fé nel 
,, principio del lavoro ha moftrato in apparen- 
yy za qualche vigore , e qualche vivacità, predo 
„ fi abbandona, perde cuore, atterra le fpalle , 
„ Se pure fa de' contrattempi , fono fatti con iaq> 
„ guidezza , e prediflìmo hnifce , ma per lo più fi 
y, difenderà con le impennate (i) , con ' qualche sbj< 
yy lancione , collo fcontorcerfì nel pararlo , e but- 
,, tarli da banda, fegni tutti < della debolezza del> 
,, la Tua fchiena . , 

• . (>Z4 „ Ma la debolezza può dipendere da qual; 

che infermità , e difetto particolare delle reni ^ 
y, de' garretti , o di altra parte delle edremità po; 
yy deriori . Nei primo cafo camminando fuol bar* 

collare 

(a) La /cappata altro non é , che una veloce fuga, che 
' fi dà al cavallo più o meno lunga, fecondo il 
bifogno di eflTo cavallo , o la volontà del cavalie- 
-■ re . Si fuolc fcappare il cavallo per rifolverlo , 
per ifpicciarlo , per unirlo , per levargli le diftfe 
de* contrattempi , per aggiujlareli Panca ec. 

O) JJ impennata è, quando il cavalfo fi leva dritto , 
reggendofi tutto fui piedi poftcriofi difefa là 

• , più pericolofa di tutte , perchè il cav^ierc corre 

‘ lirchiò della vita. 
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ì;' collare là groppà , e ajfettàrjl con difficoltà ; nel 
i, fecondo pi<:ga dìfficiluicnte , e con pena i gar- 
retti , o le altre patti deboli , ed inferme , e 
fempre ribcula oialvolentieri i fi difende con 
„ becche ogiar e , con portare al vento , con atterrare 
le [palle , con attraverfarji , o in altra inanieta . 
Se fi riefee a farlo dar indietro , il fa male, non 
>, fermo , nè fedo , e talmente abbaffa le reni » 

i, che par voglia acculattarjì interamente : gli ftcfli 
errori fuol commettere nel parare . 

Ó 2.5 Che fe la debolezza è folamente nelle 
,, eftremità anteriori, le quali fieno o troppo fot- 
-,'y tiii , e mal dirette > o con altri vizj edenziali ^ 
il cavallo nell! andare pochiffimo le folleva da 
•f, terra ad ogni paifo inciampa, -o fi inginocchia j 

j, pefa alla mano \ è pigro , e languido , e quelle 
,, elfremità tremano', e s' incurvano, quando in 

qualche azione fono obbligate di fare quàlche 
,, forza , il tnuovimento delle fpalie non è libero^ 
j, nè fciolto : fe un tal cavallo fa dei contrattem- 
„ pi, confilferanoo in- impennate ^ le quali neppure 
i, gran tempo foglionO duràre» 

6ì.6 „ La legg-,ere:^a , o agilità io un cavallo fi 
",, conofee dalla fimmetria del corpo, mentre un 
■„ cavallo raccolto , fcarico di collo , di fpalie , e 
di teda , con tutti gli altri membri ben propor- 
„ zionati i farà probabilmente leggiere , e agile 
,, dalla qual leggierezza raramente va disgiunta la 
forza. Ma con più di ficurezza fi conofeerà dal 
,, moto, perchè un tal cavallo nel mettere i piedi a 
,, terra -, e nel levarli, lo fa così predo, e con tan- 
„ ta leggierezza , che par, . che non tòcchi la tcr- 
• =,, ra . Nelle fue difefe , come falti , contrat- 
tempi , fempre alza più il davanti , che il di die- 
• - . „ tro. 
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«> tro > e porta la tnafla a uoa elevazione non 
M ordinaria. 

6if „ Per lo contrario il cavallo greve, e pe- 
a, fante , come incomincia ad annunziarli tale per 
„ la fua ganafcia quadrata, e tefta,groira, per la 
a, foveiehìa carne , e pinguedine , onde fi vedono 
M carichi il collo , le fpalle , e lo ftefib garrefe , 
,, per la fua gr^iTa oifacura , per elfer baffo da- 
,, vanti con gambe lottili dal ginocchio ingiù , coi 
,, piedi molto larghi , e amp] , col corpo troppo 
„ lungo, e’I ventre da. vaua ( $. 324), così pel 
,, fuo moto pefante , e tardo non ce ne lafcierà 
^,‘più alcun dubbio. Tali cavalli con fatica ven- 
„ gono a falli , i loro piedi fi diftaccano lempre 

poco da terra , e , fe fi alzano , nel venir giù 
„ par , che cafchì uoa montagna , oltreché alzano 
„ lempre più la groppa , che la fpalla. 

628 ,, Per buon cuore s’ intende nel cavallo la 
„ buona voglia di lavorare , e di ubbidire ; con* 
,, feguentemeote fono di buon cuore i cavalli ami* 
,, ci dell* uomo., non contumaci, nc fupetbi, non 
,, refiii alla fatica , che a qualunque oggetto , o 
„ ‘ (Irepito moftrano ficurezza , e ardire , che non 
,, mordono , nè fcalcheggiano , che fi lafciano fa* 
y, cilmente imbrigliare , fcllare , e ferrare , che do* 
„ po aver avuto le necelTarie lezioni , non rifiuta* 
„ no di fare quelle azioni , cui fono domanda» 
M ti , che polfono , e che fanno fare. Gli occhi 
„ grandi , neri , vivi , e allegri , mofirano ordina- 
„ riamente una tale fincerità di cuore, e buona 

volontà di faticare , la quale fi conofee poi 

' „ meglio dal moto , e dalle difefe , le quali fo- 

„ no fempre avanzate, rifolute, e fincere, prò* 

„ dotte dalla fua forza, fpirito, e allegria, non 

„ già da cattivo animo, e maligno. ^29 
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- n Imperciocché per tre ciufe poffono i ca> 
,, valli nOQ efeguire ciò, che noi vogliamo» cioè 
k» per non fapere » per non potere , o per non vo* 
iere , alle quali n può anche aggiungere un na> 
», turale timido. Egli è chiaro , che quella ultima 
,, cagione non fi può togliere , che colla pazien> 
», za , e con le carezze , facendo a poco a poco 
„ prendere dall’ animale cognizione degli oggetti , 
e perdere 11 diffidenza , che poteva avere. Co> 
„ si a quel cavallo , che manca , perchè non fa 
», quello , che da lui voglia il cavalcatore , bifo- 
», gna con flemma , e eoo dolcezza proccurare di 
far capire ciò, che vogliamo, e ogni poco che 
„ ubbidifea , pararlo , e fmootarlo. Il non potere 
„ ne’ cavalli , che non fono difettofì di membro 
„ alcuno , procede o per mancanza di forza , o 
„ per difetto di leggierezza , o di entrambe , e 
„ quello difetto può eflere o egualmente in tutto 
„ il corpo , o più in una parte che in un* altra . 
„ Si conofeono le diftft , che procedono dal non 
„ potere , prima dai moti del cavallo , dalla flrut* 
,, tura del Tuo corpo, dal paefe dove è nato: di 
,, più fi vedrà , quando il cavallo è contumace » 
„ perchè non può, che la difefa farà tentata più 
,, -nel progrefTo della fatica, che fui principio. £ 
in ifpecie le difefe , che procedono da difetto 
», di forza, faranno il piantarfi, il fuggire della 
,, volta , lo fcontorcerfi tutto , e talora 1’ impen* 
», narfi , e far contrattempi , ma con certa ian- 
,, guidezza, e paufa, che dà a conofeere 1' origi> 
,, ne ctel fuo male . Ma fe procedono da manca- 
„ mento di leggierezza , fi vedrà abbandonato fui* 
», le fpalle , appoggiarli fulia mano ec. -, e fìnal- 
„ mente fe per mancamento di forza , e leggierezza 

„ infien-.e 
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infiemé , Ci vedrannOì per quadro fodD compati- 
bili , accoppiar le Tuddette difefe . 

6 }o Ma fé la difefa procede dal noa volere^ 

„ -e che nel redo il cavallo abbia forza , e leggie- i 

„ rezza badante, allora diced di mal cuore. Altro 
„ non è quedo vizio , che una contumace repu- 
„ gnanza di obbedir aH’uomo, contro il quale altresì 
,, avendo odio » proccurano .limili animali , per 
,, quanto podbno , di danneggiarlo ; il muovimen- 
„ to degli orecchi coricati indietro ( $. ii 6 ) in* • 

,, comincia a dar un indizio della loro malignità , 

„ ancor più gli occhi , che fono piccoli , coperti , 

„ e malinconici . Nelle loro andature fono odina* 

„ tamente trattenuti , raccorciati , ed itrefoluti : , 

j, alcuni il arredano , e C piantano di sbalzo, met- 
„ teodoli la teda tra le gambe, contofceudoil di 
„ tutto il corpo i impeonandofi t o anche gittan* > 
„ doli a terra , fenza più volerli alzare : altri pi- 
,, gliando furiofamente la mano , li pongono in j 
una difperata fuga : . gli uni li mettono a dar 
j, indietro , li attraverfano , o li Voltano in giro •, 
j, in una parola d abbandonano a tutti que' difor- 
dini i e vizj , che podbno edere fuggerìti dalla 
„ malignità, dalla poltroneria» o da un fupeifluo 
i, ardore . 

631 ,, Il fenfo ne' cavalli è un certo loro tem- 
„ peramento nè troppo ardente , nè troppo Rem- 
», matico . Un cavallo di fenfo ha i fuoi muovi- 
», menti predi , rifoluti , e pronti , d rifente ad ogni 
„ menoma chiamai , come a un leggier accento» 

,, a uno fdrufcio di lingua » a un fifchio di bac- 
», chetta» alle quali chiamate fubito lì .mette in 
pofitura , e fi difpone ad efeguire la volontà del 
», cavaliere : all' oppodo il cavallo Jlemmaiico » 

ottufo , 
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confo y foltrone i o. pigro , che.fi voglia dire, nep- 
, „ pure fi muove' alle fperonate, o, fe fi 'muove, ' 
,, predo ritorna alla prima pigrizia, e indolenza, , 
„ e col tempo accodumato a quegli ajuti , o ca- 
,, ftighi , agli defiì diviene adatto infenfibiie : Con- 
tracio al fiemmaHtt} è il cavallo ardente y -iì quà-»- • 
„Me feoipte cerea di andare; fe è fermo',- fi via- 
' • ,, qiùeca , fi' agita , batte de’ piedi contro terra , 

„ sbuffa delle narici y e per fino fiida per la vo- 
„ glia. Se è con altri cavalli in cammino, vuol 
,, fempre effere il primo , ancorché non 'abbia 'la 
y, forza di feguiurli , non che di avanzarli . Tali 
„ cavalli fono molto faticanti pel cavaliere, pr«- 
„ fio fon^ rovinati, ne* è cosi facile nelle urgenze 
il ritenerli a tempo , e luogo , o fargliì andare 
,, dove fi vuole ; -da loco bocca è prefio guada , 

„ le bvre , e la barbozza rotte . 

' 6 Lq quattro defcritte buone qualità coi loro 
oppofii incontrar fi poifono di verfamente^ accoppia- 
te, e combinate, per dar origine ad' altre diverfe, 
nature di cavalli , delie quali io fopraifederò di 
parlare , rimettendo il lettore a quanto' ne ha ot- 
timamente fcritto il lodato Santapaulina nel luogo 
citato. Le ha egli faviamente ridotte a fole fedi- 
ci fpezie , mentre innanzi lui tante fi credevano le 
nature particolari de' cavalli , quanti fono gl' indivi- 
dui . Inoltre, ognun vede , -che gl' indizj di tali na- 
ture tratti dal moto dell' animale fono molto più 
certi , e più ficuri , che quelli , 'che gli antichi vo- 
levano trarre dai diver^ mantelli, dalle diverfe 
marche , e ballane , pretèndendo elE , che il morel- 
lo denotaife il temperamento melancolico , il fauro 
il biliofo , il b4^ jl pituitofb , il bianco il flemma- 
tico } ma a* nofiri di fono univerfalmente andati a 

S ^ terra 
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terra quelli antichi pregiudizi , ed è oramai comun 
proveibio, e vero, che fono ogni (pialunque man^ 
tello fi incontrano dei Intoni ^ e dei cattivi cavalli . Se 
fi ricerca ud mantello piuttofto , che un altro , fé 
una marca fì prèferifce all’ altra , ciò li fa folameno 
te o per appagare la villa, o.per pretta bizzaria, 
o per ragguagliare, il più che li può, due , o più 
cavalli, che debbano lavorare inlieme accoppiati 
(a ) . < 

(a) Le ballane erano in generale (limate tutte fegni 
per le Hellì cattivi ( Garzoni arte di ben cono- 
feere , e dillinguere le qualità de’ cavalli itb, i 
cap. “i. pag. mini 31 ). Quindi fi può compren- 
dere , in che conlifia il piccante di quel motteg- 
gio ufato da Cunemondo ai Longobardi Tuoi oÌ~ 
piti , per aver occafione di venire alle mani 
con elfi . Ufavano i Longobardi di cìnger la par- 
te inferiore delle gambe con certi borficchini » 

0 falciette bianche : di qui prefe a farli beffe di 
elfi r ardito Cunemondo , e difle : „ con quelle 
,, vollre gambe falciate voi mi parete certe ca- 
„ valle, che ci fono, ma beo vi dico io, che 
„ le cavalle , a cui con cotelle gambe fomiglia- 
„ te , le fon cavalle dappoco . ( Paul. Diacon. 
lìb. I cap. 24, Denìna Rivoluzioni d’ Italia tom. 

1 lib. VII cap. I pag. 280 ) . Il sig. Dauben- 
ton ( Hilloire natur. tom. VII pari. %pag.'^^ 6 t 
397 ) ha il primo meflb in chiaro ciò , che ab- 
bia potuto dar orìgine alle falle opinioni, che 
li hanno fulla buona , o cattiva influenza di cer- 
ti legnali , e nota in particolare delle balla- 
ne , che in tanto fono fiate generalmente pre- 
fe per fegnah cattivi, perchè le gambe cosi bian- 

» che, eflèndo più facilmente difiinte nelle diver- 
fe andature dell* animale , pare , che troppo fi 
avvicinino le une alle altre , e che conlcguen- 
lemcnte il cavallo cosi contra^hgnato fia fem- 
prc in prollìmo pericolo di cadere . 
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j } Si è detto qui fopra ( §. 6i6) cofa fia la 
claudicazione , e in che condita , e ivi fonofì pure 
indicati i legni generali , onde conofcere da qual 
gamba 1* animale zoppichi ^ non fì è però fatto pa- 
rola , come fi pofla conofcere in qual parte di 
elfo membro abbia la fede il dolore , che '1 fa 
zoppicare , quando non ne apparifce all’ ellerno 
alcuna evidente cagione, nè il tatto ce 1’ ha potu- 
ta fare fcoprire . Nel paragrafo delle fpalle num. 
■ 3<>9 ho dati alcuni avvenimenti generali, ma ne- 
celiarj , per riconofcere, fé la doglia è nella fpalla, 
nel piede , o in altra parte delle edremità anterio- 
ri , quando il cavallo di una di quede zoppica : 
ora debbo io foggiungere , che in generale il ca- 
vallo zoppo dinanzi , fe non calca la terra, fé non 
con la punta del piede , è fegno, che ha male 
nell’ unghia ; che fe calca la terra con tutta la 
pianta del piede , allora patifce ordinariamente in 
altro luogo , che nell’ unghia ; perciò fe nell' an? 
dare non «piega il padurale, la nocca, farà mala- 
to in alcuna parte dello dedb padurale , o della 
nocca ; lo dedb d dica , fe non piega il ginocchio. 

Se facendolo voltare a dedra , e a lìnidra , divie- 
ne fempre più zoppo , la fua infermi tade è nella 
fpalla, come pure fe. , quando è in ripofo , pone 
il piede , che zoppica , innanzi all’ altro , e òopra 
edb poco , o niente d fodiene . , 

^34 11 cavallo, che zoppica di una delle gam- 
be di dietro , fe cammina dilla ‘punta del piede 
fenza piegare nè il padurale , nè 1’ articolazione 
della nocca , il male è quad dcuramente nella deda 
nocca: fe piegando e il padurale, e la nocca, po- * 
co o niente piega di garretto , anzi lo tiene rigi- 
do , o dritto a il male è in edb garretto : che fe 

• il 
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il dolore è nell’ anca , o per meglio dire, neH’ar* 
ticolaziooe del femore colla cavità cotiloìdea delie 
o(Ta ìnDOoiinate ( Olleol. ) 1’ animale zoppica con 
piegare tutte le altre articolazioni, eccetto quella 
del femore, e facendolo voltar ferrato a man de- 
lira-, e a mano lìnillra , la chudicai^iont fi fa mag- 
giore . Il cavallo poi zoppichi dinanzi , o di dietro, 
le ftlcia nell' andare, havvi perjo più sforzo nel- 
la fpalla , o nell’ anca . 

„ Non vi è cofa più necelTaria alla vita 
„ deir uomo fociabile , quanto il vendere , e il 
,, comperare , ma in quello commercio fi frappo- 
„ ne una difparità, che chi vende, conofce mol- 
„ to bene il pregio delle cofe , che vende , dove 
„ per lo contrario chi compera , quafi mai non 
„ può elTer certo , fé la cola , che compera , ab- 
M bia le qualità da lui bramate, e che gii vengo- 
,, no ordinariamente promelTe , e vantate dal ven- 
„ ditore . Quello difvantaggio in nelTuna altra oc- 
j, cafione IL incontra più , quanto ne‘< dilettanti 
de’ cavalli , mercecchè a* venditori fono ben no- 
), ti ì loro difetti , dove che fenza gran cognt- 
„ zione , e pratica , quelli non apparifcono a’com- 
„ pratori ; tanto più , che i fegni di alcuni difet- 
„ ti , • e infermità incurabili , li pofibno fare fpa- 
,, rire per qualche tempo (ri) . Pare dunque , che 
con gran ragione gli edili Romani avelTero ne’ lo- 
ro editti obbligati i venditori a dichiarare al com- 
pratore tutti i dffetti del belliame , che vendevano. 
Don eflendo in giudizio neppure accettate le Icufe 
d’ ignoranza . A’ nollri dì in nelfun luogo è più 
ingiunta una tale obbligazione al venditore ; ben- 
sì ^ 

• («) Marino Garzoni W.' i cap. JV pag. 3 j. 
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si fecondo i coftumi, e le leggi de' diverfì ,pae(t, 
in patticolaie de’ cavalli , fonofi fìifate certe malab' 
tie , e certi vizj , i quali manifeftandòfìj io un dato 
tempo dopo la vendita , è il venditore, obbligato 
di riprenderli il fuo cavallo, e rellituire il prezzo 
ricevutone . In certi paeli il coHume è tale , che 
ì dati difetti , e morbi intendbnli guerentiti , co- 
mechè non fé ne faccia parola nel contratto ; in 
altH all’ oppofto dee il compratore , perchè abbia 
ragione , o farli palTar dal venditore un biglietto 
di guerentigia, o almeno alla prefenza di due te- 
ftimonj fpiegare , che intende i' animale guerentito 
dai morbi , e vi?) foliti a guerentirli in quel luo- 
go, ai quali fecondo le convenzioni li poifono ag- 
giungere altre condizioni . 

6^6 A, Parigi le malattie, per qui li gueren- 
iifcono i cavalli, fono la morva ( §, 174}, la i>al- 
faggine ( §. 348), e la courbature (che è una forte 
febbre, che abbia inlieme gran battimento de’ Ban- 
chi , fovente congiunta a peripneumonia ( §. 347)'» 
e fotto il nome di courbature è comprefo ogni altro 
morbo acuto , che fia accompagnato da febbre ) , 
e folo dieci giórni fono alTegnati al compratore 
dal giorno ddla vendita , perchè polfa elTere in 
* dritto di far riprendere il cavallo affetto di una 
di quelle tre malattìe . 

637 Nel noftro paefe fi fuol guereniire il ca- 
vallo di cinque difetti notabili, che fono la morva 
. ( §. 174 , 175) la bolsaggine i la luna ( 150), la 
doglia vecchia {§, ) e la rujliche^^a : e fì ha 

'tempo (ino ai quaranta giorni dopo ia vendita . 

538 Per cavallo rujlico , re^iot o ramingo ìntea- 
deh quello , il quale dopo elTere (lato da buon 
maedro montato , e addottrinato, non vuole in al- 
cuna 
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cuna maniera lafciarG mettere la briglia , cercando 
in quel tempo di mordere , o tirare calci , o get> 
tandofi coi piedi dinanzi nella mangiatoia ; quello , 
che non vuol folFrire la fella, mordendo, e fcal* 
cheggiando, quando gli G vuol metterla, e anche 
gettanduG a terra, nello ftringergli le cigne ‘. quel- 
lo, che non vuole in alcuna maniera lafciarG fer- 
rare, nè levare i piedi, Gcchè fempre, quando gli 
G vuol fare quella operazione , bifogna abbatterlo , 
e inGeme legarli le gambe: quello , che elTendo 
cella Galla con altri cavalli fa continui Grepitì , e 
sforzi per diGaccarG , morderli , e loro dare calci, 
ce pure foGrendo T uomo , che gli va dattorno per 
dargli da mangiare , e da bere , con che G lafci 
approGìmare da una perfona Graniera : quello, che 
in cammino G pianta, fenza voler più andare in> 
canzi , quello , che ha il vizio di coricarfi neil'ac- 
qua,-o di voltarG ad ogni iGante nella polvere , 
o nel fango: dovendoG medeGmamente compren- 
dere tra i cavalli rujlici, i cavalli ombrojiy cioè 
quelli , che o per difetto di viGa (a) , o per cat- 
tiva ufacza , o per altra cagione , talmente G fpa- 
ventano alla prefenza di certi oggetti, che danno 
fubitamente indietro , riGutano di avvicinarG a quel- 
li , di paGar oltre , o anche G slanciano in preci- 
pizi * queGo difetto diccG ombrare , ovvero aom- 
brare . 

^39 



(a) QueGa è la più frequente cagione dell* aombrare 
de' cavalli, e delle altre beAie: onde Dame In- 
ferno canto 2 verf. 47: 

Sì che Sottrata impreca lo rivolve , 

Come falfo veder befiia , qua/uT ombra . 
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Sfp In altri pae(ì, come a Napoli , T ufanza 
vuole , che li guerentifca il cavallo, oltre dei fo- 
praccennati vizj , e morbi, anche del tiro (f 241) 
della inchiovatura ( §. 512 ), dei dolori abituali , 
della febbre , fé ha la lingua mozza ec. . Vedete il 
novello giardino di Gioanni BatiHa Trutta tratta- 
to primo cap. XIV pagr mihi zS,e feguenti. 

Nel trattato delle Razze fi favellerà delle diver* 
verfe fattezze, e nature de’ cavalli fecondo i di- 
verfi paefi. 
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